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I. Ventefimaqtiarta fejfìone del Concìlio di Trento . 
II. E(po fifone delle Dottrine intorno al matrimo- 
nio . III. Dodici Canoni [opra il matrimonio . IV. 
^Decreto intorno il matrimonio in dieci Capitoli . 
V. Cap. I. De' matrimonj dande fttni e di quelli dei 
figliuoli di famiglia , Vi. Cap- II- De' gradi di co- 
gnazione fpirìtuale , che impedirono di centrar ma- 
trimonio . Vii. Cap. 111. Dell'impedimento della 
pubblica anelli. Vili. Cap, IV. Dell'impedimento 
per motivo di fornicazione . IX. Cap. V. Pena con- 
tro quelli i ì quali fi maritano ne' gradi vietati. 

A i 



Olgiiized 0» Google 



4 STORIA ECCLESIASTICA. 

X. Cap. VI. Vene contro ì rapitori XI. Cap. VII, 
Matrimonio della gente vagabonda . XII. Cap. Vili. 
Pene de* Concubinari . Xlll. Cap. IX. che no» fi 
debba ferrare alcuno a maritarfi . XiV. Cap. X. 
Del tempo in cui fi può maritarfi . XV. Cap. I, 
pclla rifórma generale per la creatone de'' Vejcovi 
e de* Cardinali . XVI. Cap. lì. de* Conci! j ' provin- 
ciali , e de' Sinodi Dìocefani. XVII. Cap. IH. Del. 
la vifita de' Vefcovi nelle loro Diocefi . AVHI. 
pap. IV, De' doveri de' Vefcovi intorno la predi- 
canone ■ XIX. Cap. V. Delle caufe criminali dei 
Vefcovi. XX. Cap. VI. Della facoltà de* Vefcovi 
per la difpenfa delle irregolarità . XXI. Cap. VII 
Della cura de' Vefcovi per I' ifiru^ione de' popoli . 
XXll. Cap. Vili. Dello ftabìlimeno di un Peniten- 
ziere . XXM. Cap. IX. della vifita delle Chiefe , ' 
che fono di nejfuna Dipcefi . XXIV. Cap. \. Dell* 
efccuijone delle ord nanze de' Vefcovi nelle loro vi- 
nte . XXV. Cap. XI. Della confervaijone de' drit- 
ti de* Vefcovi. XXVI. Cap. Xll. Qualità de' Ca- 
nonici e loro obbligazioni. XXVU. Cap. XIII. Del- 
le Chiefe che bannopoche rendite . XXViil. Cap. XIV, 
De' Diritti -d' entrata ne' benefici . XXIX. Cap. XV. 
Dell' accrefeìmenta di rendite alle prebende ' troppa 
tenui. XXX. Cap. XVI. De' doveri d'un Capitolo 
in Sede vacarne . XXXI. Cap. X?If. Dell' unirà 
de' benefuj. XXXÌ1. Cap. XPUh Dell'elezione, 
ed efame de* P arre chi . XXXI11. Cap. XIX. Delle 
grazie a fptttetive , e delle riferve . XXXIV. Cap. XX. 
Del modo dì trattar le caufe nelh giuri fdizio'ie tc- 

f defalca. XXXV. Cap XXI. Si J 'piegano alcuni 
termini della didaffettefima feffione . XXXVI. Of- 
fervarioni di alcuni Prelati [opra que'li decreti. 

£' XXXVII. Il primo Legate approva quelli decreti- 

XXXVIII. Decreto, che indica la feguente fifone, 

XXXIX. Kìmojlranie del Re di Spagna al Ponti' 



AM dì g. c. 156^. libro ctxyif. ? 

(Ice per Continuare- il Concìlio . XL. il Cardinal dì 
Lorena perfuade di terminare il Concilio. XLl. ì 
Prelati prcnJor.O delle mifure per dì/por le mate- 
rie . XLll Congregazioni generali per e/aminare il 
Dogma e la Difcipltna . XLlll. Nuovi articoli pro- 
poli da dìvcrft Prelati. xtlV. Diverfi pareri fu 
la vita frugale de' y e feovi . XLV. // Conte di Lu- 
na infifte nel voler che s* afpetti la rifpofia del Re 
di 'pugni. XI. VI. Attendono 1 Padri a jpedir pron- 
tamente le materie. XLVll. D'tfcerfo del Jir'tmo Le* 
$ato per la chiajura del Concilio.. XLVI1I. Vcnte- 
fìmaqUìnta e ultima feffione del Concilio , e nota fot- 
ta Pio IV. XlIX. Primo darete chea il Purgato, 
rie i L. Secondo decreto dell' invocazione de' Santi 
delle loro reliquie e delle immagini . LI. Cap. .'„■ 
della riforma" de' Regolari . Lll. Cap. Il Proibito- 
ne a tutt' i Regolari dì pojfedere in proprietà . Lill. 
Cap. TU. Permìffwiie accordata a' Regolari di pof- 
feder beni ftabìli . Liy. Cap. JV. Che neffun reli- 
giafo pcjfa allontanarfì dal Convento fe*\a permif- 
jìone del Superiore. JLV. Cap, V. Della chufurd 
delle Monache. LV1. Cap. Vf. Bella maniera di 
eleggere i fuperiort . LV11. Cap. Vili Delle Superio- 
ri de* Conventi di Monache. LVlll. Cap. fili. Re- 
golamento intorno i Mona fieri fotro la prótetionc im- 
mediata della Santa Sede. LlX. Cap. IX. Seguita 
lo fleffo regolamento per le Reli^iofe . LX. Cap. X. 
Ciocchi debba offervarfi dalle Monache citea la con- 
fezione e la comunioni . LX1. Cap. Xì. Quelli che- 
sfercitano ne* Mona/Ieri le funzioni parrocchiali fa- 
ranno foggetti all'Ordinario* LXIl. Cap; X'h Sa- 
ranno i Regolari tenuti di pubblicare e di ojTerva- 
re le eenfttte » e gì' interdetti de* Ye\~cov\ . Ì.X:IIv 
Cap. XUl. Le difpute dì precedenza fra gli Ecclc- 
fiafììci fecolarì e Regolari faranno, terminate dal 
Vcfcovo . LX1V. Cap. XIV. Come fi debba procedere 
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6 STORIA ECCLESIASTICA 

al caflìgo de' Religiof fcandaloft . LXV. Cap. XV. 
Che non ft potrà far proftjfìone prima di fidici an- 
ni compiuti, e dopo un'anno di noviziato. LXV1. 
Cap, XVI. Come fi debbano fare le obbligazioni o 
le rinuncte de' Noviy . LXV11. Cap. XVII. DeW 
efame , che dee fare il Vefcovo prima della velli- 
ZÌone o froftffione delle Monache . LXV1I1. Cap. 
XVIII. Anatema contro coloro , che cofiringono di 
entrare in religione, o che /' ìmpedifcono . LX1X. 
Cap. XIX. In qual cafojìa permejfo di reclamare 
contro i voti . LXX. Cap. XX. Della vtjtta de' Mo- 
najìer) non foggetti a' Ve f covi . LXX1. Cap. XXI. 
I Monafierj in Commenda , ed i Capi d' Ordine non 
potranno cffer governati ft non che da* Regolari. 
LXX11. Cap. XX\\. Ordine d'ejfervare i regolamenti 
precedenti ■ LXXM. Decreti della riforma . Cap. 1 
Delia maniera di vivere de' Prelati . LXXlV. Cap. II. 
Che i Prelati , e gli altri Superiori prometteranno 
foicnnemente dì ricevere, e fare offervare i Decreti 
del Concilio . LXXV. Cap. III. Quando t come ft 
debba ufar della fcomunica . LXXV1. Cap. IV. Del- 
la riduzione delle Mejfe , la cui retribuzione è trop- 
po fcarfa LXXVU. Cap. V- Che non ft farà cam- 
biamento nelle fondazioni . LXXVUI. Cap. VI. Co- 
inè debbano comportarfi i Vefcovi verfo i Capito- 
li cfentì. LXX1X. Cap. VII. Degli accejft e re%rejft 
ed in qual cafo le coadiutori! faranno lecite . LXXX. 
Cap. Vili. Regolamento de' beneficj coli* amminifira- 
zione degli Ofpitalì . LXXX1. Cap. IX. Ordinanze 
drca ìl giufpatronato ■ LXXXtl. Cap. X. Dei Giti' 
dici delegati nelle caufe ad altri commeffe . LXXX111. 
Cap. XI. del modo d' affittare i benéc's • LXXX1V. 
Cap. XII. Del pagamento delle decime • LXXXV. 
Cap. XIII, De' dritti di funerali . LXXXV1. Cap. 
'XIV. Pene contro i Carici concubizarj . LXXX VII. 
Cap. XV- I figliuoli illegittimi de' Cberici faranno 
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e/JH/f <fc certi Benefici. LXXXVHL Cap. XVI. Del 
Vicariati perpetui . LXXX1X. Cap. XVII. Del ri- 
jpetto dovuto ai Vtf covi . XG. Cap. XV'll. Che fi 
potrà d:\penfar da' Secreti , e fitto quali condicio- 
• ni. CXI. Cap. X/X V ujo de' duelli proibito fono 
pena di /comunica . XOI1. Cap XX. Si efortano i 
Princìpi a protegger gli Ecchfiaflici . XCIU. Cap. XXl. 
Claufola appefla <£ Decreti del Concilio . 

I. /"-"VRdinata ogni cofa nel modo che fi efpofe nel 
V-* libro precedente, fi accinfero i Padri a te- 
ner la feffione , che fu la ventèlima quarta ( Labbì 
ColleB. Cono. Tom. 14. p. 814. & feq. ). Cominciò 
efla la mattina dell' undecime giorno di Novembre, 
e durò fino a notte ben avanzata . Giorgio Cornaro 
Vefcovo di Trevifo vi celebrò la MefTa dello Spirito 
Santo, e Francefco Richardot Vefcovo di Arras fece 
il difeorfo in latino e prefe per argomento l'Evan- 
gelio tratto dal capitolo ventunesimo di S. Giovan- 
ni , che fi |cfle dipoi , e dove il fa menzione del mi- 
racolo di Cefu Crifto alle nozze di Caoa in Galilea. 
Si era fcelto a bella pofta quello luogo come più ac- 
concio alla materia del Sacramento del matrimonio, 
che decider fi doveva in quella fe Alone . Que fio Pre- 
lato nel fuo difeorfo dìfie , che gii da due anni flava 
il Santo Concilio affaticandoli per partorire , e tutto 
il mondo era in afpettatlva del frutto , che doveva 
produrre; che coloro, i quali componevano l'Affem- 
blea , dovevano dunque badar bene , che nulla ne 
ufeifie dì mutilate , o deforme , mentre fi afpettava 
una cofa intera e perfetta ; che per riufeirvi non bi- 
fognava che perdettero di v ifla gli Apolidi , 1 Mar- 
tiri e l'antica Uhiefa, affinchè il frutto, che (lavano 
per mettere alle luce ne aveffe i lineamenti e le fenv 
bianze ; che in tutto fi feorgeffe la mede (ima dottri- 
na , la mcdclìiua disciplina, la roedefima religione, 
A4 



Digiiizod ùy Google 



' t Storia ecclesiastica 

le quali avendo molto degenerato negli ultimi ievtì* 
pi, avevano meflieri d' cfl'er riitabilite nell' antica for- 
ma : e che ciò era quanto bramava tutta la C rintani- 
ti da così lungo tempo ■ Finita la Meda , fi kflero le 
lettere di Margherita d' Auftna Governatrice de' Paefi 
Baffi , e le lettere credenziali degli Ambat'ciacori di 
Firenze e di Malta , fecondo l' ordine del loro arrivo, 
li. Indi il Prelato celebrante lede ad- alta voce 
i Canoni e il Decreto del matrimonio, preceduti da 
un breve proemio, o introduzione, che efpone la 
dottrina intorno quello Sagramento, ed è così con- 
cepita ( Labbè Collet. Conc- ut fup. ) ; „ 11 primo Pa- 
9 , dre del genere umano per ifpirazione dello Spirico 
„ Santo dichiarò il vincolo del matrimonio perpetuo 
„ ed indiffolubile , quando dìife : Ora quefio è l'affo 
„ de.'/e mie tffa , e la carni della mia carne ( Gen. 
„ il. li- Epbef. 5. 1. 1. Cor. 6. 71. Mattb. 10. 5. ) . 
„ Perciò l'uomo lafcerà fuo padre e fua madre ed 
„ aderirà alla fua moglie , e faranno lutti e due una 
„ medefima carne. Ma nofìro Signor G, C. c* infegnò 
„ apertamente, che quello vincolo non doveva cen- 
ai E'ung" 6, e d unire inrìeme altro che due perfone, 
„ allorché riferendo quelle ultime parole come prot- 
3J ferite dal medefìmo Dìo, dilfe : Adunque non fono* 
„ più due , ma una foia carne. E (libito dopo con- 
„ ferma la «abilità del nodo tanto tempo innanzi da 
Adamo pronunziata, dicendo: che V uomo adunque 
J} non fepari ciò , che Dio ha congiunto ( Marc-io.^.'). 
„ 11 medefìmo Gelu Crifio che fu autore , e compì 
a 'utti gli augufii Sacramenti è quegli parimente , 
„ che colla fua pafììoneci ha merirata la grazia nccef- 
„ farla a perfezionare l'amor naturale per affodare que- 
fla unione indifToJubite e per lantificare i coniuga- 
ti , Quefio pure venne accennato dall' Apouolo San 
Paolo , allorché diffe : Mariti , amate le vofire mo- 
&U j (me C. C. ha amato la Cbiefa , e ha dato fe 
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AN. diO. G. ts«J. LIBRO CLXVli. 9 

Uefa per éff* (, Epbef. 5- 28. 32. ) : aggiungendo an- 
„ cora poco dopo; Qoefflo Sacramento è grande, w* 
„ io dico in G. C, e nella Cbinfa . Effondo dunque 
j, il matrimonio nella Legge Evangelica molto più 
„ eccellente drgli antichi maritaggi , a morivo dell» 
„ grazia che elfo confer.fce per mezzo di G. C , 
,, con ragione ì noftri Santi Padri , i Conci!} > e 1* 
> 3 , tradizione univerfale della chiefa ci hanno in ogni 
tempo inregnato di annoverarlo fra i Sagramenti del- 
3 , la nuova legge . Ora l 1 empietà di quello Ceeolo- 
„ ha condotto certe genti a tale ecce fio contro una 
„ autorità cesi rifpettabile, che non folo ebbero dei- , 

p'efTimi fémimenti intorno quello augulìo Sagra- 
,, mesto \, ma fecondo il lor eoftume fotto pretefto 
„ del Vangelo , aprendo la porta ad ima licenza af- 
„ fatto carnale , hanno foflenute colla voce e cogli 
rt leritti con gran detrimento de' fedeli parecchie, cofe 
„ molto aliene dal fenfo della Chiefx Cattolica, e 
„ dalla confuetudine approvai* (in dal tempo degli" 
», Apollo!!: defiderando perciò- il fanto Concilio uni- 
ti vertale di raffrenate la loro temerità, e d* impedi- 
re che molti ai-tri non fieno tratti da una tanto 
„ perniciofa contagiose , ha llimato, bene di fulmi* 
„ nare le erefie , e gli errori più notabili di quegli 
a , fermatici , proferendo i feguenti .natemi contro gli 
„ Eretici} e contro i loro errori .■ 

„ UT. Canone I. Se alcuno dice , che il ma tri* 
„ monio non fia veramente e propriamente uno dei 
„ fette Sagrainentì della legge Evangelica , i itimi to 
P da G. C. Siguor Noflro , mi che fia fiato fnven- 
tato dagli uomini nella Chiefa , e che non confo* 
rifea la grazia ; G* egli anatematizzato ,■ 1 
Canone „■ II', Se adeguo dice , effer lecito a' Gri- 
f, fìiani 1' aver parecchie mogli , e non efTer ciò vie- 
„ tato da alcijna divina legge: fia egli anatematizzato * 
„ Canone III, Se alcuno dice, effervi fokanto 
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„ i fradl tll parentela e dì cognazione efpreffi nel 
„ Lenitico , che posano impedire di centrar matri- 
„ monio i o che poffano annullarlo , quando Ha gii 

contratto , e che la Chiefa non poffa accordar di- 
„ fpenfe in alcun di que* grad ; , o cotti tuire un mag. 
„ gioì numero di gradi , che impedifeano O annulli- 
„ no , o (dolgano il matrimonio: Sia egli anatema- 

tiurato • 

-, Canone IV. Se alcuno dice, che non abbia 
„ potuto la Cbiefa flabilir certi impedimenti , che rom> 
,, peno il matrimonio , o che effa abbia errato nello 
„ flabilirlì * fìa egli anatematizzato . 

,, CanoflS V. Se alcuno dice, che il vincolo del 
„ matrimonio pofla effer di (ciò Ito per cagion di ere- 
„fia , di ino Iella convivenza, o per affettata affenza 
„ di uno de 1 conforti: fia egli anatematizzato. 

Canone VI. Se alcuno dice , che il matrimonio 
M contratto e non confumato non fi diifblva per la 
,, profefììone folenne di religione di un de' conforti : 
M fu egli anatematizzato . 

Canone VII. Se alcuno dice, effer la Chìefa 
„ in errore quando infegna , come ha fempre infe- 
„ gnato fecondo la dottrina del Vangelo e degli Apo- 
„ floii , che il vincolo del matrimonio non poffa ef- 
„ fér difciolto per peccato di adulterio di uno de* 
9 , coniugati, e che nè l'uno, nè l'altro, e nem- 
„ meno la parte innocente , che non ha data occa- 
„ lìone ali' adulterio , non poffa contrarre un altro 
„ matrimonio, vivente l'altro contorce; ma che il 
marito che lafciata la moglie adui'era un' altra ne 
3J fpofi , commetta egli fleffo un adulterio , del pari 
s , che una donna, la quale abbandonato il proprio 
M marito un altro ne fpofi : fia egli anatematizzato. 

,, Canone Vili. Se alcuno dice, effer laChieiain 
„ errore, quando dichiara che per diverfe cagioni fi 
„ peifa far fcparazioné di letto e di abitazione fra 
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„ il marito e la moglie per un tempo determinato o 
„ indeterminato : iìa egli anatematizzato . 

„ Canone IX. Se alcuno dice, che gli Ecclefia- 
„ (liei negli Ordini facri , o i Regolari , che fecero 
„ folenne profeflìone di cadici, portano contrar mi- 
„ trimonio , e che avendolo contratto e buono, non 
a , ottante la legge ecdefiaflica o il voto da etti fat- 
to , che {ottenendo il contrario altro non iìa che 
un condannare il matrimonio, e che tutti coloro 
che ferirono di non aver il dono di caditi, benché 
„ fieno ftrecti dal voto, portano contrar matrimonio 
(la egli anatematizzato $ imperocché Iddio non ri- 
„ cufa il dono a coloro , che ben glielo chiedono , 
„ e non permette che n'amo noi tentati Copra le no- 
„ (Ire forze . 

Canone X, Se alcuno dice, che lo flato con« 
» jugale fi debba preferire allo nato di verginità o 
„ del celibato, e non efler cofa migliore e più fanta 
,, il rimanere nella verginità o nel celibato di quel 
„ che fìa il maritarli: fia egli anatematizzato' 

„ Canone XI- Se alcuno dice , che la proibizio- 
ni ne di folennizzar le nozze in certi tempi dell' an- 
„ no fìa una fuperfiizione tirannica derivata da* Gen- 
„ tili , o fe alcuno condanna le benedizioni o le al- 
„ tre cerimonie in ciò ufate dalla Chiefa.- fi a egli 
„ anatematizzato . 

„ Canone XII. Se alcuno dice, che lecaufecon- 
„ cernenti il matrimonio non appartengono a* Giù- 
j, dici ecclefiailici: fia egli anatematizzato. 

IV. il medefimo Vefcovo celebrante lelTe dipoi 
i due decreti feguenti , il primo concernente il ma- 
trimonio , che contiene dieci capitoli ; e il fecondo 
che tratta della riforma , che ne comprende ventuno. 

T- „ Ancorché non convenga dubitare, che i 
„ matrimoni clandestini contratti con libero e vo- 
„ lontano confenfo delle parti non fieno veri « „. 
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j\ lidi matrimoni , finché la Chiela non gli abbia ari- 
s, nulla:! , e che Ti debba per conseguenza condanna- 
ci re i come il Santo Concilio condanna dì anatema 4 
colóro che negano elfer tali matrimonj veri e ?a- 
lidi , che Ibftt-njiono falfamente che i matrimonj 
contratti da' figliuoli di famiglia lenza il conleni'o 
„ de' lor geniiori Iona nulli , e che i padri e le ma- 
i , dri poffuno renderli buoni o annullali : Santa Chiefa 
t , rctidimeno gli ebbe ferrpre in orrore , e gli ha 
i, sfmpie vietati per giuliiffime caule ; Ma avvedendoti 
t , il Santo Concilio , che tutte quelle proibizioni a 
j, rulla più fervono in oggi, poiché il mondo è dì- 
„ veru;o cosi ribello e cosi difubbidiente , confìde- 
ji rando gii enormi peccati cbe provengono da code- 
- ;i Ri matrimonj clandestini, e particolarmente lo fia- 
jt to miferabile di dannazione, in cut vivono coloro * 
che avendo abbandonata la prima moglie da effi 
if fpofata occultamente, ne fpofano pubblicamente 
i , un' altra , e con quefta padano la loro vita in un 
5, continovo adulterio : al qual male la Lbiefa , che 
jj non giudica delle Cofe' fecrete e naicofe non può 
Ai recare opportuno rimedio, fe non ha ricorfo a qual- 
jt Che maio più efficace a quefio propofito ; teguen- 
3i do i vefligj del Concilio La te rari eie tenuto fottó 
,, Innocenzo Ili. ordina il fuddetto Santo Concilio » 
j ( che in avvenire prima di contrai matrimonio , il 
,i proprio Parroco delle parti contraenti annuncierS 
,j tre volte pubblicamente nella Chiefa^ durante la 
j, Melfi Tqlenne per tre giorni di fella confeeutivi , i 
j, nomi di quelli , che devono contrarre infieme ; e 
„ che dopo le pubblicazioni così fatte, ie non vi è 
„ cppofaione legittima , fi procederà alla celebrazio* 
„ ne del matrimonio in faccia della Lbiefa ; ed il Par* 
i, roco , dopo aver interrogato lo fpofo e La fpol'a * 
i} ed aver riconofciuto il reciproco loro confenio,d 
if pronuncierà quelle parole : io vi congiungo in m- 
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fVfm^/a « Mi»f del Padre , del' Figliuolo , e del- 

7, r* «r« Srt "'°- °rp ur fi fersrirì ! 

, fecondo l'ufo ricevuto in ogni paefe . Ma li _pej» 
L avventura vi fofle apparenza 0 prefunzior. probabi- 
le che poteffe il matrimonio e (Ter maliziolam^nte 
" : m pedÌio , fe li faceiTero tante pubblicazioni , al- 
" lon o fe ne farà una foltarìtp , o il matrimoni D 
farà fenza alcuna pubblicazione , in prelenz* alma. 
" no del Parroco, e di due o tre teft tnonj , . e po- 
" feia fi faranno le pubblicazioni nella Ohiefa prima 
" che Ga confutato , affinchè fe vi fonerò de' fccre- 
^impedimenti, fi poffano più agevolmente f copri, 
„ re f e pure r Ordinario non iftimaffe pin a prò- 
„ polito di omettere, affatto le mentovate pobbUca- 
„ zioni: il che rimette k l Santq Concilio al fuJ g>u* 
dlzio e ali; Cna prudenza. 

Quanto a coloro che attentate™ di contrai 
„ matrimonio altrimenti che in pre-'enza del Parroco 
, o di alcun altip Sacerdote- coli a perroiffione ad ma- 
' defìmo Parroco , o dell' Ordinino , e con d te o tra 
„ teftimon), il Santo Concilio li -rende rfolutamhh 
re inabili a contrarre in tal maniera, e ordina CM 
lìmiti contratti fieno nulli e invalidi , come col po- 
lente decreto Li rorppe, e eli annulla. Vuole e or- 
dina innolrre , che il Parroco o altro Sacerdote, 
" eh» farà (lato prefente a limili contratri con nw 
" rlor numero di teitimonj che vi faranno interve- 
" miti fenza il Parroco , o altro Sacerdote , corri; pi*- 
7 re le parti contraenti fieno ad arbitrio dell' Ordì- 
L nano feveram»nre punici , ' 

„ Eforra pariménte il Santo Concilio lo (polo e 
„ la fptrfa di non dimorare infieme in una me de lì ma. 
lo cata prima della beoedìeionJ d«L Sacerdote , la emala 
, , lì dee ricevere in Chiefa . Ordina che qusfla bene. 
„ dizione fari data dal proprio Parroco, c che ns'P- 
„ futi altro fuor del Parroco dolo, o dsU\OfJM>«9 
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pocrì accordare a un altro Sacerdote la prrmilTio- 
ne di darla ; non olì ari te ogni privilegio , ed ogni 
confuetudine anche immemorabile , che fi* dee chia- 
mare un abufo, anzi che un ufo legi-timo . Che 
fe alcun Parroco o alcun altro Sacerdote regolare 
o fecolare averte tanto ardire di maritare o di be- 
nedire de* fpofi di un' altra Parrocchia , fenza per- 
miffione del loro Parroco, quand'anche allegato 
per ciò un particoiar privilegio, o un irnmemora- 
bii pofleffo , refterà ififi jure fofpefo, finché venga 
affo'uto dall' Ordinario del Parroco , che doveva, 
effer prelente al matrimonio, o dal quale ricever 
fi doveva la benedizione . 

„ Avrà il Curato un libro , che curtodirà dili- 
gentemente appretto di fe , nel quale noterà il gior- 
no e il luogo, che ogni matrimonio farà (lato ce* 
lebrato col nome de' contraenti e de' celli mori j . 

„ 11 Santo Concilio eforta in ultimo luogo quel- 
li che fi mariteranno , che prima di contrarre , o 
almeno tre dì innanzi !a confumazione, fi confef. 
(ino con diligenza , e fi accollino con divozione al 
Santo ìagramento dell' Eucariftia ■ Che fe oltre le * 
cofe or ora prefcritte fonerò ancora in ufo in al- 
tri paefì alcune altre ceremonie e lodevoli con fu e- 
tudini in quello pi opo l'ito , il Santo Concilio deli. 
dera grandemente, che fi mantengano, e li offerì 
vino interamente . 

„ Ed affinchè le cofe , che fono qui fai [ilarmen- 
te ordinate non fieno ignote -a neffuno, vuole ed 
ingiunge a tutti gli Ordinarj di aver cura , onde 
più predo che farà poffibile venga -quello decreto 
fpiegato al Popolo e pubblicato in ogni Chiefa par- 
rocchiale nelle loro diocefi , e che nel corfo del 
primo anno fe ne ripeta fovente la lettura , ed in 
appretto fi faccia tanto fpefib quanto farà "da erti di- 
maio opportuno. Ordina finalmente , che il pre- 
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„ fente decreto comincerà ad aver vigore ed effetto 
„ in ogni parrocchia trenta giorni dopo che farà ivi 
„ per la prima volta pubblicalo . 

Qaeflo decreto fu accettato da* Concìli Provin- 
ciali ed inferito ne' rituali ; e finalmente V ordinan- 
za di Blois ha autorizzato ciò che contiene di più 
conliderabile . I Parlamenti di Francia però annullano 
i matrimoni de' figliuoli di famiglia fatti feaz» ileon- 
fenfo de* loro Padri, come invalidi, ancorché fia ciò 
contrario a' termini formali di quello decreto . \ 

VI. „ L'efperienza dimoflra , che la moltitudi- 
„ ne delle proibizioni è cagione , che fpeffilBme vol- 
„ te fi contragga matrimonio feoza faperlo ne' cali 
„ vietati ; donde ne fegue, allorché fi viene ciò a 
,, fcoprire o che lì commetta un grave peccato con- 
„ rinovando a vivere in tal forta di matnmonj , o 
„ che bifogna venire al - difcìoglimento con molto 
„ flrepito e pubblico fcandalo . Volendo perciò il San- 
„ to Concilio provvedere a quello inconveniente , co- 
„ minciando dall' impedimento che provane dalla co- 
„ gnazion fpirituale , ordina a norma dtf facri Ciao- 
' 3 , ni, che coloro che verranno prefentati al BirteS- 
ma, faranno tenuti da una loia perfona , cioè o 
s , dal compare , o dalla comare , o al più da tutti 
m due infieme, i quali contrarranno cognazione fpi- 
„ rituale con quello , che farà battezzato e con fuo 
„ padre e fua madre; e del pari quello che atfrà con- 
„ ferito il Battefimo contrarra limile cognazione fpi- 
„ rituale con quello che avrà egli battezzato , e eoa 
fuo Padre, e fua madre fottanto ■ 

„ Il Parroco prima di difporfi ad amminiftrare il 
M il battefimo avrà cura d' informarli da coloro , a 
„ cui fpetterà , qual fia quello o quelli eletti per le- 
,, nere al battefimo colui, che gli vien prefentato, 
3, per non ricevere precifamente altro che elfi . Seri* 
11 verà egli i loro Jiomi uel tuo libro e gli avvertirà 
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0 , della cognazione da effi contratta , affinchè no» 
„ pofiano fcufarlì fotto pretefto d' ignoranza ; che fe 
altri divertì da quelli a ciò ditegli» ti , metteffero la 
mano fopra il battezzato , non contrarranno perciò 
„ alcuna cognazion fpirituale , DonofUnt! tutte leco- 
e> diluzioni contrarie; che le qualche co fa fi faceffe 
„, contro ciò , che or fi prescrive , o per colpa o per 
„ negligenza del Parroco, fari quefti punito ad ar- 
„ bitrio dell' Ordinario ■ 

„ Quella cognazione , che fi contrae dalla con- 
„ formazione , non oltrepafferl del pari colui che con- 
„ ferma e quello che vien confermato con fuo padre, 
,, e fua madre, e colui che lo tiene : levando affat- 
„ to ogni ulteriore impedimento riguardo a quella 
„ cognazion fpirituale fra tutte le altre pedone . 

„ Vii. Toglie il Santo Concilio intieramente 
t , 1' impedimento di giuflizia per la pubblica onefìl , 
,, quando i fponfali in qualtìvogìia maniera non fof- 
,, fero validi ( e fe lo follerò , non fi flenierl qus- 
,,.flo impedimento oltre al primo grado ; avendo I* u- 
„ fo dimorsjbto, che la proibizione efiefa a' gradi ul- 
„ teriori non fi puf» fenza inconveniente e fensa di- 
„ (turbo offervare . . » 

V!I/. „ Riguardo pure ali' impedimento , che 
,, nafce dalla affinità contratta per fornicazione , e che 
„ rompe il matrimonio poGenore ; il Santo Conci- 
lio indotto dalie medefime ed altre gravìffime ra« 
,, gioui gli riltringe a quelli che fi trovano nel prl- 
„ rao e nel fecondo grado di codetta affinità . E or, 
„ dina che negli altri gradi ulteriori non farà perciò) 
„ difciolto il matrimonio centrano in appreffo . 

IX. Se alcuno fari cosi temerario che ardif-J 
,, ca di contrarre matrimonio feiencemente ne* gradi 
„ vietati, verri fé parato fenza fperanza di ottenere 
„ difpcnfa ; il che a più forte ragione avrà pur luo- 
£P riguardo a colui, che avri avuta la ternani!' 

„ non 
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non {blamente di contrarre matrimonio , ma ancor* 
di contornarlo. Che fe lo fece egli fenzi faperlo» 
3 , avendo però trafcurato di enervare le cerimonie 
„ [blenni , che fi richieggono per concrar matrimo- 
j, nio , fari foggetto alle medefime pene : imperoc- 
9 , chè colni che temerariamente dispregia i precetti 
„ falntari della Ghiefa , non merita di prorare la fu* 
benigniti così facilmente ; che Te avendo egli of- 
», fervale tutte le cerimonie richiede , fi Tenga a fco- 
prire qualche impedimento fegreto , del quale non 
abbia egli probabilmente avuta notizia , allora S 
potrà accordargli dUpenfa gratuitamente e con mag. 
,, gior facilita . Per i matrimoni , che fono ancor" da 
„ contrarre a non lì darà alcuna dìfpenfa, o lì darà 
„ di rado per eaufà legittima e gratuitamente . Non 
5 , fi accorderà giammai dìfpenft nel fecondo grado» 
a, fennonchè in favore di Principi grandi , o per qual- 
„ che pubblico intereffe . fu . ; 

X. „ Ordina e pronuncia il Santo Concilio , che 
» non polla feguir matrimonio fra un rapitore e la 
„' perfona rapita , finché reni ella in potere del me- 
si defimo rapitore. Che fe dopo efferne feparata e 
,» mefla in luogo fìcuro e libero , ella accontante di 
„ averlo per marito, egli la terra per moglie; ciò 
„ nondimeno il rapitore come tutti quelli che gli 

avranno predato configlio , favore e ajuto , faran- 
no ipfi jure fcomanicati , perpetuamente infami » 

„ e di carica e dignità incapaci ; e fe fofiero cherici 

yy faranno elfi decadati dal loro grado . Sarà inoltre 
il rapitore obbligato , fpofando o no la donna » 

9 , che avrà rapita , di dotarla decentemente a difcre- 

9 , xione del Giudice • 

XI. ( , Si vedono per il mondo molti vagabondi 
j, che non hanno flabil dimora , e lìecome tal forti 

di perfone fono ordinàriamente affai fregotate e vi- 
li zuofe , fuccede frequcntimmamente che dopo aver 
Tom. LFl. B 
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lafciata la loro prima maglie , .vivendo la medefi- 

ma ne fpofano un' altra , te (pene volte anche pa- 
M recchie in diverfi luoghi . Volendo il ^anto Con- 
„ cilio rimediare a quello diforchne , ammoniteci pa* 
„ ternamente tutti quelli , a cui fpetta , di non ri- 
'„ cevcr agevolmente que la fo«a di perfone al ma tri- 
S) monio . hfcrta fimilmente i. Magillratl lecolari di 
9) invigilare {everamente Copra di ehi ; ed impone a' 
„ Parrocht di non intervenire a* loro maritaggi , fe 

non hanno prima indagato con diligenza dello fta- 
M io di tali perfone , e non-,.ne abbiano ottenuta la 
„ permiOione daltf Ordinano , dopo avergli riferita 
9 ,'la eofav 'fin r f \ , ■'. '■'-)•* •'• 

XH..fl E' 'un peccato grave ad. uomini , che non 
■„ fon maritati 1' avere delle concubine; ma è una 
9 , colpa .enormiffima, che va. direttamente in difpre- 
ji gio deLgran Sagramelo -del matrimonio , il-, viver 
„ delle perfone maritate in queflo flato di dannasi?- 
V, ne, e 1?, aver purè 1* audacia di albergar talvolta, 

« di mantenere cotali miferahili creature nelle pro.- 
- 3 » prie cafe e Colle, loro conforti. Volendo perciò il 

Santo Concilio recare opportuno rimedio ad un mal 
3) così grande-, ordina che i mentovati concubinarj 

tanto -liberi che ammogliati di quailivoglia llato * 
„ dignità e condizione effì fieno, fe dopo efler flati 
„ per tre i volte ammoniti dall' Ordinario anche per 
a , ufficio non discacciano le lor concubine non 
„ celiano da ogni commercio con effe, fieno feojnu- 
s , nicaii-, e non fieno affinimi fino a tanto che non 

abbiano effettivamente .ubbidito all' ammonizione 
„ loro fatta-. Che fe continuano per un anno. nel 
M detto concubinato in difprezzo delle cenfure , prò- 
M cederà 1* Ordinario contro di eflì con ogni rigore, 

fecondo la qualità del delitto . .Riguardo alle don- 

ne o maritate o libere s che vivono pubblicamen- 
i> ce in adulterio , o in. concubinato pubblico, fe 
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j, dopo efTer (tate per tre volle ammonite , non ub- 
„ bidifcono, faranno rìgorofamente caligate a. norma 
„ della grandezza della colpa dall' Ordinario de* luo- 
ghi , anche per ofEcio, e lenza ettervi d'uopo, 
u che alcun lo richiegga : e faranno effe difcaccrate 
s> dal luogo ed anche fuori della dicceli , fe farà giu- 
j, dìcato opportuno dagli Ordinar}» i quali avranno 
„ per ciò ricorfo in cafo di bifogno all' affluenza del 
M braccio fecolare ; rimanendo le altre pene ftabilite 
„ contro gli adulteri e i concubinari nella, toro tbr- 

za , e vigore . 

XIII. i, L'interefle e la cupidigia per le cofe 
j, terrene acciecano d'ordinario sì fattamente gli oc- 
„ chi e lo fpirito de' signori temporali de' Magi- 

Arati, che bene fpefio'ó per minacce» o per 

mali trattamenti colìringono i foggerei alla- lo* 
„ ró giurifdizione dell'uno e dell'altro feffo, fpe- 

ci al me me quelli che fono ricchi r o che -han- 
„ no fperanza di qualche pingue eredità , di maritarli 
„ contro lor genia con quelle perfone che loro pre- 
s, Tentano . Ora elfendo una cola totalmente e fecra- 
„ bile il violare la. libertà del matrimonio,, e che 

l' ingiuria, derivi appunto da quelli , dai quali afpet- 
„ tar iì dovrebbe giudìzi» ; il Santo Concilio proi- 
„. bifce a ogni fona di perfone di qualunque (tato., 

qualità ,. e condizione fi voglia fotto pena di ana- 

tema da incorrerli nelL* atto Retto , il coftnngere in 
j, modo veruno i loro ("oggetti , nè qualunque altra 
„ perfona fi folfe , nè d' impedire in quallivoglia mo- 

do direttamente o indirettamente, che con ogni li- 
„ berta fi maritino . 

■ XIV. „ Ordina il Santo Concilio che tutti deb- 
s, bano oflervare diligentemente le antiche prcibizio- 
„ ni di celebrar nozze folenni dall' a vvento fino al 
w giorno dell'Epifania, e dal Mercoledì delle Ceneri 
a, fino all' Ottava di PaTc-ua taciuti va mente . la q&oà 
B 2 
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j, alt» tempo permette 1* folennità delle nozze : ed 
i, avranno CUfa foltanto ì Vefcovi , che fi facciano 
u colla dovuta oneiH e modellia , imperocché il Ma- 
3 , trimonio e cofa fanta , e fi dee trattar Tantamente . 

La maggior parte de* Padri approvò quelli decre- 
ti ; ma alcuni vi formarono parecchie difficoltà . Il 
Legato Morone ed alcuni altri trovarono mal fatto, 
che fi folle pronunciato anatema nel duodecimo Ca- 
none contro coloro , che credevano e dicevano » 
«ori appartenere a* Giudici Ecclefiaitici le caufe con- 
cernenti ii matrimonio . Aggiunfe il Legato Moro- 
ne , che per i matrimoni clandeftìni fi rimetteva al 
giudizio del Papa ; ed il Cardinal Simonetta fu 
dello fretto parere. Il Cardinal Navagero approvò tut- 
to ; quel di Lorena (limava troppo rigorofo 1' anate- 
ma pronunciato dal Canone fello . Altre varietà vi 
furono ancora ne' fen ti menti di parecchi altri Padri . 
L* Arcivefcovo di Nicofia Primate della Chiefa di Ci- 
pro , produrle in nome de' Greci , de' quali era Vef- 
covo , una profelììone di fede autentica ; e dimandò 
ebe venifle inferita negli atti del Concilio . Quando 
ebbe detto ognuno il fuo parere, il primo Legato 
raccolte i fuflragj , e dille pofcia ad alta voce : ,» Tut- 
„ ti i Padri approvano la dottrina ed i Canoni del 
3 , Sagramento del matrimonio ; ma bramerebbero cer- 
„ tuoi , che vi fi faceflero alcune addizioni o che ri 
„ fi toglieffero alcune cnfe . Il decreto de' rrmrimo- 
„ nj Clandellbi è piaciuto alla maggior parte ; ma 
non piacque a più di cinquanta, fra i quali il Car- 
„ dinal Simonetta Legato della Sede Apoftolica , che 
„ fi rimile però al giudizio dei Santo Padre, Io pa- 
„ rimente Legato della Sede- Apoftolica approvo il 
Sj decreto, te da Sua Santità verrà approvato ".Non 
fi fece- menzione alcuna del Legato Ofio , perchè 
«(tendo infermo, non man Jò il fuo parere, i'e non 
che il giorno sppreflb . Parlando il Morone di que- 
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ilo decreto , non dine l'emplicemente che era elio ap- 
provato , come areali c > fi urne dì dire degli altri , al- 
lorché il maggior numero de' Padri lo ricevevano ; 
poiché due dei quattro Legati, che rapprel'entavant» 
c tenevano il luogo del Papa , parevano contrari a 
codefto decreto. Ma 1* approvazione dal Papa , che 
venne io appretto , e al quale fi erano rimetti tutti 
i Legati , e parecchi Padri oppoiìi al decreto , tolfe 
ogni dubbio . 

Pubblicati i particolari decreti del Sagramento del 
matrimonio , fi continovi proponendo quelli della ge- 
nerale riforma , ne' quali contro il confueco fi fecero 
(Averli cambiamenti fuggenti da' Padri . Ecco quelli 
decreti in numero di ventuno, quali appunto furono 
pubblicati nella feffione. 

XV. „ Se per qualunque grado nella Cbiefa fi 
ti dee ufare una ^articolar cura e diligenza , aftinché; 
„ nella cafa del Signore non vi fia cofa negletta a 
difardinata ; è giudo altresì di adoprarfi con mol- 
„ ta maggior applicazione per non ingannarli nella 
j, (celta di colui , che vien coflituito fopra tutti gli 
„ altri gradi : imperocché tutto 1* ordine e lo (lato 
,, della famiglia fari vacillante , le tutto ciò che fi 
j, richiede nel corpo non lì ritrova nel capo - A 
„ tale oggetto ancorché abbia il Santo Concilio 
ti gii fatte altrove alcune ordinanze aflai utili circa 
„ coloro » che devono innalzarli alle Chicle Cattedr-a- 
,, li e fuperiori , (lima nulladimeno queft' impiego ca- 
j, sì grande e così importante , fe fi confiderà in tue* 
, „ ta l'eflenfione de' fuoi ufficj , che a lui f e rubra non 
„ poterli in ciò giammai cautelarli abbaflanza . Ordi- 
na adunque, che qualora reterà alcuna Chiefa va- 
„ canee , fi tacciano immantinente per ordine del Ca- 
s, pitolo delle procellioni e delle preghiere pubbliche 
», e particolari per tutta la Cisti o dicceli , affincbìi 
„ il Clero ed il Popolo impftrar polfi da Djo .«n 
„ buono e degno Pallore i $ 3 
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Quanto a coloro, che hanno dalla Sede Apo- 
,, flolica in qua Ifi voglia modo alcun diritto alla prò- 

mozione di quelli , che devono effere pofli nelle 
a , mentovate L-hiere, o che altrimenti vi hanno par- 
„ te , fenza innovare co*a alcuna , attefo lo flato pre- 
„ fente delle cofe: il Santo Concilio gli efbrta e gli 
„ ammonifce tutti in generale ed in particolare di ri- 

cordarli fopra ogni cofa, che non poflbno far cofa , 
„ più vantaggtofa per la gloria di Dio e la falute dei 
„ popoli , che applicarli a far, promuovere de* buoni 
„ Pallori , capaci di ben governare la Chiefa ; e che 
„ peccano mortalmente e fi rendono complici degli 

altrui peccati, fe non hanno una particolariflima 
„ cura di far promuover coloro , che (limeranno effi 
„ j più degni é i più utili alla Chiefa ; non avendo 

puramente altre mire che il fole merito «ielle per- 
„ fone , fenza lafciarfi vincere nè dalle preghiere, ni 
„ dalle umane inclinazioni , né da tutte le Mlecita- 
„ zioni rie brighe dei pretendenti ; e enervando pa- 
„ rimente che fieno nati di legittimo matrimonio , di 
„■ buona vita , di età competente , ed abbiano la feien- 

za e tutte le altre qualità richiede da' Sacri Can»- 
„ nij e da' decreti del prefente Concilio. 

„ E iìccomc la diverfità delle nazioni , de* po- 
„ polì , e de' coilumi non permette di flabilire dap- 
„ pertutto un' egual maniera di procedere in tutte le 
„ informazioni , che fi debbono prendere delle fud- 
„ dette qualità , e Che debbono fempre ricever» col- 
„ la teftimonianza autentica e irrefragabile di perfo- 
„ ne capaci e dabbene, ordina il Santo Concilio, 

che in un Sinodo Provinciale, che farà tenuto da 

ogni Metropolitano , venga preferitta una formula 
„ di efame, d' inquilìzione \ o d' informazione pro- 
„ pria e particolare per fciajcua paefe , o provìncia , 
)? come il [limerà più utile e convenevole a' refpet- 
t> tivi luoghi, la. quale dovrà eifer approvata dal San- 
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'„ tiflìmo Padre . E quando poi una tale inquifizion» 
„ o informazione di qualche Prelato nominato, fta- 
„ ta osi formata e pompiti , '.fi ridurrà in pubblico 
„ ftrcmento con tutti gli attettati , e la prpfeflipne 
„ di fede della perdona , che dovrà efier prometta , 
„ per efier il tutto trafrnefio quanto più pretto fi po- 
„ Irà al Sanciamo Padre, affinchè in qualità di Som- 
„ mo Pontefice , avendo una piena e intiera cogni- 
„ zion di tutto 1' affare e delle perfone , ne poli* 
„ provvedere le Chiefe con maggior frutto e van-4 
>, faggio per il gregge di Nortro Signore, fe dall' 
„ efame ed inqutfìzioqe fattane fi faranno cpnofciur,. 
„ capaci , 

Tutte codette prove, gli allettati , le inchie- 
„ fle » ed informazioni fatte da chiunque 5 voglia f 
„ ed anche nella Curia ttomana circa le qualità di 

coloro 1 che dovranno effer promoffi , e circa lo (la* 
„ to della Chiefa , faranno poi diligentemente «fa 4 

minate da un Cardinale, che avrà incombenza di 
n fame ia relazione in conciltoro , e di altri tre Car- 
si dina.li con lui . La fletta relazione farà fofcritta dal 
3 , Cardinal relatore e da tre altri ; e ognuno de' nien- 
„ tovati quattro Cardinali f eparata rnente farà tefti- 
. w monianza , che dopo aver ufata ogni diligenza , fi* 
,, troyato che coloro che furono propoli , fono do- 
,» fati delle qualità richlefte dalla legge , e rial pre- 

fente Concilio di Trento , e elle certamente > ve- 
li ricoto dell'eterna falute , li crede proprj o capaci 
M di efier polli al governo delle Chiefe Fatta cosi 
„ la relaz ; one in un Conciiloro , ne farà tuttavia ri- 
„ metto ii giudizio ad un altro Conciftorp , aftWb.4 
„ in quello intervallo fi, peli» più maturamente 9 
„ e farri ina re la medefinja informazi 0 ri c quandp 
„ il Santo Padre non ittirnafle Rieglip dì fare al- 
. t * trìmenti . Dichiara innpltre il Santo CPncilio , eh» 

tutte: quefte cofe e le altre quivi p altrove gene* 
„ talmente ordinate intorno la buona vita , 1* ot& , 
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» U dottrina e tutte le altre qualità -di coloro , ì 
», quali devono efiere innalzati al Vefeovado , fono 
s , altresì egualmente richiede nella creazione de' Cu- 
9 , dìnali della Santa Romana Chiefa, ancorché fìano 
„ folamente Diaconi; i quali faranno allumi e pre- 
j, fcelti dal Santiflìmo Padre da tutte le nazioni del- 
3 , la Criftianitì, per quanto potrà farti comodamente, 

e purché li trovi a ciò idonei . Finalmente il San- 
ti to Concilio commoflb da tante e coti gravi difgra- 
3i zie della Chiefa , non può attenerli dal ricordare 
s> in quello luogo, che la cofa più neceffaria nella, 
a, la Chiefa di Dio ,è, che il Santiflìmo Padre , il 
„ quale per debito del fuo ufficio dee vegliare fopra. 
3) tutta la Chìefa universale, impieghi particolarmen- 
», te le fue cure per ammettere nel Sacro Collegio 
s, de 1 Cardinali folamente perlone degne della fua f ce 1- 
s, ta , e per non commettere il governo delle Chie- 
si fe , fe non che a' Partorì capaci , e (opra tutto a 

gente dabbene : tanto più che noftro Signor Gesù 
3) Crifto dee a lui dpmandar conto del fangue delle 

fue pecorelle, che faranno perite per il governo 
3,- de' vili e negligenti Pallori . 

XVt. „ L' ufo di tener de* Concilj Provinciali fe 
e, fi vedrà in alcun luogo interrotto , fari riflabilìto ; 
3, e quivi li attenderà' a regolare 1 coltami , a cor- 
si regger gli a bufi , a compor le controvertie e a tut- 

te le altre cofe permeilo da' Sacri Canoni . Pereti 
a, i medefimi Metropolitani , o in loro vece , quando 
„ abbiano un legittimo impedimento , il più anziano 
„ Vefcovo dflla, Provincia , non mancherai di radu- 
„ nare un Sinodo provinciale almeno fra un anno 
« dopo terminato il Concilio, e pofeìa in appretto 
„ almeno ogni tre anni, o dopo l'ottava della Ri- 
„ furrezione dì noftro Signor Gesù Crifto, o in qual- 
„ che altro tempo più comodo, fecondo l'ufo dell* 
„ Provincia . £ quivi faranno affolutameme tenuti 
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d* intervenire tutti i Vefcovì , e tutti gli altri » che 
per diritto o confuetudine vi debbono intervenire , 
eccettuati coloro , che dovettero panare qualche trat- 
to di mare con evidente pericolo . Ma fuori dell* 
occasione del Sinodo Provinciale non potranno i 
Vefcovi comprovinciali elTer corretti in avvenire, 
folto pretefto di qual fi voglia coli u me , a portarli 
contro lor voglia alla Chiefa Metropolitana • 

„ Quanto a' Ve (covi , che non fono fogge t ti ad 
alcun Arcivefcovo , fceglìeranno una volta tanto 
alcun Metropolitano in lor vicinanza, al cui fino- 
do faranno pofeia tenuti d'intervenire cogli altri, 
e di efferf are e far ofTervare le cofe , che faranno 
in effe ordinate ; rimanendo in tutt' altro illelì la 
loro efenzione e privilegi . 

„ I Sinodi Diocefani 11 terranno parimente ogni 
anno, e faranno obbligati a concorrervi ancora tut- 
ti gli efenti , f quali fenza le loro efenaioni vi do- 
vrebbero intervenire , e che non fono foggetti a* 
Capitoli generali : a motivo pero delle Chiefe Par- 
rocchiali o delle altre feediari ed anche anneffe, 
faranno obbligati tutti quelli che ne hanno li cu- 
ra , quali effer fi vogliano, di trovarli a quel fino - 
do . Che fe i Metropolitani , a i Vefcovì, o alcu- 
ni di coloro» de' quali fi è ora parlato fonerò ne- 
gligenti in ciò , che qui fi preferive , incorrerlo* 
no efli nelle pene ordinate da* Sagri Canoni. 

XVII. „ Tu ti' i Patriarchi, Primati, Metropo- 
litani e Vefcovi non mancheranno dì far tutti gli 
anni da loro flelTi la vifita ciafeuno della propria 
Dicceli , o di farla fare dal loro Vicario Generale 
o da un altro Vifitator particolare , fe per qualche 
impedimento legittimo non poteffero farla in per- 
fona . E fe P euenfìone della loro Diaceli non per- 
meiteli) di farla tutti gli anni , ne vinceranno al- 
meno ogni anno la maggior parte j di manijra cb« 
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*, la vinta di tutta la loro Diocefi fìa intieramente 
„ compita nello fpazio di due anni, o perfonalmen- 

te o per mezzo de' loro Votatori . 1 Metropolita- 
„ nì dopo aver terminata la vifita della propria Dio- 
„ cefi non vifiterannc le Cbiéfe Cattedrali, nè le 
s , Dioceft delle Chiefe delle loro Provincie ; fe. noa 
J( per caufa nota ed approvata dai Concilio Provin- 
„ ciale . 

Ì, Gli Arcidiaconi', Decani, ed altri inferiori, 
„ che finora hanno avuto coflume di far legittima- 
„ mente la viltà in cene Chiefe , potramo conti. 
„ nuarla in avvenire , ma foltanto da loro (ìeffi in 
„ perfona ; coll'aflenfo del Vefcovo e 1' aflìftenza di 
„ un Secretarlo. 1 Vifitatori Umilmente depurati da. 
„ un Capitolo , che avrà diritto dì vifita , faranno 
„ pi-ima approvati dal Vefcovo ; ma non potrà per- 
ciò il Velcovo effer impedito dal fare foratamen- 
te' dal canto fuo la vilita delle mede fi me Chiefe» 
O di farla fare dal C U o Votatore , fe egli forte al- 
trove occupafo : all'oppofto i (uddetti Arcidiaconi 
ed altri inferiori faranno tenuti a rendergli coni» 
M fra un mele della vifita da loro fat a , e prefentar- 
3i gl' depofizioni de' tettimoijj e tutti gli atti 
„ originali , non ottante ogni confuetudine anche di 
3 , tempo immemorabile , o qualunque efenzione 9 
„ privilegio; 

„ Ora lo feopo principale di tutte le vifite far» 
„ per Stabilire una dottrina fana e orrodolfa , per dar. 

il bando' a ture le erefie . per mantenere i buoni 
" coftnroi, per correggere i cattivi , per animare i 
„ popoli al fervido di Dio, alla pace e alla vita in- 
nocente , con fervnroi'e eiortaziom , e per ordf are 
tutte quelle altre cole , cns la pru lenza di coloro, 
* che iranno la vìfita , ftirowà utili e neceflane per 
" l'avanzamento dc'Fe.v."lÌ, l r efc do 1 rhe il temp^ , il 
„ luogo e 1' occa'lìone potranno loro permettere . 
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„ affinchè tutte quelle cote riefcano più agevoli fi 
„ abbiano un etico più felice, tutte le perfone foprà 

mentovate , alle quali appartiene far la vifita , fo- 
„ no avvertite in generale e in particolare di moflra- 
jj re verfo di tutti una carità paterna ed un zelove- 

ramente crifìiano ; e che contentandoli di un tre» 
„ no e di una mediocre comitiva , procurino di ter- 
„ minar la vifita più prontamente, che farà loro pof. 

libile , ufando però in effa tutta la diligenza e tot- 
„ ca 1' opportuna efattezza ; che 11 guardino durante 
ft la vifita di non effer tnolefti-, nè di aggravio ad 
„ alcuno con fpefe foverchìe ; e che nè efli , nè al- 
3 , cuno della lor comitiva , ('01:0 prefetto di vacszio- 

ni per la vilita , o d: teliamenti , in cui vi fono 
„ delle fomme lafciate ad ufi pii , a riferva di ciò 
„ che di diritto è dovuto fopra i Legati pii, o foc- 

to qualfifja altre titolo , non prendano cofa alcuna , 

nè danaro , nè qualfivoglia altro regalo in qualurì- 
„ que maniera venga loro offerto, non orlante ogni 

coafuettjdine anche di tempo immemorabile , ec- 
■ 3t certuato foltanto il vitto , che farà fornai inillrato 

moderatamente e frugalmente ad elfi e a'fuoi, 
s , per quanto ne avranno biiogno pel tempo del lor 
jj foggiorno e non di più . Sarà però in arbitrio di 

quelli, che faranno vificati dì pagare in danaro, 

le loro piacene meglio , fecondo L' antica tafla ciò 
„ che avevano coftuuae di pagare odi fomminÌitrar« 
„ per il vitto; falvo nondimeno il diritto acquiltato 

per antiche convenzioni fatte co' Conventi ed al- 

tri luoghi di divozione, o colle Chiefe, che non 
„ fon Parrocchiali :, il qual diritto dovrà reftare ilio- 
„ lu ; e quanto a'tuogiii o alle Provincie, dove per 
f , confuetudine i Vifitatori non prendono nè vitto, 

nè danaro, nè alcuna altra cofa, ma fanno tutto 
„ gratuitamente , lo fletto ufo vi farà fempre offer- 
v vato. Che fe alcuno , che Dio npa voglia, pren> 
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deffe qualche cofa più di quanto è preferirlo in 
tutt'i fuddetti cafl , oltre la reftituzione del dop- 
pio , che fra un mcfe farà tenuto di fare , farà an- 
cora foggetto , fenzs fperanza di remiffione, a tut- 
te le altre pene riferite nella cofiituzlone del Con- 
cilio generale di Lione, la quale incomincia Exi* 
gii', come pure a tutte le altre che faranno impo- 
ne dal Sinodo Provinciale} come flimetì eflb più 
efpediente . 

„ Non prefumeranno in modo alcuno t Padroni 
d'ingerirli in ciò che fpetta all' amminiftrazione 
de' Sacramenti , e nemmeno della videa degli orna- 
menti della Chiefa , delle rendite de' beni (labili 
o delle fabbriche, quando- non ne abbiano la fa- 
coltà per iftituzione o fondazione : ma i Vefcovi 
prenderan cognizione di tutte quelle cole , e avran- 
no cura , che le rendite delle fabbriche fieno im- 
piegate in ufi neceffarj ed utili alla Chìefa , lìcco- 
me fumeranno effi a propofiro . 

XVIII. „ Defiderando il Santo Concilio, cbel'e- 
fercizJo della predicazione della parola di Dio, che 
è l'officio primario de' Vefcovi , fia continualo più 
frequentemente, che farà pofhbile per ia (alute de' 
Fedeli , e adattando ancora in una maniera più con. 
venevole alla condizione de' tempi preifnti i Ca- 
noni già pubblicati fotto Paolo III. di felice me- 
moria : Ordina che i Vefcovi fpieplvno da loro fieni 
nelle proprie Chiefe le fucre fcrìuure , e predichi- 
no la parola di Dio ; o f e fono eflì legittimamen- 
te impediti abbiano cura che coloro , a ruì ne 
avran affidato l' impiego , lo vdsmpiano nelle lor 
Cattedrali, come i Parochi nelle lor Parroci hie o 
da lor medefimi , o in ior mancanza da altri , che 
faranno nominati da' Vefcovi, o nelle Città o ia 
qual altro luogo delia Dicceli , dove (limerà mio be- 
ne di f ar prediche a fpefe di coloro , che a cià 



AN. di G. G. 156-3. LIBRÒ CLXVII. 29 

faranno tenuti» o che hanno coltrarne di fupplirvi: 
e ciò fi farà almeno tutte le Domestiche e le fede 
folenni ; e nel tetrpo de' digiuni della Qua re fi ma e 
„ dell' «'-vento ogni giorno o almeno tre volte la 
j, lettimana, i"e lo iiimaao necefiario , e in altri tem- 
M pi , quando (ari efpediente . 

„ 11 Vel'covo avvertirà parimente il popolo , che 
ognuno è obbligato, d' intervenire alla fua Parrcc- 
S) chia , quando fi pofla ùt comodamente , per ivi 
„ alcoltare la parola di Dio ; e neffuno , fia fecolare 
„ o regolare , prefumerà di predicare contro la vo- 
,, lontà del Vel'covo , ne romeo nelle Uhiefe del luo 
»j proprio Ordine . 

• ,, Avranno i Vefcovi fi mil mente cura, che alme- 
„ no le Domeniche e le felle fieno i fanciulli aru- 
roseflrati in ogni Parrocchia, ne' rudimenti della fe- 
de e nell' ubbidienza , che effi devono a Dio e a* 
t , loro parenti ; e fe fia meli ieri cofìringeranno an- 
„ cora colle cenfure ecclefialliche coloro, che fono 
incaricati di tal impiego , a compirlo fedélmente , 
non ottante ogni privilegio o confuemdine centra- 
», ria . Nel rimanente tutto ciò che fu ordinato lotta 
,, il medefimo Paolo III. intorno 1* officio della pre- 
„ dicazione , reitera nella fua forza e vigore . 

XIX. U giudizio t la decifione delle canfc più 
i, gravi in 'materia criminale contro i Vescovi , co- 
», me pure in materia di erefia (il che Dio voglia che 
j, non fuccèda giammai) le quali mentano la depo- 
,, fizione o la privazione , apparterranno foltanto al 
„ Spmmo Pontefice; e fe la cauta folle tale, che 
», convenille necefla riamen te commetterli fuori della 
Curia Romana , non farà aftoluta niente commeffa 
», te non fe a' Metropolitani o a' Vefcovi eletti per 
v ciò dal Sentimmo Padre.' Quella commifiìone pe- 
rò farà fpeciale e firmata dalla propria mano del 
5, Sommo Pontefice, il quale non accorderà giammai 
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y un più ampio poteie a' mentovati comminar) , che 

quello di raccoglier fernplicemente il fatto e dì 
Ì, formare i procedi per effergli fubitamente tralmeffi, 

rimanendo a lui Tempre rifervata la diffinitiva fen- 
„ tenza ■ -Saranno innohre offcrvate da ognuno tutte 
„ le altre core gii ordinate a quello propofito >fot« 
„ io Giulio III. di felice memoria, come pure la 
„ CoflicujSione pubblicata fotto Innocenzo HI- nel 

Concilio generale ,> che incomincia Quali ter & 

quando , e che da quello Santo Concilio vien rin- 
„ novità . Le caufe- criminali di minor confeguenza 
^ coatro i Vefcov-i y faranno efaminate e diffinite dal 
„ Concilio Provinciale foltanto , o da quelli che avrà 
, tefto a tale effetto commeffi . 

: In Francia fi foflien fempre V antico diritto , a 
norma del quale non devono i Vefcovi elfer giudicati 
fé non che da' Vefcovi della- Provincia raanati in 
Concilio , chiamandofene altri delle vicine Provincie 
fino al numero di dodici : falva l' appellazione al Pon- 
tefice Ì fecondo U Concilio di Sardica . Sin dal tera. 
po del Concìlio di Trento, protetti» il Clero di Fran>, 
da contro il Decreto fopra quella materia . 

XX. „ Potranno i Vefcovi difpenfare da ogni for- 
„ ta d' irregolarità e fofpenfioni ineorfe per occulti 
„ delitti , eccettuatone il cafo di omicidio yolonta- 

rio , a quando le- iftanze faranno, già portate, in 
i, qualche -tribunale di giuridizione ■ contenziofa ; e 
„ potranno egualmente nelle loro- diacefi o da lor 

medefùni > o per mezzo di una perfona , che a tal 
„ effetto avranno comroeffa in loro- vece., affolver 
„ gratuitamente nel foro dell* cofeienza da tutti i pec- 
,i caci fegreti , anche rifervati alla Seda Apoficiica. tut- 
„ ti coloro che fono foggetti alla loro giurifdizione , im- 

ponendo ad effi una penitenza falutare . Per ilde- 

lieto di erefia la medefim* facoltà nel foro della 
„ cofeienza viene accordata alla- Loro perfona foltan- 

lo , ma non già a' loro Vicarj . 
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La parte di quefto capitolo , che accorda la po- 
terà dì affai vere dalla e re Ila a' foli Vefcovi , e ne 
priva «(prettamente i lor Vicarj generali , non. .è te- 
guita : dalla chiefa di Francia ; quefta nuova legge non 
vi fu ricevuta, e i Ve'covi del Regno .fi fon fera- 
pre mantenuti per, la maggior parte nel l' .antico pof* 
feflb , in cui erano prima del Concilio , di comu- 
nicare la lor,. poterti a questo effetto non folamente 
a' lor, Vicarj .generali, ma ancora a' lor Penitenzie- 
ri » e ad altri Sacerdoti come (limano più ppportuno . 

XXi. ,, Affinchè ti popolo .fedele fi accodi con 
j, maggior ril'petto e divozione a' sacramenti , il San. 

to concìlio, ingiunge a tutt* i Vefcoyì non fola» 
>r mente di fpiegarne da loro Aedi la forza, e, la vir- 
ati, tu j conformandoli all'intelligenza di coloro cria 
„ li prefentera.ino per riceverli, quando fatando etti 
M .Ia tunzion di amminirtrarli al popolo ; ma altr sì 
„ di .procurare , .jche tutt* i Curati oflervino la me- 
„ defìma cofa , é fi applichino con itelo e prudenei 
„ a codetta fpiegazione » che faranno pure nella liti- 
j, gua volgar del paef'e , fe fìa metlieri , c le ciò pof- 
„ fa farli comodamente , a tenore della forma che ver- 
„ ri pre feri ita dal Santo Concilio in ùn Catechifmo 
„ che farà comporto (opra ciafeun Sacramento, e che 
„ i Veicovi avranno cura di far tradurre fedelmente 
j, in lingua, volgare , e di farlo fpiegare al popolo da 
tutt' i Parrochì , Ì quali fra ia meffa folenne o gli 
urSzj dìvifai ("piegheranno parimente in lingua del 
„ Paefe tutt" i giorni fedivi o folenni il Sacro Tello 
e i Salutari avvertimenti , che in elfo vi fono , du- 
diàndoll di imprimerli nel cuor de' fedeli è d' iùVuir- 
„ .li nella legge del Signore , lasciando da parte ogni 
„ Iurta d' inutili quitfioni ■ 

. XJfll. „ L' Apolìolo ammonifee , che i pubblici 
„ peccatori devono edere pubblicamente corretti j' 
„ quando adunque avrà alcuno c,ommeflo qualche de- 
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i, lieto !n pubblico ed in vifta di molte perfone , dì 
„ miniera che non vi da dubbio , che gli altri ne 
B , fieno rimafìi bffefi è fcandalezzati , converrà ingiu- 
3 , gnerli pubblicamente una penitenza proporzionata 

Illa colpa , affinchè coloro che al mal collume fof. 
i, fero eccitati dai fuo cattivo efempio , fieno richia» 
„ mati a buona vita in villa della Tua emendazione ■ 
i, Potranno nondimeno i Vefcovi , quando lo flime- 
„ ranno erpediente , cangiar quello genere di pubbli 
ss » penitenza in una fegreta . 

„ In tutte le Cattedrali , dove fi porri far co- 
lf modamente , farà dal Vefcovo iflituito un Peniten- 
3) . ziere , unendo a quella carica la prima prebenda 
si che venifle a vacare . Eleggerà per quello porto qual- 
9» che Maellro o Dottore o Licenziato in Teologia , 
33 o in Legge Canonica in età di qoaraat' anni , o 
» qual altra perlona , attefa la qualità del luogo , 
„ troverà più propria a quello impiego; e mentre 
i> farà il Penitenziere occupato ad affollar le coti- 
„ feffìoni nella chiefa , farà confiderato e tenuto co- 
it me prefente all' officio nel Coro . 

XXIII. „ Quelle medefime cofe che furono glìt 
i, ordinate fotto Paolo III. di felice memoria, e re- 
si centemente fotto il noflro Santiflìmo Padre Pio IV* 
„ in quello fteffo Concilio , intorno la cura che deb» 
v bono aver gli Ordinar; nel vifitare ì beneficj anche 
M efenti, faranno olfervate eziandio riguardo alle Chie- 
a, fe fecolari , che fono dette etfer di neffuna Diocefi , 
„ le quali faranno vifitate da quel Vefcovo» come 
u Delegato della Sede Apoflolica, la cui Chiefa Cat- 
», tedrale farà più vicina » fe pero quefla vicinanza 
si fari fenza contrailo ; altrimenti da colui che il Pre- 
i. Iato di quel luogo avrà una volta eletto nel Con- 
ti cilio Provinciale, nonofianti quali fi vogliano pri- 
», vìleg} e confastudini contrarie anche di tempo imme» 
3, morabile 

XXIV. 
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"XXIV. Acciocché rolTano i Vefcovi meglio 
' 3 , contener nel!* ubbidienza e nel lor dovere! popo- 
„ li commetti alia lor direzione in tutto ciò , che 
„ fpetta la vilìta e la corrrezion de* coflumi di quel- 
„ li che fono loro ("oggetti-, avranno facoltà e pote- 
„ re 1 anche come delegati della Sede Apostolica , di 
Jt ordinare , regolare .correggere ed efeguire a norma 

de' Sagrì Canoni tutte le cofe , che fecondo la lo- 
3 , ro prudenza fembreranno ad elfi neeeflarie per la 
„ emendazione di quelli cheTono alla loro giurifdizio- 
,, ne foggetti , e per il bene della loroDiocefi ; fen- 

za che nelle cofe , dove fi tratta di vifìta o di cor- 
„ rezione di coflumi , alcuna efenzione, inibizione, 
„ o querela interpoffa anche dinanzi alla Sede Apo- 
„ flolica, polla impedire o fofpendere l' efecuzione di 
„ quanto farà flato da eflì ingiunto, ordinato, o 
„ giudicato . 

Quello decreto fu meno in ufo anche in Fran- 
cia 1 e autorizzato colle ordinanze di Francefco I. , 
e di Carlo IX. e di Enrico III. colle lettere patenti 
di Enrico IV. pubblicate in forma di editto nel Di- 
cembre dell* anno 15-96. e colla dichiarazione di Luigi 
XIV. del mefe di Marzo 1666. 

XXV. „ cflervandofi giornalmente, che i privi- 
„ legj e le efenzionì che fi accordano a molte per- 

fone fotto divertì titoli , perturbano Ì Vefcovi nel- 
„ ta lor gin riedizione , e danno luogo agli efenti di 

menar una vita più licenziofa, ordina il Sacro Gon- 

eilio , che quando fi ftimafle bene per giufte cau- 
„ f e , rilevanti, e quafì inevitabili di onorar qualche 

volta alcune perfone co' titoli di Protonotarj , di 
„ Acoliti , di Conti Palatini , di Cappellani Rcgj , o 
„ altri (imili nella Romana Curia , o altrove , coma 
„ pure di riceverne altri in qualità di oblati o di ad- 
,, detti a qual fi fia monalrero , o fotto H nome di 

fratelli fervienti degli Ordini equsilri, o de' mw- 
rm. hVi. C 



Digirizod by Google 



J4 STORIA ECCLESIASTI?* ■ 

4, narteci , ofpltali , collegi , o finalmente follo qu«l- 
„ fifia altro titolo; non li debba intendere per code- 
„ (li privilegi di tornar punto Ja facoltà degli Ordi- 
„ narj , di maniera che quelle perfone , a cui (uro. 
fi no già accordati i mentovati privilegi, o a cui 
„ venifiero accordati in avvenire , fieno perciò meno 
„ fommelfi a' mrdefimi Ordinar) , come delegati del- 
M la Santa Sede generalmente in tutte le cofe ; e cir- 
ca i cappellani regi , vi faranno foggetti ne' ter- 
„ mini foltaoto della Coftituzione d'Innocenzo III, 
,, la quale incomincia Cui» Capt<>l**i' , "«ferva PP" 
., ri> di coloro, che fervono attualmente ne' luddeui 
,, luoghi e Ordini militari ; e che Danno nelle lor 
' cafe e claufure , e vivono folto la loro ubbidito. 

za ; e di coloro altresi che legittimamente hanno 
" fatta protesone fecondo la regola de'fuddetti Or. 
' dini militari: del che dovrà l' ordinario accertarli} 
"nono»a«te qualunque privilegio anche della reli- 
gione di San Giovanni di Gerufalemme, e di tut- 
Z ti gli altri Ordini equefiri E rifpetto a' privilegi , 
,, de' quali ebbero cofturne di godere coloro , che di. 
" murano nella Komana Curia In vigor della Cofti- 
° tuzione di Eugenio, o quelli che fon domeftic. de' 
, Cardinali , non li (limeranno aver luogo in lavoro 
, di quelli che hanno de' benefici ccclehalhci in q»an- 
" to concerne i medefimi benefici ; ma reneranno 
" in eli. foggetti alla giurifdizioue dell' Ordinano, no- 
„ notanti tutte le inibizioni contrarie , 

XXVI. „ Le dignità particolarmente delle Cùia- 
.. fé Cattedrali , elendo Hate ifticuice per confermare 
" ed aecrefeere la difciplina ecclefiallica colla mira, 
che coloro i quali le pouedelfero , fofiero più emi- 
T nenti in virtù, ferviiTero di efempio agli altri , ed 
! aiutaffero omciolamente i Vefcovi colla loro aiten. 
' ione o fervigi ; fi dee giuDamente bramare eh. 
" quelli I quali vi fono chiamati , tali elfer debban 
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j, che portar O corrifpondere al loro impiego . Nerth- 
at no adunque farà io avvenire prometto a qualfivoglia 

dignità con pefo di anime ; che non abbia almeno 

compiuta l' età di venticinque anni , che non fiati e- 
„ ferciuto per qualche tempo nplV ordine clericale , e 

che non fia commendabile per l* integrità de' Tuoi 
„ coilumi , e dotato di una capacità t'ufficiente per 
„ adempire a! (uo ufficio , a tenor della cofi fraziona 

di Alcffandro IH. pubblicata nel Concilio di Lare- 
„ rano , la quale incomincia da quelle parole Cura in 
„ CU/tH''s. Gli Arcidiaconi Umilmente, che lìchiama- 

no gli occhi del Vefcovo in tutte quelle Cbiefe , 
a , dove ciò fi porta fate» faranno Maeftri ó Dottori 
„ in Teologia o licenziati in legge Canonica ; tutta 
j, le altre dignità o perfonati , che non avranno cura 
„ di anime , tiranno del pari occupati Tempre da «C- 
„ clefiaftici idonei , e che non abbiano meno di veù- 
„ tldue anni . ' 

„ Saranno tenuti altresì tutti coloro , che ver- 
„ ranno provveduti di qualunque beneficio con cura 

di anime , di fare nelle mani del Tuo Vicario ge- 
„ nerale o del fuo Officiale , una pubblica profetilo-' 
„ ne della lor fede e credenaa ortodofla , nello fpa- 
„ zio di due mefi dal giorno, che ne'avranno prefo 
„ porteflo, giurando e promettendo di rim-nere e 
M perfeverare nell' ubbidienza della Cbiefa Romana ". 
„ Quelli pero che faranno provveduti di Canonicati 
„ o dignità nelle Chiefe Cattedrali, dovranno far la 
„ medetìma cofa non follmente fa prefenza. del Vefco- 
,> vo , o del fuo Officiale , ma eziandio nel Capitalo • 
„ altrimenti tutt' i fuddetei provveduti, come l'opra, 
„ non acqueteranno la proprietà delle rendite , e nul- 
„ la fervirà loro per ciò il p offerto . Nifluno farà nen- 
„ puro ricevuto in avvenire ad alcuna dignità , pre- 
i( benda o porzione, ch'egli non iìa già nell'Ordine 
facro richielìo per 'la prefau dignità, prebenda » 
I C 2 
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», porstone ; o che non Ila in tale età , onde poffa pren- 
», der quell' Ordine nel tempo prefcritto dalla legge 
t, e dal preferite Sacro Concilio . In tutte le Chiel'e 
„ Cattedrali ad ogni canonicato o porzione farà an- 

neffa l'obbligazione di eflere in un certo ordine 
H o dì Sacerdote o di Diacono o di Suddiacono j ed 

il Vefcovo col configlio del Capitolo farà un rega- 
„ lamento , come (limerà più opportuno ,e difegne- 
„ rà a qua!" Ordine facro ogni prebenda dovrà effer 
„ anneffa in avvenire; in maniera tale però che la 
», metà almeno de' podi fia occupata da' Sacerdoti , 
„ e gli altri da' Diaconi e Suddiaconi . In quei luo- 
S) gbi per altro, dove una più lodevol consuetudine 
. f , vuole, che il maggior numero o che cotti fieno 
j, Sacerdoti , fi continuerà afioluramente ad oflervar- 

ne la pratica , , 
„ Eforta parimente il Tanto Concilio, che in 
%t quV paefi , dove fi potrà ciò far comodamente , 
„ tutte le dignità e la metà almeno de* Canonicati 
9 , delle Chiefe Cattedrali o delle Intigni Collegiate non 
„ fieno conferite , fe non che a' Maeftrl o Dottori , 
3 , oppure a' Licenziati in Teologia , o in legge cano- 
„ nica ■ Non .farà permeilo nemmeno in vigor di al- 
„ Cimo ftatuto o confuetudine a coloro , che poffedo- 
„ no nelle mentovate Cattedrali o Collegiate delle 
„ dignità, Canonicati, perdonati o porzióni lo fla- 
„ re alienti dalle dette Chiefe più dì tre mefi ogni 
S) anno , fenza pregiudizio parò delle cofiìtuiioni di 

quelle Chiefe che richieggono un più lungo fervi- 
„ gio ; altrimenti colui che contravveniffe , farà pri- 
„ vato il primo anno della metà de' frutti , che fa- 
? , rebbero a lui douuti per la fua prebenda e per la. 
„ refidenza : che fe ricadérle una feconda volta in 
t , una fimi! negligenza del fuo dovere, farà privato 
„ di tutt' i frutti, che avrebbe confeguiti in quell* 
„ snno; e fe alcuni vi foffero che perLeyeraffero nel- 
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t, la lor contumacia, fi procederà contro di elfi 3 
», norma delle coftituzìoni de" Sacri Canoni . Riguar- 

do alle diftribuzìoni , le riceveranno folamente co* 
„ loro , che fi troveranno alle ore prefcritte ; e tut- 
„ ti gli altri fanza collnllone o remiflìone ne faran- 

no ptivati , fecondo il Decreto di Bonifacio Vili. 
„ che incomincia Confuemdincm , che il Santo Con- 
,, cilio rimette in vigere , non cftante tutti gli altri 
„ ftatuti , e coftumanze : faranno parimente tutti co- 

ftretti ed obbligati di far perfooalmente le proprie 

loro funzioni nell' ufficio divino e non per mezzo 
„ di fefiituti : come pure di affftere o fervire il Ve- 
j, fcovo quando celebrerà la mena , e quando cflkie- 
„ rà in pontificale: e di cantare rirpettofamente con 
„ ihiarezza e devozione le lodi di Dio nel Coro, a 
„ ciò di-limato, per gloiificare il fuo famo nome con 

inni e cantici fpirituali . 

„ Staranno per Tempre in abito decente tanto 
„ in Chiefa , come fuori ; fi afìerranno dalle caccie 
„ vietate, dall'uccellare, dalle danze, dall' ofterie, 
9 i dai giuochi: faranno finalmente di una tale ime— 
,, grità di collumi , onde meritamente la lor compi- 
li g n ' a P°fia dirli un fenato della uhiefa . 

„ Quanto alle altre cofe , che fpettano al rego- 
;, lamento dell'ufficio divino, alla buona maniera di 
s , cantare , e di fumeggiare , che fi deve in elfo of- 

fervare le regole da tenerli nel raunarfi in Coro e 
a, nello flarvi , e tutto ciò che concerne i Miniflri 
„ della Chiefa o altre cole limili , il Sinodo Provin- 
„ ciale ne preferiverà la formula , che {limerà pili 

utile ad ogni provincia e più confórme all'Ufo del 
„ paefe . Intanto il Veicovo con alméno due Caro- 
„ ilici , uno fcelto da elfo , e 1' altro dal Capitolo 
„ potrà provvedere a quanto (limerà a propofito . 

In Francia t* età richieda per effer validamente! 
jaromoflo ad un canonicato di una Chiafa CairedraW 
C 3 
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'è quella dì quattordici anni, e di dieci purun Cano- 
nicato di un? (collegiata; nel che il Concìlio di Tren- 
to . che richiede quattordici anni per ogni forca di be- 
nefici » non vien feguitatp ; effendi) prevalgo 1* ufo 
contrario (labili to dalla diciaffettefima regola della 
Cancelleria . 

XXVI L „ Siccome parecchie Chiefe Cattedrali 
3, fono così riflrctte e di una rend'taeosì tenue , che 
„ non corrifpor.de ir. modo alcuno alla dignità Vefcovi- 
s , le, e non può fupplire alla necelf'tà delle Chiefe : il 
9 , Concilio provinciale dopo aver chiamati coloro che 
„ vi hanno intereffe , e incaricato di efa minare e , 
„ di pelare diligentemente quelle che farà a pro- 
s , ponto di unire infittile , e d' accretcete con 
„ nuove rendite a motivo della poca loro eften- 
„ (ione o della lor povertà , e di tralmettere i pro- 
„ ceffi verbali, che f c n e faranno fatti, al Sommo 
>, Pontefice , il quale effendo per quello mezzo in- 
„ fo mato della eofa , giudicherà fecondo la fua pru-fl 
,j denza , fc fia opportuno di unirvi inficine quelle , 
Sj che faranno tenui , o di procurar loro qualche ac- 
j, crefc : rnento di rendita . Ma fintantoché pollano que- 
„ (le cole aver effetto , potrà il Sommo Pontefice 
», provvedere alla fufliftenza di quei Vefcovi , iqua- 
„ li per 1' angutha , e povertà delle loro dlocefi , han- 
„ no bifbgno di qualche foccorfo , col mezzo di al- 
», cimi beneficj » purché non fieno Curati , dignità , 
a , Canonicati o prebende , nè Monafteri , dove la re- 
Sj golare offemnza fia in vigore , o foggetti a' Capì- 
„ teli generali , o a determinati Vifitatori ■ 

Anche nelle Chiefe Parrocchiali , le cui entra- 
m te fono egualmente sì (carfe, che ballar non poffo- 
„ no a (oflenere i peli deuti ; avrà cura il Vefcovo 
„ fe non può provvedervi coli* unione alcuni bene- 
„ ficj, che non fieno però regolari , di fare in ma- 
„ niera e coli' aflegnamepto di alcun* primìzie o ie- 



Digiiizcd by Google! 



s , cime , o celta contribuzione e tàffa de' Parrocchia^ 
ni , ó per qualche altra via , che a T lui fembrerà 
i, più comoda , onde fi péfli ratinare un fondo fuffi- 
,-, dente per 1* oneflo mantenimento del Parroco t 
H o per la néceffità della eh te fa ; ma in tutte le tìnto- 
„ ni che fi faranno o per le caufe póc' anzi efpreffe* 
„ o per altro, le Chiefe parrocchiali non faranno, 
giammai unite a 9 Monafisri , ne ad Abazie , digni- 
„ tà o prebende dì Chiefe Cattedrali o Collegiate 4 
is nè ad aìtrì benefici fempliéi", Ofpitali ,> o Ordini 
Militari, e quelle che fofferó già unite faranno ri- 
vedute dagli Ordinar; , fecondo il decreto già ema* 
„ nato da qùeflo Concilio fòtto Paolo III. di felice' 
„ memoria , il quale fi offérverà umilmente in tutte? 
,,- le unioni , che faranno fiate fatte dacché venoe ef- 
fo promulgato fino a quell'ora, rionoftante il te. 
,, nore , e forma con cui portano elfere fiate conce/- 
p ir. e , che fi avranno qui come le foiTero fuflìcien- 
temente efprefle . Pei* altro tutte le fuddette Chie- 
,', fé Cattedrali , la cui rendita annuale , fecondo il! 
„ giuftò calcolo non eccede la fonimi di mille dii- 
„ caci , è le parrocchiali , che non rendono parimen- 
,, te più di cento ducati , non potranno effer gra- 
vate in avvenire di alcuna penfiòné ; nè rifervai 
„ di frutti 

„ Circa quelle città e luoghi, ove le parròcchie' 
,, non hanno limiti determinati, e dove i Rettori noi* 
3 , hanno un popolo proprio 'é particolare fotto la di- , 
' ,', rezione loro , ma che amminiflrdno i facramenti prò» 
,y mifcuamerite a quelli, che li richiedono. Il Santo 
„■ Concilio ingiunge ai Vefcovì , che per maggior ficu- 
,-, rezza della fallite delle anime , che Iorio loro com- 
,-, meffe, feparando il popolo incerte parrocchie pro- 
,i prie , affegnino a etafeuna e'per Jenipré il fno.Cu- 
,y raro particolare , it qual poffa conófc'ere i parroci 
„• chiani , e dal quale ricevine, eflì lecitamente i 
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gl'amenti , © che riparino a queft* inconveniente fa 
„ qualche maniera più comoda, fecondo lo Ha co eia 
„ difpofizione del luogo ■ Avranno egualmente cura , 
che in quelle città e luoghi , dove non vi fono par- 
„ rocchie , fi attenda a Habilirne al più pretto, non 
„ ofìante quali fi vogliano prvilegj , o confuetudini 
„ anche di tempo immemorabile . 

lu Francia la fola concefiìone del Papa non è 
fufficiente rer legittimare il dritto di pentitine Copra 
un benefizio , onde per metterlo in elocuzione bito-- 
gna contornarli alle leggi del Principe : vi è un ca- 
io però , in cui può il Vefcovo autorizzare una pen- 
done in favore di uno che raffegna, ed è quando la 
ralfegnaaione fi fa per unire il benefizio del raffegna- 
tore ad un altro benefizio in villa dell' utilità della 
Chiefa , e del pubblico bene . 

Il Papa non può nemmeno crear una pennone 
fopra le cure , la cui nomina fpetta a' padroni laici, 
fenza il loro efpreflo confentimento : né fopra i Ve- 
scovadi o folle Abazie fenza il beneplacito del Se . 
Qualunque pennone, che fi ftabilifca fopra un bene- 
fizio che efiga la refìdenza , bifogna Tempre che pa- 
gata la penfione , redi franca e libera da ogni altro 
pelo, Ja forcina di trecento lire al titolato, non 
comprefo l' avventizio , e ciò che fi chiama il pro- 
dotto della Chiefa, riguardo a' Curati, come lì vede 
in quello Capitolo ; ma riguardo ai Canonici fi con- 
tano le di fi ri buz ioni giornaliere per compir le trecen- 
to lire, perchè fe non le ricevono, ciò avviene per 
colpa loro : ed in cafo che la pendone eccedere , e 
che non reltafiero perciò le trecento lire al titolato , 
egli può , quando 1' avene pure egli fieno coflituica , 
domandare in giufiizia, che fia ridotta a termini del- 
le ordinanze: il che intender G dee folamente de' ti- 
tolati tenuti alla refìdenza ; donde ne fegue chei be- 
nefizi troppo tenui non poflbno effere aggravati di - 
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pernioni, e fi dee parimente notare, che non fi può» 
rifervarfi _una ppnfione fopia una cura , nè (opra una 
prebenda , (e non dopo averle pofiedu te , ed officiate: 
per il.corfo di quindici anni compiti, fecondi* l' edit- 
to del mefe di Dicembre dell'anno 167;. 

XXVIII. „ E' noto, che in molte ChiefeCatte- 
drali , Collegiate o parrocchiali le Joro collituzioni 
„ permettono o piuttofio la mala confufttidine s'in- 
„ troduce , che nell' elezione , prestazione , ! nomi- 
„ na , istituzione, conferma , collazione , o qualfivo- 
„ glia altra provvifione , o allorché fi ammette alcu- 
„ no al poffeflo di qualche Chìefa Catredrale, bene- 
„ fizj. Canonicati o prebende, ovvero alla partecipa. 
„ zione delle rendite, o diflribuzioni giornaliere, 
,, ciò fi fa (òrto certe condizioni come di fminuire 
„ una parte de' frutti , pagare certi diritti , o l'otto 
„ certe promeife , compenfazioni illecite o profitti, 
„ che in alcune Chiefe fi chiamano anche lucri di 
torno . Ora ficcome il Santo Concilio detefla tutte 
„ quefle cole , ingiunge a' Vefcovi , che non permet- 
„ tino d* eliger più fomiglianti diritti , quando noti 
fieno impiegati in ufi pii, come nemmeno quegli; 
,, ingreffi nei benefkj , che poffoii dar fofpetto di fimo- 
,, nia o di fprdida avarizia : ma che efamlnino di[i- 
„ gentemente le mentovate coflituzioni e confuetc- 
„ dini : t che a riferva foltanto di ciò , che trove- 
ranno elfi di buono e lodevole, rigettino e abolì. 
„ fcano tutto il rimanente, come una corruzione ed 
„ un oggetto di fcandalo . E quanto a coloro che 
„ contravveniiTero io qualfifia modo al contenuto dei 
3 , prefente decreto, dichiara che incorreranno le pe- 
„ ne flabili'te contro i-fimoniaci. da' facri canoni, e 
s , da parecchie coflituzioni de' Sommi Pontefici , le 
quali tutte rinnuova , non ottante tutti gli ftatuti , 
3 , regolamenti , confuetudini ar.che di tempo imme- 
„ morabile e confermate ancora con autoriti Apo- 



43 STORIA ECCLÈSIA STIC A 

Biììta : ed averà il Vefcovo come 'delegato delia! 
i, Sarta Sede 'a facoltà di giudicare della loro furre- 
i, ziorte , orrezione, o difetto d'intenzione. 

XX(X. „ In quelle Chiefé cattedrali ed infìgni 

C rliefiirte, dove vi fono numerofe prebende, mi 
M di rttid-.te così fcarfe , che comprefe le difìnbuzio- 
s , 'ni giornaliere non fono {ufficienti per 1' oneflo man- 
S( tes irrerto de* Canonici fecondo il lnro flato e con- 

dizione in vifta del luogo e deiìà qualità delle per- 
si ferie ; potranno i Vefcovi coll'aiTenfo del Capitolo" 
ss aggiungervi , ed finirvi alcuni benefizj femplici, che 
„ non fiero pero regolari ; e fe per quella via non. 1 
i, potefìero provvedervi , potranno fopprimere alcune) 
i, delle mentovare prebende colcomenfo de* patroni 

(e follerò di giùfpatronato laicale] ed avendole co- 
s'i si ridotte a minor numero , applicare i frutti e le 
», rendite di quelle , che faranno fiate foppreffe , al- 
1, le diflribnzioni giornaliere di quelle che refteranno ? 

in maniera tale pero , che tante ve ne refìino ,< 
rt onde fare l'officio divino in un moda corrifpon- 
„ dente alla dignità ciella Chiefa; non odami tutte' 
it le cofiitùzioni o privilegi , ogni nTerva generale e? 

fpecìale , o altra difpolizione ; e fcnza che le pre- 
„ dette unioni e foppreffonì poffano annullarli , o>' 
i3 impedù-fi per quail-voglia provvifione, nemmeno' 

in vigore di alcuna raflegnazione , o altre deroga- 

rioni o folpenfioni . 
J XXX. „ Quando la fede farà vacante, il Capì- 

telo in que' luòghi , dove è incaricato di efgerei 

frutti delle entrate , eleggerà uno o più Economi 
,-, fedeli e Vigilanti , che abbiano cura degli affari e 
■fy dei beni della Cbiefa per renderne conto a chi fpet- 
ta . Sarà del pari aflolutameme tenuto di coflituire' 
fra otto giorni dopo la morte del Vefcovo un Of- 
gf Sciale o Vicario, o di confermar quello che già vi 
feffe » il quale fia almeno Dottore , o licenziato 
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In legge canonica , o in fomma fa capaci di to'**' 
„ Ito tflìcio per quanto fa polnbire ; che le altri* 

menti il praticane, ia facoltà di provedervi farà do, 
„ volata al Metropolitano : e fe la Chiefa fotte me". 
», tropol'tana , o efente, ed il fuo Capitolo folle fta- 
», to in ciò negligente t Cofne fi è detto , allora il 
s , Vefcovo più anziano fra i Suffragane! riguardo alla 
„ Chiefa Metropolitana , ed il Vefcovo più vicino ri- 
„ guardo a quella che foffe efen * , avranno facoltà 
„ di (labilire un Vicario ed on Economo capace de- 
s, gli accennati impieghi . Il Vefcovo poi che far 1 * 

eletto al governo della fiiddetta Chiefa vacante,' fi 
„ farà render conto dai rifinii Economo e Vicario, 
„ e da tutti , gli altri Officiali ed Amminiftratori , che 
„ in fède vacante faranno flati nominati dal Capìto- 
„ lo , o da altri in (no luogo , quando anche follerò- 
„ del corpo dtllo fieno Capicelo, di tutte le cofe f , 
j, che lo riguardano, e di tutti i loro ofnr.j' , impie- 
», ghi giurifdizioni , maneggi , a mmini (trazioni di qual- 
^, (ivoglia forte , ed avrà facoltà di punir coloro che* 
„ averanno mancato al loro dovere, e rivale ammf- 
„ Ritirato, ancorché i detti officiali avellerò già refe 
», conto, e ottenuta quittanza e difearico dal Capito- 
„ lo» o dai commifTarj da elfo deputati . 

Quello decreto è in ufo ancora nella Francia! 
rifpetto ai tempo, che dà il Concilio al Capitolo per 
nominare un Vicario generale , ed è conforme ali* 
articolo quarantèiimo quinto dell' ordinanza di Blois* 
XXXU ji Rimanendo fccnvbltp l' ordine eccle- 
5, fiallico , quando un foto occupa il luogo e 1* ofH- 
», ciò di divertì Chetici : i facri Canoni hanno faa- 
„ radiente ord'nato , che nefluno dovefle effere aferit- 
3 , to a due Chi e Te ■ Ma perchè molti accecati dalla! 
3 » feiaurata palììon dell' avarizia , ingannando fe fìeflt 
„ ma non già Iddio, non hanno rollo re dì eludere 
st con diverfi artific; cotefte ottime coftituzioni, ed» 
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j, teneri» irfieme parecchi benefizi . Il .santo Conci- 
lilo bramando di ri/labìlire ia neeeffaria disciplina 
„ pei buon governo delle Chiefe , ordina col prefen- 
„ te decreto , che ingiunge doverti offervare riguardo 
„ a eh urque fi voglia , e da qualunque titolo fia 
„ decorsiti , ancorché fuiTe della dignità di Cardìna- 
„ le : che in avvenire non fi a conferito più di un fo- 
„ lo beneficio ecclefìaflico ad una medelìma perfona : 
„ e fc per avventura cotal benefizio non fette bafte- 
„ vo!e per 1' onefto mantenimento di quello t a cui 
,, vien conferito , farà lecito dargliene un' altro fem- 
„ plice , che fia l'ufficiente, purché e 1* uno , e l'ai-" 
„ tro non richiedano la perfonal refìdenza . E ciò G 
„ dovrà offervare non meno riguardo alle Chiefe cat- 
,, tedrali , che per tutti gli altri beoeficj tanto feco- 
„ lari che regolari , anche in commenda di qualunque 
„ titolo e qualità eflì fodero. E quanto a coloro, 
„ ebe prefentemente ritengono diverfe Chiefe parroc- 
„ chiali , o una cattedrale ed una parrocchiale , faran- 
SJ no aflbluramente corretti , nonofìanti tutte le di- 
9 , fpenfe ri unioni vitalizie, di ritenere una parroc- 
M chìale foltanto , o la fola cattedrale, e di lafciare 
„ nello fpazio di fei mefi le altre parrocchiali ; altri- 
3 , menti tanto le parrocchiali che tutti gli altri be- 
netiz.j , che avellerò, faranno di pien diritto confi* 
„ demi vacanti: e come tali potrano effere conferi- 
„ ti a perfone capaci ; e quelli che gli aveffero pof- 
„ feduti per l' addietro, non potranno in ficura co. 
„ feienza ritenerne i frutti, paffato che farà il tein- 
9 , po preferitto . Eefidera però il Santo Concilo , che 
„ venga per qualche via più comoda proveduto al 
„ bifogno di coloro, che faranno obbligati di raffe- 
„ gnare in tal maniera, e cerne in ciò piacerà me- 

gh'o al Sommo Pontefice . I 

XXXII. ,, Il maggior vantaggio per la falute det- 
„ le anime rifulu dall' eff«« governate da rarrgehi 
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" s , degni e capaci. Affinchè dinqur >i pnfTa meglio e 
„ più agevolmente riufcirvi , ordina il Santo r onci- 

lio , che quando accaderà la vacanza d' una Gliela o 
3 , per morte , o per raflegnazione anche nella Curia 
s , Romana , o in qualfivoglii altra maniera , quanta 

anche allegar fi potette , che la cura della an ; me 

ricada alla Chiefa uiedefiroa o al Vefcovo , e che 
s , fia minifìrata da uno o più Sacerdoti , e c : ò anche 
„ rifpetto alle Chiefe, che fi chiamano patrimoniali 

o ricettive , nelle quali era {olito il Vefcovo di 
„ commettere la cura delle anime ad uno o più Sa- 
s , cerdoti : che tutti faranno tenuti di fubir l* dima 
_ M qui fotto prefcritto ; quando inoltre la medclima 
„ Chiefa parrocchiale folle generalmente o fpecial- 

mente rifervata e applicata pure in vigor d" indul- 

to , ù privilegio accordato in favore dei Cardinali 

della Santa Romana Chiefa, di alcuni Abati . o i.'a- 
„ pitoli , dovrà il Vefcovo, ,fe fa meftien j ftabiiire 
„ un Vicario capace con quel!' aflegnamento , che fti- 
„ merà a propofito , d'una congrua porzione, onds 
„ porta foftenere i pefi delb Chiefa , Cnchè fia prò- 
„ veduta del fuo proprio Rettore . 

„ Il Vefcovo d-poi, e colui che ne avrà il gìu r pa- 
„ tronato nomineranno fra dieci giorni , o tal altro 
„ tempo che verrà dal Vefcovo prefcritto , alcuni Ec- 

elefialticì capaci per ben governare una Chiefa , e 
„ ciò fi farà in prefenza degli Efamìnatori deputati . 

Sarà perà in. libertà ad altre perfone , checonofeef- 
„ fero degli idonei Eccle fiatici per tale impiego , di 
„ dare i loro nomi, aftinché fi poffa qu ndi pigliarci 

un' efatta informazione dell'età , colturali , e capa- 
„ cìtà di ciafeuno di efiì • E le il Vefcovo o il Con- 

ciiio provinciale fiimaffero anche meglio ,' fecondo 
„ l'ufo del paefe, ft\ potrà notificar con ed tto che 
„ quelli che vorranno efiere cfarninaji li debbino pre- 
„ fentare. Paffato il prefcritto termine y faranno efa- 



biaiiizcd by Google 



4< STORIA ECCLESIASTICA; 
H minati tutti quelli, i cui nomi fi fonano ricevuti 
„ o dal Vefeovo , o effendo quelli impedito dal fuo 
3 , Vicario generale , o almen da ce altri Efaminato- 
„ ri ; ed in cafo che ne' loro veti fieno pari , O fin- 
„ polari , potrà il Vefeovo , O il Tuo Vicario gene- 
„ rale unirft a quelli Efaminatori , ch'egli flimeri 
? , meglio ■ 

Circa gli Efam'nacori , ne faranno propoli! Tei 
a, almeno ofcni anno dal Vefeovo o dal fuo Vicario 
*> generale ne) finodo diocefaiio , i quili fieno di fo- 

disfazione del medefinao finodo, e vengano da elfo 
„ approvati; quando fuccederà la vacanza dì alcuna 

Chiefà , il Vefeovo ne fceglierà tre fra edi per far 

feco loro 1' elame ; e quando in appreso fuccedef. 
3 . fe la vacanza di un altra , pocà ftfcgliere i mede- 
». fmì , o altri tre a fuo beneplacito fra i fei men- 

rovai . Per Efamlnatori faranno eletti de' Maeiìri , 
j, o Dor»ori , o Licenziati in Teologia) o in giulca- 
ij nonico: e quelli che fembrerano più capaci di co- 

defto impiego fra gli Ecclefiaftici fecolari, o rego- 
„ lari, ed anche gli Ordini mendicanti ; e tutti giù- 
„ reranno fopra i fanti evangelj di adempir fedel- 
s, mente il luro officio, fenza badare ad alcuno urna- 
„ no intereffe. Si guarderanno bene dal prendere 
j, cofa alcuna nè prima , nè dopa per o età fio n dell* 
„ efame: altrimenti tanto eilì , quanto quelli che 

daran qualche enfa , incorreranno nella iìmonia , 
j, cibila quale non potranno effer afToluti , fe non 
«1 che abbandonando i beneficj . che pofledevano an- 
n che prima in qualunque maniera, e refleranno 
», fempre inabili a poflederne degli antri in avveni- 
» re. Di tutto ciò làranno elfi canuti di render con. 

to non folamente davanti a Dio , ma occorrendo 
„ ancora davanti al Sinodo provinciale, che potrà a 
j, fuo arbitrio feverarnsnte punirli , quando fi feo- 
„ priffe aver erti in qualche cofa opejato contro it 
loro dovere > 
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M Fatto in tal maniera L* efame, 5 dicfisareran-j 
no tutti quelli, che avranno gli, Efanpinarori ili- 
rnati capaci e propri al governo della Oh;*fa va- 
cante, per la loro matura età, i loro buoni co- 
itomi , la fcienza, la prudenza , e tutte le altre 
qualità necefiarie per fofjenèri tale impiega . ri fra 
tutti eleggerà il Vefcovo quello , che (limerà pre- 
feribile agli altri ; ed a quello e non ad altri fari 
conferita la fuddetta Chiefa da colui , .a cui fpet- 
teri conferirla - Se poi fofle di g,iufpatronato ec- . 
clefiaftico , e che l' ifì italiane ne appartenerle al 
Vefcovo , e non ad altri , allora colui , che il pa- 
drone arrà giudicato più degno fra quelli , cbe gli 
Seminatori avranno appr.omi , fari da lui prefen- 
tato al Vescovo per eifcr promoffo^ ma quando 
l' iiìitu.zione dovfà farfi da altri fuari del Vefco- 
vo , allora il folo Vefcoyo f™ quelli che ne fa- 
ranno degni , eleggerà il più degno, il quale fari 
dal padrone prefentato a quello, a cui fpetceri 
provvederlo ■ 

„ Che fe la Chiefa fofle di gr«fpatronato laica- 
le, quello che farà prefentato dal padrone verri 
e fa mi nato da* mrdefiaii CotnmiiTarj deputati, co- 
me fi è detro'ai fopra , e non fari ammslfo fa 
non è trovato idoneo , Ed in tutti i fuddetti caiì , 
non fi provederà della Chiefa alcun altro , fe non 
uno de J mentovati efaoiioari ed approvati da* pre- 
detti Efaminatori , fecondo la regola qui fovr* 
prescritta , fenzà die alcuna devoluzione o appel- 
lazione interpol!:* anche davanti la Sede Apolloli- 
ca , i fegati , Vicelegati , o Nunci della medelìm» 
Sede , o davanti alcuni Vefcovi , Metropolita ni , 
Primati o Patriarchi , polla fofpendcre l* effetto del- 
la relazione degli I£ fa minatori., ne impedire, ch,a \ 
fia polla in el'ecuzione . Altrimenti i Vicario, chs 
il Vefcvo a fuo aubueio averte coavatlfo per certo 
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tempo , o commettere per avventura in appretto 
„ alla cuitodia e governo della Chiefa vacatile , non 
„ farà rimoffo , fino a tanto che non fi» egli flato 

promoffo , o un altro fia eletto , ed approvato co- 
„ me fopra . L tutte le prorifioni ed iftìiuzioni fatte 
„ in diverfa ferma della fovraec enfiata , faranno te- 
„ mite e confìderate come furrettizie , fenza che 

polla giovare alcuna efer.zione contro quefto de- 
n crete, uè veruna fotta d' indulti, privilegi, pre- 
„ venzioni , dilpo'ìziani , nuove provilioni, indulti 
,, accordati a quali lì vogliano Univerfità , anche fino 
„ a certa (emina , uè ogni altro impedimento ■ 

,, Se le rendite però della parrocchia foffero co- 

sì tenui , che non merita fli-ro di efporfi alle forroa- 
„ lità del riferito efame; o che non vi foiìe alcuno 
„ che fi prefentaife a fubir cotale efame; o fe a rao- 

tivo delle difeordie , e delle dichiarate fazioni , che 
„ iti alcuni luoghi fi trovano, vi folTemotìeo di te- 

mere, che in tale occafione nafeeflero de' tumulti 
j, e fravi riffe , potrà I' Ordinano , fe col parere de* 
„ Commiuarj deputati lo tìima opportuno in fua co- 
„ fetenza , emettere quelle formalità/, e contentarli 
„ di un elame privato, ouervando però le altre co- 
-, fe lopra prcTcritte. E fe in ciò parimente , che fi 

è di fopra accennato circa le formalità dell' efame , 
„ (ìimafTe bene il Concilio Provinciale di aggiungere 
„ o diminuire qualche cofa , potrà farlo egualmente. 

Con quefto decreto fiabitifee il Concilio ciò , che 
in dìverfi paefì fi chiama concotfo , ma che non è 
praticato ordinariamente in Francia . 

"XXXIII. „. Il Santo Concilio ordina , che i man- 

dati per prevedere , e le gra-ie che fi chiamano afpet- 

tau've non fieno più accordate , nemmeno a' Ool- 
„ legj, Univerfità, i'enatfS o altre perfone private, 
„ neppure folto nome d' indulti , o fino a certa fom- 
„ ma , o lotto qualfivoglia .oreteito^ e che oefljmo 
i „ polla 
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pofia feivìrfi di quelle, che fono fiate finora ac- 
,, cordate . Non fi accorderanno più Umilmente a nef- 
,, fimo, e nemmeno a' Cardinali della Santa Romana 
,, Chierg , riferbe mentali o altre grazie dì qu<lfivo- 
glia fona in riguardo de' beneficj , che devono va- 
„ care : nè indulti fopra le altrui Chiefe e Monafie- 
S( rj ; e tutto ciò che forte flato finora accordato di 
„ fìmile , farà confiderato per nullo , e di neflun valore» 

Si chiama grazia afpettativa quel refe ritto del Pa- 
pa , che ordina al Collatore di conferire il primo be- 
neficio vacante di fua collazione a quella perfona di- 
fegnata nel fuo referi tto . I mandati de providendù 
altro non fono, ehe grazie afpettative , che riguarda- 
no non già i beneficj attualmente vacanti, ma fola- 
mente quelli che verranno a vacare; e ciò li di (lin- 
gue dalle provifle per raffinazione o per morte , che 
fono di un beneficio iemalmente vacante . Quelle gra- 
zie afpettative Brano abolite dal Capitolo poch' anzi 
riferito . Bi fogna eccettuarne però quelle , che riguar- 
dano Ì graduati gl' indultarj , e quelli che hanno bre- 
vi reali di giuramento dì fedeltà, e dì faufta affunzio- 
ne alla corona . 

Si chiama rifenra , o rìfervazione la facoltà , ehe 
il Pipa fi rìferba di conferir certi beneficj a fuo be- 
neplacito, interdicendo al coltatore la collazione di 
que* beneficj . Vi è una riferva , che fi chiama per- 
petua , ed una temporale . La perpetua è , quando il 
Pontefice riferva certi beneficj a fe medefimo, a' fuoi 
fucceflori e alla Santa Sede . La temporale è , allor- 
ché il Papa fi riferva di conferire un beneficio quan- 
do a luì piacerà . Il fola Papa può ufare delle rifer- 
ve , e con quelle non ne toglie già il godimento all' 1 
Ordinario ; ma ne fofpende 1' ulo fola mente per un 
dato tempo . 

XXXIV. „ Tutte le cartfe , che rn qu al fi veglia. 
„ maniera appartengono* alla giurifdiaione ecclefialìka , 
Tom. LVi. D 
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? , ancorché ioflero beneficiali, suderanno in prìroa 
„ iftanza folamente dinanzi agli Ordinar) de* luoghi , 
„ e faranno intieramente definite nello fpazio al più 
« di due anni , da contarti .dal giorno , in cui fi fa- 
„ ri intentato il proceffo; altrimenti p a flato quello 
P , tempo, fari in arbitrio delle parti, .o di una di ef- 

Ce , V aver ricorfo a* Giudici fuperiori , ma the fie- 
a , no per altro competenti, ì quali affameranno la 
ft caufa pello flato, in cui fi troverà , ed avranno cu- 

ra dì terminarla al più pretto . Innanzi però che 
» fia fpirato il fuddetto termine di due anni, non 
? , potranno le mentovate caute effer conmeffe adal- 
j, tri , fuorché agli Ordinar; , e non potranno effer 
„ avocate, n£ le appellazioni interpone dalle parti pò- 
9 , rranno effere accettate da quali fi vogliano giudici 
w fuperiori ; i quali non potranno fpedir commiiiìo- 
„ ne o inibizione prima della diffinitiva fencenza, o 
„ di un* altra egual forza aveffe , ed il cui aggravio 
'« non poteffe ripararli coli' appellazione dalla deiìni- 

riva Temenza . 
,, pa quella regola fono eccettuate le caufe , che 
., fecondo le leggi canoniche devono portarli innanzi 
„ alla Sede Apofloltca ; o che il Sommo Pontefice per 
j, giufti ed urgenti motivi , fti mafie bene dicommet- 

tere , o di avocare a fe medelìmo con uno fpeeia- 
„ le refcritto firmato di propria mano dalla Santità 

Sua . Le caufe matrimoniali e criminali non fatan- 

no lafciate al giudizio del Decano , deli' Arcidiaco- 

no , o di altri inferiori , nemmeno quando faceffe- 
)t ro il corfo della loro yifita ; ma faranno fottopo- 
„ fle al giudizio ed' alla giurifiizione del folo Vefco- 
5, vo , ancorché fra il Vefeovo e il Decano , Arcidia- 
f , cono , o altrp inferiore vi (òffe lite pendente , o 
? , quallivoglia illanza circa la cognizione di fomiglian- 
^, ti caufe 4 

ì} 5e nelle caufe matrimoniali una delle parti prò- 
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„ vafTe meramente la fua povertà , non farà coftretta 
,, a litigare fuori della provincia, nè in feconda , ne 
s , in terza iftanza , quando non volerte 1* altra parie 
„ fomminiftrare alla prima gli alimenti, e le fpefe 
„ della lite . I Legati anche a Intere , i Nuncj , i Go- 
„ vernatoci ecclefiaflici , ed altri in vigore di qualun> 
,, que facoltà o potere , non f diamente non .preftime- 

ranno impedire i Vefcoyi nelle prefate caiife , nfe 

prevenire la loro gìurjfdizione , nè dar loro in ciò 
3 » tuoiedia in quallivoglia maniera ; ma non procede- 
,i ranno nemmeno contro i Oberici, o altre perfone 

eccle Galliche , fe non dappoiché ne farà (lato richie- 

Ho il Vefcovo , e fi farà egli in cijò- mo^rato ne*. 
„ giigente : altrimenti i loro proceflì ed ordinanze fa- 

ranno nulle e faranno anche tentiti a compenfarc 

Ì danni, e l' interefle delle parti . 

Inoltre fe alcuno fi appellale ne' cafi dalla leg- 
„ ge permeili , e facefle doglianza per qualche aggrx- 
,i vio a lui fatto, o che altrimenti ave/Te ricórCo ad 
,i un altro Giudice per edere fp irato il termine di due 
„ anni , come fi è detto di (opra fari egli tenuti} 
„ di trasferire e rimettere a fue fpefe davanti al GifJ- 
„ dice di appello, tutti gli atti del procedo intenta- 

to dinanzi a) Vefcovo , e di darne preventivo av- 
„ vifo al medefimo Vefcovo, affinchè , s'egli ftimaf- 

fe elfervi cofa , della quale fi dovette inforcare U 
„ fuddetfo Giudice di appello per l' irruzione del prp- 
„ certo , porta a lui lignificarla. Che fe cdlui , ài 
, ( quale fi fece P intimazione , comparifee , farà ob- 

ligato di fupplirc per la fua parre e porzione di 

fpefe pel traiporto degli atti e fcricture in cafo che 
„ fe ne voglia ancor erto fervire ; quando la pratica 

del luogo non forte diverfa , e fpettarte all' appel- 

Unte il fgpplire a tutte le fpefe, 
,, Sarà parimente tenuto il Cancelliere di fpedi-j 
„ re al detco appellante copia di tutte le fentture 
P * 
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# , quanto più prontamente farà poffibile , ed alla più 
„ lunga fra un mefe, mediante ii ragionevot fa lari Q * 
„ che gli farà pagato : e fe per frode q malizia dirle- 
„ riffe la cònfegna d^lle fcrifture , far^ fofpefo dal 
s, fuo uffizio ad arbitrio dell' Ordinariq , e condanna- 
p, to alla pena del doppio di quinto poteffe importa- 
„ re II proceffo , per effer diftribuita fra P appellali - 
„ té e i poveri del luogo . Ma fe il Giudice flelfo 
„ foffe confenzieme e complice di quefla dilazione q 
„ ritardo * o che impediffe in qualfivoglia modo , che 
f i tutte le' icritture foffero intieramente. , e in tempo 

debito rimeffe fra le mani dell' appellante , farà ie- 

nuto , come fopra , alia pena del doppio , non o- 
n (tanti, rifpetto tutte le cofe fovraccennate , tutt* Ì 

privilegi , indulti , concordati , che obbligano fol- 
„ tanto i [oro autori, e tutte le al:re consuetudini 
» a ciò contrarie. * / 

La claufola di quello decreto » che eccettua dalfe 
caufe appartenenti al giudizio degli Ordinar) , quelle 
che il £apa yoleffe commettere o avocare a fe fteffo , 
fu una di-Ile ragioni , per le quali non venne ricevu- 
to in Francia quello Concilio in quanto alla difcipli- 
iia ; imperocché elfo è contrario alle libertà della Ghie- 
fa Gdlliejna , che non vogliono permettere al Papa la 
facoltà di avocare a fe le caufe degli Ecclefiafiici , che 
pendono dinanzi agli Ordinari . In Francia non fi ba- 
da nemmeno a que* due anni, di cui fa nienzìone il 
defreto , di modo che pendente tutta l' Manza , per 
qualunque tempo effa duri, non fi può aver ricorfo 
ad altro Giudice fuperiore , ne Metropolitano , nè 
Primate . [' "' . ' 

XXXV. „ Bramando II Santo Concilio, che non, 
„ nafeano giammai Hjfficottà in avvenire circa i decre.- 
„ ti da effo pubblicati ; e fpfegando perciò le parole 
„ feguenti contenute nei pubblico decrero della prima 
„ fettone fotto i( Eeatiffimo Padre Pio IV. cioè: Cbe. 
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j, w rru/Mfe , pr e fedendovi e proponendo ì LÌ'. 

..» gati , quelle co/e che ai detto Concilio fem'breranni 
ti opportune e convenevoli per rimediare alle calamità 
ìi de' tempi , per fedare le controverse, di Religione i 
u per reprimere le, lìngue malediche e fraudolenti t eor~ 
» figger* gli àbiìjti e la depravazione de' co fiumi , e 
jt riJlàbiJire una pace 'vira c 'crifiiava : dichiara non 
i> eflere' itató fuò penGeró di alterare ih conto aìcu- 
„ nò cali* riferite parole la confueta e ordinaria ma- 
„ m'era di trattar gli aifarf né* Concilj generali, nè 
i, di dare' o togliere di nuovo ad alcuno oltre a ciò' . 
i, die fu ftabiliio finora da' facii Caconi e dalla for- 
ma da* generali Còncilj, . 

XXXVI. Dappoiché furono letti tutti quelli de- 
fcreti, poco loddisfatto il Cardinal di Lorena, degli' 
articoli concernenti la riforma (PàUavic\ bift. Conci!. 
Trid l. 23. c 12. num. 8. ), e Rimandone alme» pa - ' 
rècehi pregiudizievoli a* privilegi del He di Francia,' 
è a* diritti della l'uà corona, ditte che in fuó nome 
èd In quello, di tutti i Vefcovi Franceii. rinnovava la 
protetta J, che aveva fatta due giorni prima nella Con- 
gregazione; cioè, che non riceveva egli intieramente 
codetta riforma , ma 1' accettava foio in quanto pote- 
rà eflerè un principio éd una via per awisare ad 
una conicità riforma : il che fi doveva fperare o da 
nuovi Concilj, che cenefora in appretto., ò dal 
zelo dé' Semini . fori cenci , ed in particolare di Pio IV. 
dappoiché' col foceófTo di quelli, decreti , chè non 
toccavano fe non fe leggermente il male , la Repub-' 
blica cri Oraria ora troppo debole , e troppo inferma 
fo0e ri mefla in iltatd. di. (bpportare più violenti rime- 
di , rino'vando gli antichi canoni e {opra tutto quelli' 
He^p'rtmj quattro Uoncilj . Aggiunfe , che approvava' 
Il Capitolo quinto delle caute criminali de' Vefcovi „' 
fe vi acconfentivano i £adri , tanto più che la vigi- 
lia era toro 'iembrat'o, òhe comedo capìtolo punto' 
» 3 
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flou derogarle a' privilegi de* Prìncipi . Che approvava 
ancoia il ventèlimo circa le prime Manze delle caufe 
per quelle provincie, che non godevano di quello di- 
ritto in tutta la fua eflenffone* come ne godeva la 
Frauda. Che domandava' che fi infèriflero negli atti 
la Tua pecetta- e quella de' vefcovi Francefi ; affinchè 
facefìero teftimonianza , e foffe noto a ciafeuno , ef- 
ferfi egli oppoflo a quefti due decreti per non recare 
pregiudizio alcuno a' diritti dell' Imperio ,■ e della na- 
tiene Alemanna . Rigettò' finalrtìente l'eccezione po- 
rla 1 nel fello Capitolo intorno alla facoltà de' Vefcovi 
di affolvete d'ali Erefia occulta per quelle Provincie , 
dove vi era Inquifizione , 

Il Cardinal Madruccio, die parlo in'feguito,' fu 
di fentimento coinè il Cardinal di Lorena per quan- 
to concerneva il quinto e il ventefimo capitolo . 
Gli altri diedero pofeia i loro pareri affai diverfa- 
rnente . In generale però fi può dire , che pochi fu- 
rono quelli , che trovarono qualche cofa da emen- 
darli , e che non confentiffero al tenore delle ftabili- 
te propofizioni . Alcuni volevano , Che lì confervaf- 
fe il modo di pròvedere a' bil'ogni de' poveri Cherici :■ 
altri che fi delle maggior eftenfioue al decreto delle 
prime iftanze; ed altri, che' vi fi ntettefleró alcune 
refirizioni . Ve ne fu uno , che rigettò' affolutamente 
il termine di penfione, e non voleva che fe ne fa- 
cefle" alcuna menzione . Un altro pretefe dover» ri- 
flringere folamente a' Cafi occulti la facoltà' di aflol- 
vere accordata a* Vefcovi : ed alcuni giudicarono , che- 
la proibizione di poiledere due Cure nello fieno tem- 
po,- non' fi doVelfe fìéndere a quanto erafi già fatto 
fino allora, ma che riguardane folamente l'avvenire. 
E per fine altri non approvarono , che ne' decreti fi 
parlane de* Cardinali 

*XXVI1. Quando fi ebbero tutti' accòltati ,- ef- 
fondo- già- due ore di notte t e troppo cardi per poter' 
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rifcont'rare infitmé codefli pareri il' Cardinal Moro- 
ne primo Legato diffe ad alta voce che tutt* i de- 
creti incontravano quali la general approvazióne ; | che 
parecchi Padri' nondimeno vi avevano' aggiùnto' alcu- 
ni rflelli , e volevano, che vi fi faceflero delle fpie- 
gazioni ; ma chr qùefti cambiamenti non erario éfien- 
ziali e non mutavano là foilanza delle co fé che u 
erano fatte alcune .rifletti oni (opra il fecondo', terzo 
quinto e fello capitolo, i quali farebbero' accomoda- 
ti, l'econdo il maggior numero de' fuffragj ; e farebbe- 
ro tenuti in e^ùal cónto come fé foflero fi flati e de- 
finiti nella preiente feffioné • , , , „ 

XX X Vili, indi il Prelato celebrante l'effe l' in- 
dizione della' feflione fogliente» che venne afleg'nata 
al nono giorno di Dicembre , e che fu 1' ultima ( Pal- 
tàvjc: ìbìi.c. ti. nuw.i2.); rifervandofi però' la fa- 
colti di abbreviar quello, tempo y é di accelerar" la' 
felTione , fe le materie, foflero pronte più predò' , e fi 
giudicalle cfpediente . Il decreto era concepito in que- 
lli termini : „ Ordina é dichiara inóltre il nìedefimo' 
Santo Concilio ,- che la próffirria felfione* fi (erri il 
,V Gióvedì dopò la Conce itone' dèlia Beata Vérgine 
,-, Maria , che farà il nòno' giorno del proflìrrio Di- 
ceoóbre , con rifervarfi però la libertà' di abbreviar" 
quello termine . Si tratterà ni quella féflìone del 
„■ fello capitolo che prefénteroenté a quella fi ri- 
„ mette » e de' rimanenti capitoli di riforma già pre- 
„fentati, ed altri fpét tanti' aili fièfla materia' Se 
„- farà Rimato opportuno , e' che il terripo' ló per- 
,, métta," fi potrà trattare in efla' pariménte di' alcuni 
„ dóg'tni > fecondo che verranno propò'flr in' teth^o" 
,y debito' nelle Congregazioni «';; , ■ > 

XXXl'X. Papa Pio IV: che bramava -con grande' 
ardore la fine del Concilio fi adoperava dal canto' 
tuo per farvi acconfentiré i Principi ,' è fopra (litri 
JUipiio 11. che fembraVa eflervi più contrario ( P*'* 
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lavk. bit}. Cotte. Triti. I. 24. c. i. n. 1. ) : era là pini* 
cipal ragione di quello Principe, che elTendolì con* 
vecato il Concìlio per definire il dogma, riformare 
la Chiela, e ricondurre gli Eretici, t) effluì a di que- 
lle tre cole era ancora compica , donde concilili deva 
doverli contìnovare il Concilio , finché il tutto folfe 
condotto alla Tua perfezione. 

La lunghezza efìrema di quella affemblea , il te- 
dio di coloro che la componevano , molti de* quali 
eranfi gii. ritirati fenza perroiflìone , le fpefe che oc- 
correvano ogni giorno , e che avevano già contanti 
gli averi di parecchi , finalmente il timore di una 
proffma guerra* dacché i Protesami fi erano impa- 
droniti di Wirtzburgo , furono tutti motivi, che fe- 
cero maggior impresone nell'animo del Papa, d! 
quello che fatto avellerò le ragioni di Filippo II. Si 
)1lic1jò dunque di farli guftare a quel Principe , verfo 
del quale (pedi a tal effetto il Vifconti Vefcqvo dì 
Venti miglia , che partì per la Spagna Jil d) trenta di 
Ottobre . Mentre era quelli in viaggio , i Legati de- 
putarono al Papa il duodecimo giorno di Novembre 
Giambatifla Vittorio per notificargli il buon elìco deli' 
ultima celebrata feiììone . Lo trovò a Civita Vecchia , 
e Fio IV- molta letizia dimoftrò nel fentire in qual 
maniera erano leguite le cofe . Non approvò nuiladi- 
meno li proporzione fatta da 9 Legati di ritirarli da 
Trento, fe continovaffe il Conte di Luna a frapporre 
odaceli alla conclusoti del Concilio : imperocché non \ 
conveniva, che un Concilio veniffe abbandonato per 
le ovulazioni di un particolare . Ma li efortò colle 
rifpefle, delle quali fu incaricato Vittorio, a contì- 
novare le loro applicazioni fino a tanto che fi poief- 
fe metter-^ne al Concilio. Quafi tutti lo bramavano 
con, ardore : gì" Imperiali lo chiedevano a nome dell* 
Imperatore ; i Vefcovi Spagnuoli non folamente non 
Ti iì opponevano più. ma dimofìravano ancora colie 
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loro premura-, che lo defideravano egualmente come" 
gli alrri . 

XL. Tn una aflerablea tenuta à qiiefto oggetrd 
nel duodecimo giorno di Novembre» li Cardinal di 
Lorena diffe ( Pctltevic. ìbid. [. 24. r. 2. num. 4. FrU 
Ptelo ut fup. ) , che dapprima 1' imperatore e il Ke 
''Cattolico li erano opporli alla fine de^f Concilio ; ma 
che poi commoffi dalle rimoftranze fatte loro in que- 
llo particolare, e dal pericolo, a cui efpónevanfi di' 
vedere ratinato in Francia un Concilio nazionale,' 
fi erano fommeffi Come figli ubbidienti alla volon- 
tà del Pontefice. Che dopo il colloquiò' di Poifsì a 
grande (lento fu ritenuto il Clero di Francia , e tut- 
ti gli ordini di quel Kegno, chè volevano prendere 
delle mifure contrarie al Concilio , e che prendereb- 
bero infallibilmente', fe tofto non fi terminane . Che' 
inoltre farebbero ì Prelati Francefì coftretti di andaf- 
fene prima della fine o perchè rion né potevano fó- 
fìener maggiormente la fpéfa , 6 per altri bifogni 
pubblici e particolari; che fi Capeva efferne già- par- 
titi in gran numero , e che gli altri non manchereb- 
bero di feguirii ben tofto , fe maggiormente fi diffe- 
rirle ; ch'egli fletto era obbligato 1 di ricornarfene *!!*■• 
Francia prima di Natale; e che dipendeva follante* 
da' Padri il dare a lui la confolazione di recara in 
Trancia t' awenturofa nOvClia della fin del Concilio, 
ed i falutari rimedj per elìirpare dal 'mondo l'errore. 

XLI. Tutta l'affembtea fi arrefe alle ..ragioni del 
Cardinal di Lorena, e conehìuftf dì terminar irider*- 
ffienco il Concilio , eccettuati i Vefcovi di Lerida e 
dì Leone , i quali richìefero , che fe ne ottenefle pri- 
ma t* affenfo del Se Cattolico , e certi altri che vo- 
levano che fi agitaffeto ancora alcune /qiieflioni , ma 
fopra le quali non infiftettero fennónchè debolmente 
( Paìlavìc. ibìtl. !. 24. c. 1 n. ;. 6 ) . Aveido il prlm» 
L«g«o comunicati agii A rubatila tori tee le fu Itici i p*-' 4 
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reti di quefl l anVmblea , prevalfe quello del Cardinal 
& Lorena : fiechè ad altro non fi pensò' che a trattar 
del modo ; col quale fi doveva regolarli per beri ter - 
minar 1 ' sflembiea . Si convenne , che bìlofih&va ap- 
plicarli allo flabìliroento de' decreti di dìfcipHna , che 
èrano gii flati conclufi , e di quelli che ancor re (la- 
vano- a farli ; ma di andar moderati in ciò cbe farei''- 
èé dee Kb circa la riformazione de* Principi • Pertanto 
fu l'cmmamente applaudito il modello del decreto' fpè- 
dito dal Papa, in cui ft rinnovavano gli flitòtì degli 
Antichi" Canoni, ed in riguardo de' Principi' _ fi ufa- 
vano patèrne ammonizioni in vece di anatemi . In- 
torno i dogmi del Purgatorio delle Indulgenze dell* 
invocazione de' Santi i e del culto delle 1 immagini,- 
fi oflervò che quantunque molte cofé foffero 1 gii de- 
cite fopra tali materie ne' precedenti Cóncilj i- era' 
-tuttavia opportuno di favellarne in quello di Trento 
ónde correggere gli antichi abufi .- In propolìto delle 
Immagini , il Cardinal di Lorena produce un decreto' 
della Facoltà di Teologia di Parigi , cbe fu molto a ri- 
provato da' Padri . Si raccolfero dùnque ì Legati il 
quattordici fi reo' giorno dì Novembre con' il Cardina- 
le, é rifolvettero di trattar fola mente de' dogmi , che* 
fi erano prodotti , e nella forma , che fi e accennata .■ 
3>erciò chiamarono a fé alcuni Prelati ," a' quali fco- 
prironó il loro difegrio ; e dopo averne eletti cinque 
per ogni quiflioné , diedero loro' incurobenza di ilen-r 
derne i decreti inficine a cinque Teologi,' ché uni- 
rono ad «fli , é di fpedire 11 tutto fra pochi giorni .; 

Xlir. Difpofla così Ogni cófa , fi cominciò il dì 
auiridici di Novembre a tener delle generali congre- 
«zioni due volte ài giorno, per opinare fopra .quat- 
tordici artìcoli della riforma, che ancor rimanevano 
(fiaU*. ut fi,,. I. 24. c. j. n. e «crome W 

brama di finire al più prefto , faceva che fi "gettato 
'c!6 che fi Mimava fupetfluoy e che ttott fi aicendelfr 
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fe no» a ciò che fi credeva affolliti! mente neceffario ,■ 
fu ognuno in iliaco di dare il fuo parere il diciottefi- 
rao giorno dello flelfo rriefe . Inhafnofàto il Legato' 
Morone di una così gran fpeditezza ,- efpofe in poche' 
parole, che fi era fino allora il Concilio indarno af- 
faticato per ricondurre g$ Eretici ; che grandi van- 
taggi fi potevano ritrarre dalle fue derilioni tanto pel 
dogma , che per la ditciplina ; che per verità fé ne' 
potevano fperar de' più grandi ma (tante la circoftan- 
za de' tempi , biftfgnava elèggere ùn minor bene » 
quando non fé ne poteva confegùir un maggiore . Che 
Iddìo forfè per ricompenfaré i Padri del loro zelo e" 
delle loro buone intenzioni , procurerebbe lorode'temv 
pi più favorevoli . Che il poco ohe reftava ad èf a mi- 
narli , era cosi giùflo e così ben digerito ; eh 1 era co- 
fa inutile il ricorrere alle pubbliche dsfpute .■ Che fi 
aveva riformato l'articolo de' Princìpi ,■ tì che tocca- 
va a'Vefcovi ad indurli co' loro' buoni eferhpj a fars 
il lór dovere , piuctoftóche coltringerlì cogli anatemi 
e le cenfure : cofìcchè niun aitacelo impediva , che' 
nella profuma' fefljone fi termtnaffe intieramente' ógni 
cofa 

XLIII. Dappoiché parecchi Padri ebbero detto il l'or 
fentimento, fi propofero quattro nuovi capitoli (.Pallav; 
utfup: I. 24. e. ì- n. J. & 4. ) . Il primo intórno la vi- 
ta frugale de' Vefcovi , e 1* ufo" che deggiono fare de'' 
beni eccl'efiaflici . Quell'articolo era ftato ptòpofio da 
Don Bartolommeo de' Martiri Arc'ivefcovó di Braga . 
Il fecondo concerneva le decime 4 di cui godevano i 
laici . 11 terzo per moderare le cenfure e gli anatemi. 
XI quarto per iliabilire un luogo nelle Chiefe, dove 
lì cuftodiffero i pubblici atti. Si propofero innoltre 
ventidue capitoli per la riforma de* Regolari in gene- 
rale , e altri otto concernenti le Monache in particolare - 

XUV. Il primo fra gli accennati quattro artico* 
fi non andò a genio del maggior numero ( PalUv: ut 



éo stòria ÉccLF.si Astica 

fup: I. 24. r. 3. ». 5. S. ér 7. ) . i-rrdette il Cardinal 
Madiuccio d'/ndebolire la forza ,■ rap prelevando , che 
parecchi Vefcovi effendo Principi j e poffedendo degli 
Stati; non potrebbero fecorido luti ridili lì a quella 
vita ftbria « frugale, che da lui fi chiedeva, fcnzà 
offendere il ior decorò , e cagionar de' torbidi né' lo- 
ro paefi . L' Arcivefcovo di Braga confatò quelli pre- 
teli, e dine cheqnamo a lui credeva , chi foffe d'uo- 
po prefcrivere a' Vefcovi un modo dì vivere confor- 
me «Ila fantità del loro fiato , regolare i loro mobi- 
li e la gente del loro fervigio, ed obbligarli ancori 
a render conto al Conciliò Provinciale dell'ufo; che 
avranno elfi fatto delle loro rendite ; eh© erano per 
verità padroni di quella parte ch'era !or neceffaria ; 
ma che erano foltanto economi del rimanente i posi 
faggé rimoliranze pero non furono afcoltate da'Padrì . 

XLV. Pochi giorni dopo quella Congregazione- 
vedendo il Conte di Luna con quanta premura fi cor- 
reva verfo la fine del Conciliò, hè rimproverò alcu- 
ni Ambafciatori ( Pallàv. lec.fup. cit. ) . dichiarò a'Le- 
gati di non poter I offri re , che fi volene et sì termi- 
narlo fenza afpettar la rifpolta del He di Spagna fufl' 
Signore , e notificò loro che farebbe ogni sforzo non 
già per impedire la fine del Concilio, non volendo^- - 
églì agire contro la data parola : ma bens': per raffre- 
nare la fòverchfa celerità , che fi voleva praticare , 
fenza attendere cotefl* rifpofla. Aggiunfe, che parè- 
vagli cofa indégna , che fi trattarle un Sovrano tanto 
ponente come il menomo Govetnator di Provincia, 
e paYlò con tanta sfprt-zza, che i Legati indignati lo 
Ttrnproveraronó , che flòn folamenté incorreva egli l'ir* 
di Dio, ma ancóra quella del He, dal quale merita- 
va efler feveraniente punito- che la Tua condotta eì 
fuoi difeorfi fcoprivanola fua inclinazione per gli Ere- 
tici., e che il Re di Spagna era troppo attaccato aliar., 
Magione Cattolica per non approvare i luci ecce®.*. 
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ài piffero ancora molte eoe di minor importanza, 
dopo le quali fi Spararono molto mal fod disfatti. Due 
giorni dopo , cioè il ventetitnonono dello fteflb roefe 
di Novembre , fi tenne un' altra Congregazione , do- 
ve fi, rifolvette di bel nuovo di finir prontamente il 
Concilio, malgrado le continole opposizioni dei Con- 
te di luna . 

La fera del medefimo giorno fi feppe a Trento , 
che |1 Papa era affai gravemente ammalato, e che mol- 
to fi temeva della fua vita . Un altro Corriere fpedì- 
to dal. Cardinal Borromeo arrivò cinque ore dopo con 
lettere dirette a' Legati , che confermavano -la flefla 
nuova , e li efurtava a foilecitare al più predo fit con- 
clusone del Concilia , lenza badare alle oppofizioni , 
che fi voleffero farvi , onde prevenire ano fcilma , che 
la morte del Pjpa potrebbe far nafeere , perla difeor- 
dia che inforgerebbe iubito fra il Sacro Collegio, ed 
il Concilio per l* elezione di un nuovo Pontefice . 
Quella lettera era in data del ventifeCceGmo giorno di 
Novembre , ed i Legati appena 1' ebbero ricevuta , chia- 
marono a fé i due Cardinali di Lorena e Madruccio. 
cogli A roba fc istori dell' Imperatore e del Re di Spa- 
gna , e gli efortaro.no a voler adoperarli per terminai: 
pretto il Concilio. Ql' Imperiali , ancorché impanien- 
ti di vederne la fine , non lafciarono però di doman- 
dar tempo tutta la giornata per' conferirne; e il dì 
feguente in una raunanza compofta dagli altri Amba- 
fciatori , e da circa cinquanta Prelati, diedero ii lo- 
ro confenfo; gli altri furono dello fteffo parere, ec- 
cettuato il Conte di Luna , che gagliardamente fi op- ' 
p.ofe con Ì Cuoi Vefcovi Spagnuoli , e tre Italiani. 

XLV- Tutto il tempo che reflava fino, alla fef- 
finne fu impiegato da' Prefidenti e da' Padri a forma- 
re i decreti , che lì dovevano in elfa pubblicare ( PaUnv. 
ibid. L 14. c. 4. n. 7,. & S- ). ; e. fin dal fecondo giorno 
di Dicembre tennero a^Legà;! una Congregazione go- 
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per»!* in cui riferirono tutti i decreti concernenti i! 
Purgatorio, le Immagini, le reliquie il culto e l'in- 
vocazione de' Santi, che erano listi competi dal Car- 
dinal Olio e dagli altri cpmmiflirj ; e fi produffero in 
feguito gli artìcoli , che riguardavano la riforma della 
dùcjplina . Siccome il decreto delle Indulgenze non 
era ancor pronto , fi determinò in pna Uongregaziorj 
particolare , che farebbe ommeiTo , centra il parere 
4i alcuni, e particolarmente degli Imperiali, i quali 
tuttavia sri acconfent irono , fjippofto che non fi potef- 
fe altrimenti impedire la partenza de' Francali , pri- 
jna che fi chiudelfe il Concilio, 

XtYlJ. Il Cardinal Morone primo Legalo favel- 
lò nuovamente a* Padri filila necefiìti di finire il Con- 
.cilio ( Raynald. in annoi. hoc anno ». 308. extat inaflis 
M9S. Congr-Trid.ftrcbiv. Vatìcan. fig. 3190- p. 42. Pai- 
lap .ut f u p. f, 4-n 9 .). Fece vedere, che fi erano già 
trattate le mitene p'ù importanti : che per quanto 
concerneva la fede, che era lo feopo primario, che 
il Concilio ebbe in mira, fi era «abilita beniffimo, 
parlando della giuftificazione e de' Sagramenti ; che 
P erefie del tempo corrente erano Hate condannate 
in parecchi Canoni : che gli Eretici , de' 1 u alÌ fi bra- 
cava la conyerfione e la iilute , erano itati invitati 
dal Papa , da' Legati , e da' fuoi Nunzj , coli" offerta 
di un falvocondotto in ogni miglior forma , Senza che 
*ìa perciò riufeito di guadagnarti. Che fi erano anco- 
ra pregar.! Ì Principi, e fpecialmepte l'Imperatore, 
Che aveva molta autorità l'opra di elfi, affinchè gliin- 
duceffero a venire ; ma tutto fu indarno . Piacerle a 
D'o , dille egli , che fodero intervenuti al Concilio , 
e iì fofferp fommeffi a' fuoi decreti : nulla poteva ac- 
cadere di più avventurata e per elfi , e per tutto il 
^riflianeiiino . Bifogna pregar il òignore , che loro jfpi- 
ri migliori fentimenti, ed uno fpirito fornmeifo alle 
derilioni delta Chiefa . Ma ficcome non v'è più fpe- 
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/anza di qui vederli , è inutile perdere il tempo , trcj r 
yandofi già gli affari del Concilio in iliaco, onie nul- 
la può impedire , che fi finiica quando fi voglia . 

Ragionò pofcia fulla riforma , ch' era l'altro fco- 
po del Concilio, ricordò quanto fi era ordinato nella 
precedente feflìone, e di Re che olferv»odo elattamen- 
te i Tuoi decreti , fi vedrebbe ben pretto riabilito ij 
Clero nell" antica fua difciplina . Che per verità fi po- 
teva far meglio, ma che quelli che componevano il 
Concilio erano uomini , e non Angeli , ed aitela la 
difgrazia de* tempi , fi doveva contentarli di quanto 
avevano potuto fare , lafeiando la cura a Dio di lare 
il rimanente . Che avevano i Padri dinanzi agli occhi 
il poco che re lì z va ', tanto per la dottrina che per ìa 
riforma; che tutto era così ben efaminaco e digeri- 
to , che non occorreva difputarne di più ; che il ca- 
pitolo de' Principi era fiato riformato , e che fi do- 
veva impegnarli a fare il bene piuctollo co' buoni eTern? 
pj , che colle cenfure e gli anatemi . Che in fomins 
li poteva finire ogni cofa nella proffima fetlione ; che 
Sua Santità io bramava grandemente , come pure l'im- 
peratore e Ì Francefi , fecondo la teftimn m'ansa .deT 
.Cardinal di Lorena : ed il Concilio erafi appunto e 
fpecialmente raccolto per qujiti ultimi , i cui Itati ve- 
nivano cosi crudelmente flraziati dall' erefia . Che il 
Re Cattolico era entrato in qusfte mire, affii di pro- 
vedere alla falute dell' Alemagna , e della Francia . E' 
dunque tempo , continuò il Cardinale , voigendofi 
a* Padri, che voi andiate a raccogliere il frutto delle 
voftre fatiche; le voftre pecorelle vi afpectano , e non 
pofiono più fopportare un* attenua più lunga ; fp;Ji ce 
^dunque ciò che av>?;e fra le mini; terminate il Con- 
cilio, mettendo fine alle voftre applicazioni e aliavo- 
lire fatiche; perfezionate l'opera voilra , impetrate 
colle vplire preghiere la benedizion del Sigiare f 0 . 
pra un' opera casi l'anta , onde ne traggano i popoli 
jutto il vantaggio, che polTono da effa fperate . 
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XLV1II. Nello fteflb di fecondo di Dicembre fi 
ebbe nuova, che il Papa non (blamente era fuori di 
pericolo, ma che la fua faniti diveniva più vigoro- 
ia , che non era primi della fua malattia ( L"bb> Colktl. 
Cane, tom. 14. p. 894. & fcq. & p. 16^9. Pallai». ìbid- 
^.24.^.5. «.4 Raynald. Annat. hoc anvon. 200. & ftq.)- 
Il rnedefimo Papa confermò quella nuova il giorno ap- 
pretto con una lettera, e fi valfe egli di quefla oc- 
calìone per pregare di bel nuovo i Padri a fiiir pron- 
tamente il Concilio . I fuoi voti furono efauditi ; fi 
tenne fin dal terzo giorno di Dicembre la ventefima 
quinta fifone , che fu l'ultima del Concilio» e U 
riona fotto il Pontificato di Pio IV. elfendofi i Padri 
trasferiti alla Cbiefa colle Colite cerimonie, quivi ce- 
lebrò folennemente la tftefo il Zambeccarì Vefcovo di 
Sulmona ; e fu recitato il fermone in latino da Gi- 
rolamo Ragazzoni Veneziano Vefcovo di Nazianzo , 
ed allora coadiutore di Famagolla . Egli prefe perie- 
lio qaelìe parole del Salmo 48 Popoli afcoùate que- 
Jle cofe : abitanti della terra , prejìate tutti l'orecchio , 
Invitò tutte le nazioni a fiVe attente a queffo felice 
jjicnio , in cui il tempio di Dio fi riflabiiiva , ed ar- 
rivava la nave in portò dopo così lunghe , e cosi fu- 
riorc tempefle . Egli difle , (he ia lua allegrezza fa- 
rebbe ancora più grande, fe i Proteftanti aveffero vo- 
luto partecipare alla colìruzione di codeiìo grande edi- 
ficio ; ma che ciò non era feg'uito uè per colpa del 
Papa, né del Concilio; che fi era eletta per tener il 
Concilio una Città dell' Alemagaa , che era come-la 
loro porta, fenza furtificarfi con alcun prefidio , affin- 
chè nulla aveffero a temere per la lor liberti ; ch'era- 
no fiati pregati , invitati , affettati \ che nulla fi ave- 
va rifparmìato per rifanarli tanto dalla parte de' dogmi * 
deità fede cattolica , che fi erano (piegati ; come per 
lo riiìabiliruento della. difcipUna della Chrcii negli ar- 
ticoli dell» riforma . 
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Annoverò pofcia tutt* 1 decreti fatti dal Concilio 
in materia di fede ; .morirò quanti àbufi avelie ledati 
nelle cerimonie : e che quando altro motivo non vi 
foile (lato di convocare il Concilio, Infognava farlo 
per fermare il corfo de' matrimoni clandeflini . Quin- 
di venendo agli articoli della riforma, fece vedere di 
cofa in cofa il vantaggio, che riportar ne doveva, là 
Chiefa , ed aggiunfe , che quello Concilio lì era più 
di tutti gli altri precedenti applicato alla riformazion 
de' co fiumi , Che gli argomenti degli Ernctei furono in 
diverfi tempi difettili , e ciò fpefTe volte con moire di- 
fpute e contratti , non già perchè vi folte divisone e 
difeordia fra i Padri , non potendovi regnare fra per- 
fone d' un medefimo fenti mento ; ma bensì per me- 
glio fviluppare la verità , e carne appunto fi avrebbe 
fatto, fe gli Eretici fodero fiati prefenti . Scongiurò 
tutti i Padri a farne efeguire i decreti toftochè fofle- 
to di ritorno alle loro dicceli , e di ringraziate dopo 
Iddio, Papa Pio IV. che non aveva rifparcoiato nè fa- . 
tiche , rè di 'turbi , nè fpefe per condurre a felice ter- 
mine un'opera così fanca . Cnnchiufe con un elogio 
de* Legati , e fopratutto del Cardinal Morone , e fi' 
congratulò con tutti i Padri, per la gloria ch'erano 
per acqui ilari: in tutta la poflerità , e per la letizia, 
che dovevano procurare a' loro popoli con il loro ri- 
torno . 

XLIX. Indi il Celebrante falito in tribuna leffe 
ad alta voce Ì decreti, il primo de* quali concernen- 
te il Purgatorio , era efprefio in quelli termini ( Lahbì 
Coli. Cotte, urfup. Paliav. ibid. ) : „ La Chiefa Catto- 
lica arri mae fi rata dallo Spirito Santo , avendo fem- 
pre infegnato fecondo le faere Scritture , e l'anti- 
„ ca tradizione de' Padri ne' Santi Conciij preceden- 
», ti , e di nuovo ancora in quello Concilio Genera- 
„ le, che vi è un Purgatorio, e che le anime in elfo 
„ detenute, provano follievo da' fuffraty de' fedeli, e 
Tom. UVU 
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m fpecialmeote dal facrificìo dell'Altare, cosi degna 
j, di effere accettevole a Dio : il Santo Concilio or- 
„ dina a' Vefcovi , che abbiano particolar cura , onde 
„ la fede e la credenza de' fedeli circa il Purgatorio , 
„ fra conforme alla Tana dottrina , che ci fu traman- 
„ data da' Santi Padri , e da' Santi Concili , e che fi* 
j» predicata ed infegnata nella tle(fa maniera in ogni 
3 , luogo . Che sbandivano dalle pubbliche prediche, 
31 che fi fanno in prelenza della plebe rulìjca ed igno- 
s , rante, le quelìionì difficili e troppo fattili Copra que- 
s , fta materia, che a nulla giovano per I' edificazio- 
ne, e dalle quali ordinariamente non fi ricava al- 
jS cun frutto per la pietà . Che non permettino nep- 
,» pure, che fi afTerifcano , nè fi trattino a quello pro- 
a , polito cofe incerte , e che abbiano apparenza di fair 
j, fitìi è che proibì (capo come un motivo di fcanda. 
y i lo, e di mala edificazione per i fedeli tutto ciò che 
partecipa di una certa curiofiti, o fuperftizione , o 
s , che fente di fordido e turpe guadagno ; ma che j 
- Vefcovi fi applichino a fare in modo , ondei fuffra- 
»» gi d* f fedeli , come fono le me (Te , le preghiere , 
)5 le lirrjofine e ie altre opere pie, che \ fedeli in vi- 
( a foglionp offerire per gli altri fedeli defunti , lie- 
j( no fatte e compite con pietà e divozione fecondo 
j, l' ufo della Ghiera ; e che quarto è dovuto per fon* 
dazioni tefiamentarie, o altrimenti venga adempite» 
„ con tutta la cura ed efatteEza , e noi) con trafeu- 
s , raggine da' Sacerdoti , e da quelli che fervono la 
,j Chiefa , o da altri che a ciò fono tenuti . " 

L. Quello decreto fu feguito da quello , che ri - 
guarda l'invocazione da' Santi, il loro culto , ie loro 
reliquie , e le immagini : ed eqcone il tenore ( Labbi 
Ce'leS. Cp/jc I. 14 p. 895. Pailav. ut fnp, è. 5. n, 4* ) f 
11 Santo Concilio ingiunge a tutti i Vefcovi e a 
,, lutti gli altri, che fono incaricati della cura e fun- 
„ zione di ammaeftrare il popolo, che fecondo l'utq 
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della Chieft Cattolica ed Apostolica, ricevuto fin 
„ da' primi tempi deìla Rellgion Crifliana conforma 

ancora all' unanime fornimento de' Santi Padri , e 
„ a' decreti de' Santi Conci!) iftruifcano accuratamen- 
„ te in ogni cofa i fedeli intorno 1* interceflìone ds* 
„ Santi , I' onore che fi rende alle reliquie , e l' ufo 
,, legittimo delle immagini ; infognando loro che i 

Santi , i quali regnano con Gesù- Griffo , orfsrtfco- 
„ rto a Dio delle preghiere per gli uomini ; che è 

cofa buona e utile l'invocarli, e fupplicarli umil- 
„ mente, e l'aver rieorfo alle loro preghiere, in- 

terceflìone, ed afiìltenza per ottener grazie e be- 
„ nefìcj da Dio per mezzo di noflro Signore Gesù- 
„ Griffo fuo figliuolo , ii quale è 1' unico R edento r 
„ noffro , e Salvatore ; e che quelli che negano do- 
„ verfi invocare i Santi, che godono in Cielo di una 

eterna beatitudine , o che (offendono che i Santi 
„ non pregano Iddio per gli uomini , o che fia una 
„ idolatria l'invocarli , acciocché preghino per ciafeu-- 
„ no di noi in particolare ; o che è cofa che ripii- 

gna alia parola di Dio, e contraria all'onore , chs 
„ fi dee a Gesù Criffo folo ed unico mediatore fra 
„ Dio e gli uomini , oppure che è una pura follia il 
„ pregare colla voce o colla mente ì Santi, che re- 
„ gnano in Cielo, hanno tutti de* fentimenti concra- 

r) alla pietà ■ Che i fedeli devono umilmente portif 

rifpetto a* corpi de' Santi Martiri, e etesii altri San- 

ti, che vivono con Gesù Grido; poiché effondo 

quefii corpi già (iati membri viventi di Gesù Grì- 
„ ffo-> e tempj dello Spirito Santo, e dovendo un 
„ giorno rifufeitare per la vita eterna , s rivenirli di 
j, gloria , Iddio mede fimo fa molti benefici agli uo- 

mini per loro mezzo :' di maniera che coloro , i 
„ quali foflengono, che non fi debba prellar onore e 
„ venerazione alle reliquie de' Santi , o che indarno 

i fetidi portano loro rifpetto, come pure agu" altri 
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„ facri monumenti ; e che in vano fi frequentano E 
„ luoghi confatati aUa loro memoria per impetrarne 
M foccorfo , devono effer eziandio tutti aflblutamen- 
me condannati , come U ChicT» li ha gii condan- 
\ t nati altre volle, e come anche preferì temente li 
„ condanna . Innoltre che ti devono avere e euftodi- 
,, re , principalmente nelle Cbiefe , le immagini di 
„ Gesù- Griffo , della Vergine madre di Dio , e degli 
« altri Santi; e che bi fogna predar loro il debito ono- 
,, re e venerazione : non già perchè fi creda effervi 
„ fn effe qualche divinità o qualche virtù, onde fi 
s , debba render loro tal culto, o che convenga chie- 
„ der loro alcuna cofa, o metter in.effe la noftrafidu- 
„ eia, come facevano per l' addietro i Pagani, che 
a, ponevano la loro Tperanxa negli Idoli; ma perchè 

l'onore che loro fi fa , vlen riferito agli origina^ 
„ li, che effe rapprefentano , di maniera che per mez- 
„ xo delle immagini , che noi baciamo , e dinanzi al- 
„ le quali ci (copriamo il capo, e ci prostriamo, noi 
„ adoriamo Gesù Crifto , e veneriamo i Santi , di cui 

portano effe le fembianze, come appunto fudeffi- 

nìto , e pronunciato co' decreti de' Concilj , e fpe- 
i,, cialmente di quello di Nicea, conerà coloro, che 
„ impugnavano le immagini ( Cene. Nk. I. nei. 3.4. 
„ & 6.). 

„ Infegneranno i Vefcovi parimente con atten- 
,t zìone , che le Morie de' rnifterj di noflra Kedenzio- 
,t ne efprtffe colle pitture, o con altre rapprefenta. 
zioni , fono per iftruire il popolo e per accoftumar- 
lo e confermarlo nella pratica della memoria con- 
tinui degli articoli di noflra fede . Innoltre , che fi 
ritrae un frutto confiderabile da tutte le facre im- 
magini , non folamente perchè fervono al popolo a 
rinnovar la memoria de' favori e benefici ricevuti 
„ da Gesù-Crifto ; ma ancora perchè i miracoli, che 
H>io ha operati per mezzo de' Tuoi Santi ; e i falu- 
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Sj tari efempj che ci hanno dati, fono per quello me*. 
„ zo continuamente efpolli agli occhi de' fedeli , arnn- 
„ cbè ne rendino grazie al Signore, che regolino la 

loro vita , e la loro condotta fui modello de'San- 
» ti, e* che fieno eccitati ad adorare Iddio , adamar-, 
,i lo , ed a vivere nella pietà. Se alcuno infegnaffe 

qualche cofa contraria a quelli decreti , o che avef- 
„ fe altri fentimenti divertì ; lìa egli anatematizzato . 

Che fe alcuni abufi fi follerò introdotti in oue- 
„ fle così fante e falutarì otfervanze , il Santo Con- 

cilio defidera vivamente, che fieno afratto abolite^ 

di maniera che non fi efpongano immagini, eh* 
1, poffano indurrti a qualche falfa dottrina , e dar uc- 
„ cauoue alle perfone idiote dì cadere in qualche er- 

ror perniciofo . Che fe per avventura accadeffe di 

fare mettere in figure o quadri delle ftorie o avve- 
„ nimenti della Sacra Scrittura, come lì lìimafie op- 
9t portuno per irruzione della plebe ignorante., fi avrà 
„ cura di bene ilìruhla , che non lì pretenda- già Ji 

rapprefenf are. perciò ta divinità , come fe fi potelfe 
m ravvifare cogli occhi corporei , ed eiprimer per mez- 
„ zo de' colori , o delle figure * 

. . t » Neil' invocazione de' Santi , la venerazione del * 
i) le reliquie , ed il pio ufo delle immagini , fi sban- 
„ dirà pure ogni fona di fuperftizione ; fi toglierà ogni 
„ ricerca d'indegno e fordido profitto, c fi cviteri 
„ per fine tutto ciò che non farà conforme all'one- 
j, iti : di maniera che nella pittura non meno che 
», Bell' ornamento delle immagini non fi trovi una im. 
tt modefia venullà , nè abbigliamenti profani e sfFec- 
». fati; e che non fi abufi della (bienni tà delle felle 
,, de* Santi, nè de' viaggi che fi fanno con difegno 
: , di onorare le loro reliquie, per darti in preda agli. 
„ ecceflì , ed alle ubbriachezze : come fe l'onore che 

fi dee' rendere a' Santi nelle loro felle co tifale ite nel 
fl palfarie io difloUitesio e tripudi . 1 Velcovi avran- 
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», no in fine per tutto ciò tanta cura e vigilanza , on- 
3 , de non fi vegga più in tali occasioni alcun diibr- 
j, dine, nè tumulto , ah riffe , nulla in fine di prò* 
3 , fano o di difoneilo ; poiché U fatuità conviene al- 
„ la cafa di Dio. Ed affinchè quelle cofe fi u nervino 
3, più efattzroente , il Santo Concilio ordina , che non 
j, (la tecito a chiunque di efporre , o far efporre al- 
„ cuna immagine frraordi'nai ia , o di nuova invento- 
3> ne in alcun luogo oChieia comunque fiafi efente, 
„ fenza l» approvazione del Veicovo ; che neflun mi- 
„ racoio nuovo venga neppure amine fio, riè alcuna 
-, nuova reliquia , fe il medefìmo Vefcovo non le ha 
s, prima riconofciute ed approvate , ed a quello effet - 
3, to tolfocbè verrà a Tua notizia qualche cofa circa 
», quk-'iìe materie , ne prenderà parere e configlio da* 
Teologi ed altre perfone pie, e farà pofcia cròche 
„ Rimerà opportuno conforme alla verità del Fatto e 
„ alla pietà . Che fe ritrovale qualche ufo dubbìo- 
„ fo , e qualche abufo difficile da (radicare , o che lo- 
,, forgefle qualche rilevante quefiione fopra quefle ma- 
„ terie , il Vefcovo, prima di pronunciare , afpetterì 
3, di averne il fornimento del Metropolitano , e ce- 
„ gli altri Vefcovi della flefla provincia in un Con- 
,i cilio provinciale: di modo tale però , che nulla fi 
3, decida di nuovo e d' in ufi tato finor nella (Jhiefa , 
,, fenza averne prima informato il Sancimmo Romana 
», Pontefice. 

Sopra quello decreto dell' invocazione de' Santi 
tutt* i Padri Convennero di condannar diflintamente 
tutte le opinioni contrarie all' ufo della Chiefa Roma- 
na ; ma vi ebbero alcune difficoltà in propofito delle 
immagini; imperocché 1' Arci vefcovo di Lanciano Co- 
itene va , che non dovevano effer venerate fe non per 
relazione a ciò che effe lignificano . Ma aggiungeva 
il Padre Laynez , che oltre l'onore che vien re lo al- 
le medefime * motivo della loro rapprefeuuzionc , un 
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ittto g'iene era dovuto ad effe proprio , allorché fo- 
lio polle in luogo di adorazione 4 e chiamava qùefto 
tulio obbiettivo, ef altro relativo ; imperocché, di 
eeva egli * ficeome i va fi , e le facre vedi fono degne 
tfi rifpetto, che è loro proprio a motivo della ccnla- 
Crazione , ancorché nelTùn fanto rapprefent'ino effe ; 
egualmente è dovuto un culto all'' immagine per cau- 
fa della dedicazione , oltre quello , che P è dovuto per 
quat to effa rapprefenta . li Cardinal Ofio fopra quelli 
due pareri aveva formato il decreto in tal maniera y 
Che esprimeva il fentimento del primo" cioè dell' Ar- 
civefcovo , che era facile e chiaro ; ma fenz'a ufar ter- 
mini che contraffarle ro l'altro; perciò Ì due decreti 
furono approvaci da' Padri con un fémplice Placet \ 
ad efclttfionff del Vefcovo di Montemarano ^ il qua! 
diffe che precipitandoli tròppo le materie , non aveva 
punico aver agio' di formarne bri ficuro gì adi ZÌO ,0 ri- 
de fi rimetteva in tutto al Papa e alla fede ApoftoU- 
ca . Il Vefcovo di GUadix aggiunfe , che approvava la 
verità de* decreti , ma che biafimava molto la frétta,; 
Colla quale li operava Si léffero in fegùito gli altri 
decreti in ventidue Capitoli circa 1 i Regolari e le Mo- 
nache' in quefli termini.' 

„ Li, Il medelìmo Santo Concilio profeguendo 
la materia: della riforma ha filmato bene di ordinar 
S) ciò che Teglie .■ ■ :< . 

Non ignorando il Santo Concìlio quanto fplcn- 
„■ dorè e vantaggio ritragga la A-biefa di Dio da' Mo- 
», nafteri ben ordinale diretti : e volendo provvede- 
„ re affinchè l'antica' e regolar di/ciplina fia più age- 
„ vaimeli te e più prontamente riftaurata in qùe' luo- 
„ gbi dove è decaduta, e fia mantenuta più coftan- 
„ temente,- dove (i è' confermata , ha giudicato oe- 
„ cellario di ordinare, come ordina col prefente de- 
„ creto , che tutti i Regolari dell' uno e dell'altro' 
„ firiìb menino una vita ed offervino uà» condotta 
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„ conforme alla Regola , della quale hanno etti J Jtta 
prcfrffione: e (opra tuttoché oflervino fedelmente 
„ la cofe che {penano alla perfezione del loro (lato , 
5, come fono i voti di obbedienza , di povirrà e di 
caditi ; e gli altri o voti o precetci o comandi , 
„ che poffono efler particolari a certe Regole e a cer- 
ti Ordini , e che fono rifpettiva mente erTenziali , 
con tutto ciò che riguarda ne! vivere, e n<! vefli- 
„ re l'offcrvanza della vita comune: e che t Sure- 
„ rieri fi applichino con tutto lo Audio e tutta la lor 
ti diligenza tanto ne' Capitoli generali e provinciali, 
„ cerne nelle lor viiìte , che non mancheranno di fa- 
lt re, a tener la mano affinchè non fi travii dall' of- 
feivanza dì quelle cofe , e (fendo ceniffmo , che non 
„ è in lor potrre il rilaffare nulla di ciò che fa 1' ef- 
„ ferza della vita regolare ■ Imperocché fe non fi man- 
„ tendono cattamente le cofe, che fono come le bafì 
ed ì fondamenti di ogni difciplina regolare , bifo- 
gna necelfaria niente che cada tutto 1' edificio in 
„ rovina . 

,, LII. Non farà dunque permeilo a qualunque 
3 , fona di Regolari dell'uno o dell' altro feifo di te- 
„ nere o poffedere ìn proprio , nè meno a nome del 
„ Convento alcuna fona di beni mobili o immobili 
s , di qualunque natura elfi foriero , ne in qualunque 
„ maniera fi fodero da effì acquinati ; ma tali beni 

faranno rimedi incontanente fra le mani del Supe- 
ri riore , ed incorporati al Convento , e non potran- 

no neppure d'ora in avanti i Superiori accordare 
„ ad alcun Regolare de' beni (labili, nè meno per 
Sj goderne femplicemente 1' ufop 1? ufufrutto , nè per 

a* ernel* amminiiìrarione o la commenda : ma l'arn- 
„ minlfirazione de* beni de'Monaflerj o Conventi ap- 

parterrà fotamente agli (Jffiziali delle medefimc ca- 
„ ìe, Ì quali faranno amovibili a beneplacito de' Su- 
„ periori . Riguardo a' mobili , i Superiori ne permet- 
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Sl teranno l'ufo egli individui di ral maniera però, 
„ che tutto eofrifponda allo flato di povertà , di cui 

fecero voto, che nulla vi fìa di fuperfluo , ma che 
„ nulla del neceffario parimente ila loro negato . Che 

fe alcuno vien ritrovato e convinto d i pofleder qual- 

che cofa in di/erfa maniera, farà privato per due 
„ anni di voce attiva e partiva , e punito anche con 
„ pene più rigorofe a norma della Regola- e delle ca- 
ia ilituzloni dell'Ordine . 

„ LUI. Il Santo Concilio accorda la permiffione 
„ di poiTedere in avvenire de' beni (labili a tutti i 
„ Monalterpe a tutte le Cafe tanto di uomini che dì 
„ donne , anche mendicanti , e di quelli a* quali per 
it le lorocoftiiuzioni è proibito di averne, o che fino- 
j, ra non ne ebbero la permiffione con privilegio Apo. 
» Itolico: eccettuate le Cafe de' Religlofi di S. Fran. 
„ cefeo Cappuccini , e di quelli che fi chiamano Mi- 
„ nori Oflerv.anti . Che fe alcuni di codefìi luoghi , 
„ a' quali pei 1 «ut otiti Apofìolica era (lato concetto di 
„ poffedere beni fo-miglianti, né.fofler» flati fpoglia- 

ti, il Santo Concilio ordina che fieno loro tutti re- 
„ Situiti. In tuffi fuddetti Monafter, e Cafe tanto 
„ d_ uomini che di dor-ne , fìa che poflederaoo de'be- 
" Sr5 ' ° Che n ° n " e P offed evano , non fi fU- 
„ bilirà e non fi terrà in avvenire, fe non che il nu. 
„ mero diperfone, che potranno enervi comodamen. 
„ te mantenute o calle rendite proprie de' Monalle- 
11 rj , o colle limoline ordinarie e coniuete ; e non 
. „ fi potrà in avvenire fondare altri fiorili Cafe fenza 
„ averne prima ottenuta la permiffione dall' Ordina. 
„ no cioè dal Vefcovo, nella cui diocefi £ voleffe 
„ tar la fondazione . 

Nella Congregazione, dove fu efaminato quello 
ter» capitolo , che permette a tutt'.i Mendica nti di 
poffeder de- beni (labili , ancorcnè folle ciò contrario 
alle lor Regole, Fraucefw Zamora Generale 4».™ 
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floilrì ÓRervami , domandò che il fuo Ordine veniffsr 
eccettuato , ed allegò , che voleva egli olTervare la Re- 
gola di S, Francefco , e che non era giufìo di eccet- 
tuarne quelli , che non Io chiedevano ( Frd Paolo Ift. 
dei Cene, di Trento l. \i-p. 774. ) : fi ebbe riguardo al- 
la fua iflaoza, ed a quella dì Tommafo di Cafìello' 
General de* Cappuccini , che era pur famigliarne . II 
Padre laynez Generale de' Gefuiti dimandò la mede fi - 
rr,a cofa per la fua Compagnia , e diffe che quantun- 
que i Colleg; , che efia aveva , potettero tener de'fon-< 
di, elTendo flabiliti per mantener molti Studenti, che' 
non erano per anche Religiofi ; ciò non ottante ie Ca- 
fe profeffe , nelle quali confifteva effenzialmente la So- 
cietà , non potevano vivere fennorichè di elemofine. 
Si flimò parimente di dover' aderire alla fua dimanda $ 
ma fin dal giorno appretto fi ritrattò , e richiefe di 
tttet comprefO'nell' efenzione : non gii , dif's' egli , che 
le Cafe profeffe della Società non vogliano Tempre vi- 
vere nella Mendicità; ma non fi curano, aggiunfe 
egli, di averne onore nel mondo', e fi contentano- 
d'averne il merito innanzi a Dio . La loro condotta,, 
feguitò a dire, a* lui piacerà tanto più, poiché poten- 
do prevalerli della permiffione del Concilio , non ne 
♦orranno effe far ufo i 

„ LIV. Froibifce il Santo' Concilio ad ogni Re- 
„ gelare fotto precetto di predicare o di edere impie- 
„- gato a qualunque opera fatua o pia di perii al fer- 
„ vigio di alcun Prelato, Principe, tlniverfilà , Go- 
„ muniti, o di qualfi voglia altra perfona o Cala fea- 
„ z» la permiilìone del fuo Superiore. Neflun privi- 
s , fégro'O facoltà ottenuta d'altronde non potrà i» 

quefto a lui giovare, e fe in ciò contravvenifle y 
i, fati cafìiglto adiferezione del fuo Superiore come' 
„ diiubbidiente . Non potranno nemmeno i Regolari 
-, allontanarli da'" loro Conventi anche fotto preteuV 
w di portarli da' Superiori r fe non fono »ia eli chia- 
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«iati o fpedki ; n chiunque farà trovato fetiBi U 
fua ubbidienza in iferitto , farà punito dagli Ordi- 
nar) de' luoghi come difertore della fua Regola - 
Quante a coloro che Tono mandati alle Univerfit* 
per illudiare, non potran dimorare, fé non che ne' 
Conventi , altrimenti gli Ordinar) procederanno con- 
tro di i elfi . 

„ LV. Rinnovando ÌI Santo Concilio la Coftitu- 
zinne di Bonifacio Vili. (C*/». Pericufafó de fiali'. 
Rtgular. in 6. ) comanda a tutti i Vefcovi fotto la 
minaccia del giudizio di Dio, che prende in teftU 
monio , e dell'eterna maledizione, che per l'au- 
torità ordinaria che loro compete fopra tutti i Mo- 
nafteri , che fono loro foggettì , e riguardo agi' al- 
tri per autorità della Sede Apoftolica , abbiano lina 
fpecialifllma cura di far riftabilire la claiifUM delle 
Monache in quei luoghi, dove fi tiovafle violata? 
e procurino di confermarla intatta in quelle Cafe * 
dove li farà mantenuta ; reprimendo colle cenfure 
ecclefiaflìche e con altre pene, ftnza riguardo ad 
alcuna appellazione» tutti coloro che poteflero far- 
vi oppofizione o contrailo , ed implorando anche 
per ciò, fe Ione d'uopo, il foccoifo del braccio 
fecolare . Al quale effetto il Santo Concilio eforra 
tutti Ì Principi Crifiiani di preftar loro affiftenza , 
ed ingiunge a tutti ì Magiftrati fecolari di farlo l'ot- 
to pena di feomunica, che li incorrerà ìpfo folio . 
Non farà perciò lecito ad alcuna Monaca di ul'cìre 
dopo aver fatta profeffione dal fuo monafiero anche 
per breve tempo e per qualunque preteiìo , fe non* 
che per legittima caufa , che dovrà efiVr approvata 
dal Vefcovo, non elianti quali fi vogliano privile- 
gj ed indulti ; A Defilino parimente dì qualfivoglìa 
„ flato o condizione , fedo o eri farà permetto di en- 
-, trare nella claufura del mon afferò fen zi averne ot- 
lanuta prima licenza in ifcritto dal Vefcovo a àgi 
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j> Superiore, e ciò fono pena di fcomunica , che 
« s' incorrerà ipfo faBo . E quella licenza non fari 
„ data dal Vefrovo o dal Superiore fe non che innc- 
. » cationi neceffarle , fenza che altri po(Ta darla in me 
>, do alcuno in vigore di qualche facoltà o indulto , 
„ che da finora (iato conceffo , o che poffa effer ac- 
j> cordato in avvenire . 

„ E perché i Monafieri delie Reììgiofe , che fono 
» fuori delle mura delle Città e de' Borghi fono efpo- 
j» Ai fovente fenKa alcuna difefa o cuftodla alle rapi- 
« ne e ad altri infiliti degli uomini malvagi} i Ve- 
>, (covi e gli altri Superiori avranno cura , fe lo (11- 
« mano a propofito , di trafportar le Heligiofe daquet 
» monafieri in altri nuovi o negli antichi fabbricati" 
« dentro le Città o Borghi popolati , chiamando an- 
cora perciò , fe forte meflierT, il foccorfo del brac- 
v » ciò fecolare , e coftringendo ad ubbidire colle cen- 
„ fure ecclellafliche coloro, che volefiero impedirlo, 
j. o negaflero di fottometrerfi . 

„ LVI. affinchè ogni cofa fi faccia a dovere e 
„ lenza frode nell'elezione di qualfivogliano Superio- 
ri, degli Abati che (fanno per un tempo limitato, 
» ed di altri tfficiali e Generali, come ancora delle 
M Abadefle ed altre Superiore ; il Santo Concilio fó- 
« p" ogni cofa ordina Erettamente , che tutte le per- 
fone fuddette^ fieno elette per fufhragj fecreti , dì 
M maniera che i nomi particolarmente di coloro che 
,, danno i loro voti , non vengano giammai ad altrui 
l'etisia . Non farà lecito in avvenire di ftabitir dei 
}> Provinciali , Abati , Priori o altri , fotto qualunque? 
n titolo, ad effetto di fare un'elezione, nè di fup- 
„ plire alle voci e fuffragj degli alfenti : e fe alcun» 
„ vernile eletto contro l'ordinanza del prefente de- 
li creto , 1* elezione farà nulla ; e colui che avrà ac- 
; , confentito d' effer creato a tale effetto Provincia- 
le, Abate' o Priore, reiteri inabile ad avete per IV- 
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venire alcuna carica nella Religione ; e tutte le fa* 
coltà accordate in quello propolìto faranno consi- 
derate da ora innanzi come abolite ; e fe in avve- 
nire alcune ne fonerò concefle , fi avranno in con- 
to di furrettizie . 

„ LVII. Non farà eletta Abadelfa , Priora , Su- 
periora , nè altra perfona In line con qua! lì fìa no- 
me venga e(Ta chiamata , per effer prepolìa al go- 
verno, che non abbia quarant' anni , e non ne ab- 
bia paiTatì otto dopo Ulna profeffione con una lo- 
devole, e irreprenfibìle condotta. £ quando non fe 
ne trovane con tali qualità nel medefìmo Monafte- 
ro , fi potrà prenderla da un'altra Gafa delio fteflb 
Ordine^ ma fe il Superiore ebeprefiede all'elezio- 
ne trocafie in ciò qualche inconveniente, coli' af- 
fenfo del Vefcovoo altro Superiore , fi potrà eleg- 
gerne una fra quelle delia medefima Gafa , che avran- 
no più di trenta anni , e die dopo la lor profeflìo- 
ne avranno pafiati almeno cinque anni neila ^afa 
con una vita favia e ben regolata. 

Nefluna Superiora potrà efler polìà al governo 
di due Monafteri ; eie alcuna fi trovane svert'^ttus 
o più fotto la fua condotta, farà elTa obbligata, 
confervandone un folo , di raflegnar fra fei mali 
tutti gli altri; e fe non lo facelTe palTato quel ter- 
mine , faranno ipfo jure tutti vacanti . Rifletto a 
colui , che precederà all' elezione , fia il Vefcovo 
o altro Superiore, non entrerà per ciò nella clau- 
fura del Monaftero ; ma afcolterà o prenderà ivo. 
ti dì ciafeuna alla fineSrella dei cancelli . Ed inol- 
tre fi ofierveranno In ciò le cotti turioni di ciafeun 
Ordine o Monastero . 

„ LV1II. Tutti 1 Monafteri, che non fono fog- 
getti a' Capìtoli Generali, e che non hanno Vili— 
latori regolari ordinari ; ma che folevano fiat fotto 
la condotta e fotto l' immediata protezione della 
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Santa Sede, faranno tenuti di ridurli in Congrega- 
„ zìone fra un anno dopo la chiufura del prefente 
„ Concilio , e di tener pofeia una alfemblea dì tre in 
tre anni fecondo la forma delta Cofiituzione di In- 
nocenzo III. nel Concilio Generale, la quale in- 
„ comincia In fwgulis ( Conci!. Lattran. IV C. li. ) 5. 

e faranno ivi deputate alcune perfone regolari per 
3 , deliberare e ordinare circa l'ordine e il mudo di 
„ formar le fuddette Congregazioni , e intorno agli 
fiatati , che in effe dovranno enervarli ; che fe fof. 
fero in ciò negligenti , fari permetta al Metropo- 
„ litano , nella cui Provincia i predetti Monafieri fa- 
rati fituati , di farne effo la convocazione per le 
caufe fuddette in qualità di delegato della Sede 
„ Apostolica; ma fe nell'elienfione della Provincia non 
„ vi foffe numero l'ufficiente di codefìi Monafieri per 
„ erigere una Congregazione, fi potrà formarne una 
B , de' Monafieri di due o tre Provincie infieme unite . 

„ Ora quando faranno formate le mentovate Con- 
3, gregazioni , i loro Capitoli Generali , e quelli che 
^, vi faranno (lati eletti Prefidenti o Vifitatori avran- 
3 , Jìo la fìifTa autorità fopra i Monafieri della lorCon. 

gregazìone e l'opra i Regolari , che vi dimoreran. 
, ito, come gli altri Prefidenti e Vi h tato ri hanno ne- 
} , gij altri Ordini . Saranno effi parimente tenuti dal 
canto loro di vìfitar fpefTo I Monafieri della lor 
Congregazione, di accudire alla loro riforma, e di 
s , ofl'ervare in c ; ò le cofe , che furono ordinate ne' 
„ Sacri Canoni e nel prefenre Concilio . Ma fe do- 
po le i Manze dei Metropolitano , non fi difponefle- 
ro apeora ad efeguire quanto fopra , i fuddetti luo- 
„ ghi tederanno foggetti a'Vefcovi, nelle cui diocefi 
3 , faran fi tua ti , come delegati della Sede Apoflolica. 

Fu giudicato in Francia queflo decreto di rifor- 
ma così neceffarìo, che fu feguirato nell'i litio del 1571. 
Articolo fetrimo, il qual porta, che ì Keligiofì fenza 
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Capo d'Ordine, faranno tenuti e eofìretti ad elegge- 
re un Ordire certo per efler vili taci fenza pregiudizio 
della giurifdizione ordinaria de' Prelati . Nell'Articolo 
diciauette/ìrao deli' ordinanza di Blois venne preferi- 
to in quelli termini: tutti i Monafteri, che non fono 
fortopolli a' Capitoli Generali , e che pretendono di 
efler immediatamente foggeiti alla Santa Sede Apo- 
Itolica , faranno obbligati fra un anno al più di tempo 
prefilTo , e fenna maggior dilazione , di aggregarli a 
qualche Congregazione del loro Ordine io quefto Re- 
gno , nella quale fi faranno degli ft.ar.uti , e fi som- 
mctieranno Vifiutori per far efeguire , offervare e man- 
tenere quanto fari! Rato ordinato per la difcipliiia re- 
golare ; ed in cafo di ripulfa o di dilazione , vi (ari pro- 
veduco dal Vefcovo . L' articolo trentennio dice, che 
iti tutti j Monafteri regolari di uomini e di femmi- 
ne , i Religiolì non meno che le Religipfe vivranno 
in comune e fecondo la Regola , nella quale avran 
fatta profeilìonc; e a tale effetto faranno tenuti gli 
Arcivefcovi , Vefcovi , o Capi d'Ordine, nel far la 
vifita de' monafteri loro dipendenti, di riflabilirvi la 
dìfciplina monadica, e 1* olfervanza fecondo la primie- 
ra iftiuwions de' prefati monafterj ; e di mettervi il 
richìeilo numero di Religiofì perla celebrazione degli 
ufficj divini , e ciò che farà da eflì ordinato , verri 
efeguito , nonollance qualunque oppofizione , ed ap- 
pellazione . 

L'Editto promulgato per le rimodranze del Cle- 
ro nel lyotì. all'articolo fettìmo , fi efprime cosi; Irt 
afpettativa > che gli Abati e i Relìgiofi , che fono efen- 
ti dalla giurifditìone , e dalla vifita degli Arci?efcovì 
e Vefcovi , fi rilucano in una Congregazione del lo- 
ro Ordine, nominando ed eleggendo de' Vi Eìcatorj 
per la riforma de'manallerj ; gli Arcivefcovi e t Ve-i 
feovi ciafeuno nelle Loro dicceli , vireranno i fuMec 
ti mouiiìcri , e provvederanno alla riforma e difcipli» 
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na regolare, chiamando feco due Padri dell'Ordine 
dr:' mentovati raonalìeri ; e ciò che farà ordinato da* 
predetti Arcivefcovi e Vefcovi Tara efeguito , nonoltan- 
te ogni e qualùnque oppofizinne , ci ?p>ello, 

„ LIX. I Monaftetì di Monaca-, che fono im- 
,, mediatamente foggetti alh Santa Sedi Apoltolica» 
„ Catto il nome ancora di S. Pieirj , o di S. Gio- 

vanni, o con quale altro nome G chiamino, faran- 
„ no governaci da* Vefcovi , come delegati della me- 

deGma Santa Sede , non ottante ogni ufo co'ura- 
„ rio; e per quelli che faranno diretti da' Deputati 
„ de* Capitoli Generali, o da altri Hegolari , faranno 
„ lafciati alla ioro direzione e cu 'odia . 

Dagli articoli ttentelimo, e trentunefimo dell'or- 
dinanza di Blois , e da un' altra ordinanza del 1619. 
articolo quarto , viene efprcflaiT.ente ingiunto a tutti 
i Prelati tanto focolari che regolari , di procedere fei 
meli dopo la pubblicazione della Suddetta ordinanza 
alla riforma delie Abazie, Priorati, ed altre C afe del- 
le loro diocefi , tsnto di fieligiofi che di Monache , 
che non fono in Congregazione rifermata, di farvi 
"liei vare la regola monadica , e la clanfura , non ofisni 
te ogni riferva alla Santa Sede, e di tener la. roano» 
onde i Superiori delle predette Congregazioni faccia- 
no il loro dovere • In vigor di quello ordine furono 
Ì Vefcovi mantenuti nel diritto tii vinta fopra i m'o- 
pafìeri di Fontevrault per decreto contraddittorio del 
Configlio privato del ci ventifette di Agofto 1tfj5.il 
Vr f cqvo di Apt diede una fentenza per riilabiiir la 
riforma delle Religione di Santa Caterina di Apt dell* 
Orarne, di Sant' Agofiino il ventunefimo giorno di Di- 
cembre iój8. la quale fu confermata con decreto del 
Parlamento di Provenza del di ventinove di Giu- 
gno i6jo. L'Abadeffa, e le Monache della Regola 
dell' Ordine di S. Benedetto furono dichiarate fogget- 
te alla vifita, e ad ogni altra giurifdizions e fuperio. 
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riti dei Vescovo di Limoges, per arrelto del Parla- 
mento dì Parigi del fedo giorno di Marzo 165}. Il 
Vefcovo del Puy fu parimente mantenuto nel diritto 
di entrare nel ftlonaftero di S. Chiara della medefìma 
Cittì, della riforma di S. Coletta, per vifitarvi la' 
claufuza , non ottanti le loro efenzioni e privilegi » 
per dwreto contradittorio del Conflglio privato del 
ventèlimo fello giorno di Agodo lóy;. 

„ LK. I Vefcovìed altri Superiori delle Cafere- 
„ ligio fe , avranno particolar attenzione, che nelle co- 
„ (li turioni delle prefate Religiofe, fieno effe animo- 
„ nite di confefiarfi e di ricevere la Sacrofanta Eu- 
„ carilìia almeno una volta al mefe , affinchè rrmni- 
te con quello prefidio , portano più coraggi ofamen- 
„ te lupe rare gli afialci dei demonio . Oltre il Con- 
ti feffore ordinario, ìl Vefcovo o gli altri Superiori 
„ ne prefenteranno loro due o tre volte' all' anno un 
„ altro Ilraordinario per afcoltar le Confeflìoni di tue- 
„ te le Religiofe. Quanto alia cuftodia del SantifTi- 
„ mo Sacramento nel Coro o nell' interno del Mo- 
„ nallero, invece di riporlo nella pubblica 4n>fa , il 
Santo Concilio lo proibifee , non ollan te qualun- 
que indulto o privilegio. 

„ LXI. In que 1 Mona (ieri o Comunità di uomi- 
„ nì o di donne, in cui vi è diritto di efertytare le 
„ funzioni parrocchiali ad altre perfone fecolari oltre" 
„ a quelle , che fono domeniche delle dette Cafe e 
„ Monafleri ; coloro che ne efercitan» 1* officio fieno 
„ fecolari o regolari , faranno immediatamente log- 
M getti nelle cofe fpettanti la cura delle anime e l'atn- 
„ miniflrarione de' Sagramenti , alla giuri fdizione , 
vifìta e correzione del Vefcovo , nella cui dicceli 
„ faranno fìmate le fuddette Ca*e: e neffuno potrà 
eflere «ommeffo a tale funzione, quand'anche po- 
„ teffe effer rimofio ad arbitrio , fenza il confenfo del 
„ Vefcovo , e fenaa effer flato prima da luì efamina- 
Tem, LVl. p 
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,, to , o dal fuo Vicario Generale : rimanendo rièri 
eccettuato per Tempre il monaftero Cluniaceufe col- 
„ le fue dipendenze, eì Monalìeri e luoghi , ne'qua- 
li gli Abaci generali , o Capi d' Ordine tengono la 
loro principale e ordinaria re'ld nza ; come pure gli 
altri Monalìeri o lì afe s in cui gli Abiti o altri Sa* 
periori hanno la gurifdizion Vefcoyile e fnnpc-ra- 
le fopra i Curati e i Parrocchiani ; fa.lyo nondime- 
no il diritto di que' Vefcovi , che hanno una giu- 
rildizione maggiore fopra i «riedefimi lunghi e perfone. 
„ LXlJ. Le Cenfure e gli Interdetti non fol»* 
j, mente emanati dalla Sede Apoftolica , ma ancora 
„ quelli, promulgati dagU Ordinari, faranno da'Bego- 
^, larj per ordine del Vèfcovo pubblicati nelle loro, 
*, Ghiefe, e. da elfi o [fervati . I giorni di fefta coman- 
dati dal Vefcovo nella fu a dicceli faranno egual- 
mente oflervJti da tatti gli efenti anche Regolari. 
„ LXIM. Tutte le cont-fe per jl luogo e la pre- 
„ cedenza, che inforcano fpelle volte con grande fcan- 
„ dalo fra gli Ecclf lìaiiicì tanto fecola n che regolar 
„ ri, o nelle pubbliche "procelfioni ,.o in quelle che 
„ lì fanno per dare a' defunij la fepoltura , o per por^ 
tare il baldacchino , o in altre foiniglianti occalio- 
„ ni, verranno accomodate dal Vefeoyo fenia appel- 
„ lo, nonoftante- tuctociò c|ie potette elfer allegato . 
, E tutti gli efenti Ecclefiaftici lecolarr non meno chp 
regolari, ed anche tutti i Monaci chiamati alle pub - 
„ bliche proeeflìoni, faranno obbligati d' intervcnir- 
vi, eccettuati però quelli che pillano la loro v i t a 
in una uretra claufura , 

f,XIV. Ogni Regolare non foggerto al Vefca- 
? , vo , che dimora nel Chioftro del luti Monaftero, e 
,, che fuori di e(fo farà caduto così notoriamente in 
„ qualche colpa, onde il popolo ne fi a rimafto fcan- 
„ dalezzato , dovrà eifer ieveramenta punito dal Aio 
Superiore ad iftanza djl Velcovo , e nel termine, 
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„ che gli fari da eflo prefcritto : e farà tenuto quel 
, t Superiore 1 render il Vefcovo confspevoie e cer- 
„ to del caftigo , che avrà dato ; altrimenti farà egli 
fleflb privato della propria carica dal (uo Superio- 
re > e potrà il colpevole effer punico dal Vefcovo . 

„ LXV. In qualfivoglia Religione tanto di uo- 
mini, che di femmine non fi farà profeflìone prima 
» degli anni Tedici compiuti; e non fi riceverà alcu- 
no alla profeifione , che non abbia pattato un an. 
j, no intiero nei noviziato dopo averne prefo l* abE- 
„ to. Ogni profeflìone fatta più pretto tarà di nefflin 
„ valore, e non obbligherà in modo alcuno ili' oT- 
fervenza di qualfivoglia Regola o Ordine , nè ad 
„ ogni altra cofa che potette venirne in conleguenza . 

LXVJ. ,, Neffuna rinunzia nemmeno , e neiTuna 
„ obbligazione fatta prima della profeflìone anche con 
» giuramento o in favore anco» di qualunque opera 
„ pia , non farà valida , fe non è fatta colla permif- 
„ (ione del Vefcovo o del fuo* Vicario generale, nei 
,,,due metì precedenti immediatamente la profeflìo- 
„ ne : e non s* intenderà che debba avere il fuo ef- 
„ fetto , fe non dappoiché farà feguita la profettìo- 
f, ne : altrimenti quand'anche fi fotFe rinunciato efpref- 
fameote al beneficio , che accorda prefentemente '1 
«Concilio, o qoand'altrf fi fotte impegnato con 
» giuramento , il tutto farà nullo , e fenza effetto . 

,t Finito il tempo del noviziato , Ì Superiori. ri- 
» coveranno alla profeflìor.e i novizj , nei quali ave. 
» ranno trovate le qualità richiede , o diverfamente 
» li manderanno fuori del monaftero . Con quello de. 
» creto non intende però il Santo Concilio d'inno- 
» vare nulla ritardo alla Religione de" Cherici della 
■» Compagnia di Gesù, rè d'impedire che predino 
ffrvigio al Signore, ed alla fua Chiefa a tenore del 
». loro pio Mirato approvato dalla S. Sede A podalica . 
u Innanzi della profeflìone di un novizio , o di una no - 
F a 
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ài ró di dargliene ayvifo un mefe innanzi : e fe eflì 
„ trafeun di Farlo , [irà lofpefì dalla fua carica pef 
„ tu: to quel tempo , che piaceri al medefimo Ve- 
fcpeo , 

L' Ordinanza di Blois non fi conforma a quella 
decreto del Concilio di Ttehto : 1. in quanto non 
efige , che là .Superiora avvertito il V.efcovo per 
P erame della veftizione, ma foia meri te per quello 
della proTeflìone: 2. in quanto laici» in arbitrio del- 
la Superiora il ricorrere perciò al VsfcoyO , oppiirtf 
al Superiore dell'Ordine; 

LXVIH. „ Pronuncia II Santo Conciliò anatema 
i, contro tutti in generale ed in particolare di qual. 
„ (doglia qualità e condizione tanto ecclefiafìici che! 
ìs laici i fecolari o regolari , e decoraci di qualunque 
3, dignità, che in quali! voglia modo co lì ring e fiero una 

fanciulla * una vedova o altra fiali femmina « fuor- 
» che ne'cafi e'preflì nella legge , ad entrare in un 
a Mònaftcro , o a prender l'abito di qualche Religio. 
„ ne , o a far profefllone* che dettero perciò ajuto 
„ 0 configlio ; o che Capendo j che ella non fponta- 

neamence fi determina ad entrare in un ■Monade-' 
,, ro , o a prender 1' abita» religiofo , o a far profef- 
„ (ione , aflitteffero a colali azioni , e v* interpònef- 

fero in qualfivoglia modo il loro eonfenfo o al lo-- 
si Té autorità. Dichiara fimilmente foggetti allo fi ef- 
„ fa anatema coloro * che fenza giudo motivo rose. 

tefCero in qualunque modo odacelo al fanto deli- 

derio delle fanciulle o di altre donne di prenderti 
M il velo delia Religione , o di fame i voti . 

„ Ora tutte le mentovate cofe da ofiervaffi pri- 
,, ma della profefiione , o nella profeflìooe medefiina 
„ faranno offervate non folameme ne' Monaflerj fog- 
», getti al Vefcovo, ma in tutti gli altrr ancora ; Ré- 
j, fleranno però ecceiiuate j le donne, che fi chia- 
t, «ano penitenti, o convertite, e riguarda a qué* 
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„ He faranno offervate le loro proprie colli Ottieni > 

LXLX. „ Quatlivoglia Regolare, che pretendelE» 
,, edere entrato in Religione per forza , o per rimo- 
„ re, e che dicefle di aver fatta profeflione prima 
„ dell'età requiGta, o qualche altra Cora fimile , o 
,i che voleffe lafciarne 1* abito per qualunque moti- 
„ vo , o andarfene coli' abito lenza permiflìone, dei 
„ fuoi Superiori , non fari onninamente afcoltato, 
„ fe non allega tali motivi ne' cinque primi anni dal 
„ giorno della fua proteflìone ; e fe parimente non 
3 , abbia allora, dedotte le fue pretefe ragioni dinanzi 
i, al fuo Supcriore; e all'Ordinario, e non altri- 
„ menti : che fe da luì fleflb avefie prima depoflo 
,, l' abito, non farà in modo alcuno ricevuto ad al- 
„ legate qualunque ragione ,- ma farà coftretto di rt- 
„ tornare al fuo Monaftero, e farà punito come apo- 
„ fiata , fenza poterli frattanto valere di alcun privi- 
- » legio della fua Religione , 

Non potrà nemmeno alcun Regolare in virtù 
ty di quali ìfìa potere, o facoltà elfere trasferito in una 
„ meno auflera religione ; e non farà accordata li- 
„ ceaza ad alcun Regolare di portate occultamente; 
v » 1' abito della fua Keligiooe- . 

LXX. „ Gli Abati che fono Capi di Ordine , e 
„ gli altri Superiori di Ordini v che non fono fogget- 
„ ti ai Vefcovi y e che hanno legittima giurifdizione 
„ fopra altri mona fieri , e priorati , che da elfi dipen- 
„ dono y vieteranno fecondo il loro, officio a tempo 
„ e luogo i prefati mona/ieri, e priorati loro fog« 
„ getti, ancorché fieno in commenda : i quali effen- 
„ do foggetti ai -loro- capi d' Ordine , il Santo Con- 
„ cilìo dichiara non- efler compre fi in ciò che fu al- 
„ rrove flabìlito circa la vifita de* monafleri in com- 
„ menda j ma- tutti quelli , che averanno il governo 
„ dei fuddetti mansueti, quali efler fi vogliano , fa- 
ir ranno tenuti ài ricevere gli accennati Votatori, 
„ e di efeguire le loro ordinanze . 
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a ì medefimi monalìeri , che fono Capi d!* Gr- 
ij dìoe faranno rifìtatì » fecóndo [e cofiitùzioni delii 
i, Saiica Sede Apolidi tei , C quelle di cìafcùn Ordine 
3 , in particolare ; è finché 'dureranno colali commende* 
i, faranno riabiliti dai Capitoli generali o da' Vifita T 
tori de' medefimi Orsini , de' Priori claùfirali , o dei 
Sottòpriori ne' Priorati che hanno conventi,; perlai 
„ correzione ; e lo fpiiitùale governo. In tutto il ri- 
j, manente i privilegi e }e facoltà di quegli Órdini 
ì, per quanto concerné le loro perfoné , t luòghi , e 
„ i diritti ,'refferanno fermi , ed ilìèfi ; 

L'XXÌ. „ Avendo la maggior parte de' Monafteri 
i, Abazie, Priorati e. Prevofturé foiferti rriolti e gr»- 
it vi detrimenti tanto nello fpirituale j che nel tem- 
3, porale per la mala àminlrii (trazione di coloro , à cui 
j» furono commeffi : il Santo Concilio bramerebbe af- 
i, fai dì ricondurli intieramente alla difciplinà conve- 
neVoìe allo fiatò monastico : ina la condizion pre- 
l'ente de' tempi è così difficile e dura i che non $ 
,, potàbile nè di recare si tolto rimedio a tutti , comi 
,, fi bramerebbe , nè di fare alcun regolamento ge- 
,i nerale , che polla elfere dapertutto egualmente of- 
j, fervalo ■ Tuttavia per non lafciaré intentato aleuti 
jj poltibile mezzo i di dar j>uon ordine un qualche! 
ìi giorno à quelle cofé : il Santo Concìlio confida in 
Il primo' làogo , che ii Santiffimo Padre j fecondo là 
a confueta fua pietà e prudenza avrà cura ; per qùah- 
i, rò vedrà permetterlo la circoltanza de' tempi , cM 
a al governo de* Monafteri che ori fono in corhmeri- 
i» da i è che hanno i loro Conventi , fieno pòfie del- 
izie perfoné regolari, profeffe precifamentè del roe- 
„ defimo Ordine,' e' .che ponine dare etempio, e b'étl 
„ governare la greggia ; Quanto à quelli , che vache- 
,,- ranno in avvenire, non l'animo conferiti , fe Dòri 
i,- fe a Regolari df virtù, e' fantità comprovata. Rl- 
ii guardo a' Monalierj , che fono capi , o pnraarj de- 
* 4 



H STORTA ECCLESIASTICA; 

», gli_ Ordini , o fieno «Hi appallati Abazie O Priorati 
e figli dei fudderti Capi d' Ordine ; faranno rbbli- 

s> gati coloro, che prefentemente li tengono in com- 
menda , fe non furono già provveduti di un Sue 

„ «fTor regolare , di fare folennemenre fra Tei roefì 

„ profeffione della Religion propria e particolare dei 
medefimi Ordini., o di fpoglrarfene : altrimenti co- 

„ delie commende faranno ftimate vacanti di pien di- 

n ritto. 

„ Ed affinchè in tutte , ed ognuna delle fuddet- 
dette cofe non pofla commetterli alcuna frode; or- 
dina il Santo Concilio, che nelle lettere di provi- 
„ (ione per ì mentovati Monadi-ri, fieno fegnatamen- 
„ te efpreffe le qualità delle perfone in particolare, 
e che ogni provinone latta altrimenti fi debba con. 
„ fiderare come furrettizia., e non porli elTer conva- 
a , lidata dipoi col pofleffo nemmen triennale . 

11 Concilio in quello capitolo non ha condanna- 
te affo luca mente le commende ; ha ("oltanto dichiara- . 
to , effer fua intenzione , che i Monafier! tenuti in 
«omraenda fieno governati nell* interno da' Religioni 
del medefimo Ordine, e che in avvenire fieno confe- 
riti in buona regola , ed allori vi fieno rimetti i Ca- 
pi d'Ordini. 

LXXiJ. „ Ordina il Santo Consilio, che tutte 
a» le cofe contenute ne' fopra riferiti decreti fieno ge- 
» neralmeme offervate in tutt' i Conventi, Mor.afte- 
" ri» Coilegj, Oafe di quii rivogliano Monaci e Re-^ 
» golari, e da ogni fona di Monache, vergini, o ve- 
li dove, ancorché fieno foggettì agli Ordini equefìri ». 
» anche » quello di Gerufalemme , o altro con qua- 
», Iunque nome chiamato , o fotto qualunque Regola ' 
», o coftitmione fi voglia; e fotro la cuflodia , o go- 
„ verno, foggezìone , unione, dipendenza di qualfiaiì 
h Ordine', di .Mendicanti o non Mendicanti, o di aU 
m tri Regolari, Monaci o Canonici, uon«fìanti iloro 
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», privilegi in generale e in particolare , in qualunque 
», forma e tenore lìeno elfi concepiti , e quando pure 
», foflero tilt come quelli che fi chiamano mare ma— 
», gnum, e quelli ancora die fi fono ottenuti nella 
», fondazione , e nonoffanti fimilmente tutte le Cofti- 
), tuz'oni e le Regole autorizzale con giuramento, 
», tome altresì tutte le consuetudini e prefcrizioni an- 
9, che dì tempo immemorabile . Che fe vi fono Re- 
si golari dell' uno , o dell* altro fello , che vivano con 
>, Statuti o con una Regola più rifiretta , l'inténzio- 
», ne del Santo Concilio non è di levarli dal loro liti* 
», tuto ed OfTervanza , eccettuato foltamd ciò che ri. 
», guarda la facoltà, che loro accorda di poffedere in. 
>, comune de* beni (labili . E perchè il aamo Conci* 
M.lio delìdera , che tutte lè fopradette cofe fieno po- 
ti de quanto prima in efecuzione , ordina a tutti i Va- 
„ fcovi rifpetto a'Monafìeri, che fono loro foggetti, 
,, e rifpetto ancora a tutte le altre cofe , che ne'prc 
,1 cedenti decreti fono fiate loro fpecùl mente com- 
m mette , come pure a tutti gli Abati j e Generali di 
>, Ordini, e agli altri Superiori di Ordini di efeguire 
li fenza dilazione quanto fopra ; che fe alcuna cofa 
», non venifle efeguita , ì Conci); Provinciali vi co- 
■ m (tingeranno i Vefcovi , e fuppliranno alla lor ne* 
s» gligenza ; e i Capitoli Generali e Provinciali i quel» 
», le de* Regolari ; ed in mancanza de' Capitoli gene* 
M rali , vi provederanno i Concili Provinciali , depu- 
M tando a tale eflètto delle perfone del loro Ordirle * 
„ Eforta ancora il Santo Concilio tutti I Re , Ì 
„ Prìncipi , le Repubbliche e i Magiftrati , ed órdine 
„ loro in virtù di fanta Ubbidienza di voler interpor- 
„,re laniero autoritl per l' efecuzione della riforma 
„ fovra efprelfa , e di predare a tale effetto la loro 
„ affifìenza ogni volta , che ne faranno richiedi , a 
„ tutti i Vecovi, Abati, Generali, ed altri Superio- 
« ti, acciocché tutte codefle cofe pollano efler effl- 
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il pulce ferii a alcun oliacelo alla gloria di Dio òrttic-'-- 
i, potente . 

Cedetti Ventidue capitoli concernenti i Regolari t 
hoiì furono -timi concòrdemente appresati (Pallav.ul 
fup. I. 24* cap. 5. ». 10. ) . Il venni nÈiìmo , che tratta 
dei morali* ri in commenda incontrò móke oppólizio- 
ili : voleva la maggior pirté , che nulla fi ordinaffedi 
nuovo in queftù propofito * Ma realmente pai so il de- • 
creto come gli altri, e qiisndo fé n'ebbe fatta li 
lettura . il Prelato celtbrs-ntt continuò a leggere i fe- 
guenti decreti ó capitoli ili numero di ventuno [Decan- 
ti la generale riforma r 

LAyiII. ,y h.' cofa defideribiiej che coloro che" 
,, accettano il minìflero Vefcovile rietmofeino quali 
fieno le loro obbligazioni} è comprendano bene, 
che non fono fiati chiamati à tanta dignità per cer-_ 
ìj carvi i loro próprj ihtereflì j per accumular ricche);» 
3 , ze , né per vivere ntll' opulenza , e nel luflo ; ma 
bensì per affaticarli a gloria di Dio, e per parlarvi 
s , la vita in Una continovi attenzione é vigilanza : 
i, imperocché è fuor di dubbio , che tutti gli altri fe- 
M deli fieno per effere molto più facilmente indotti j 
4j ed animati alla pietà e alla vita innocente , quan- 
3 , do vedano quelli, che fono propoli i al loro gover- 
„ no, intenti alla fatare delle anime j ed a* pender! 

della «Ielle patria, plùttofto che alle còfe monda- 
i, ne (Làbbè fòlleB. Céne, L 14. p . 905 & feq. PallaVt 
ut fiip. li èé. 7. ». i.)^ Pertanto il Santo Lonci- 
M Ilo conftderahdO queir o pùnto come il più ìmpor- 
, tante per lo riilabilimento della difciplina ecclefia- 
fiica j ammonifeé tutti ì^Ve-fcovi a farvi fpélfo ri* 
•* fieiTone ; onde moftrarfi veramente ed in effetto* 
*' conformi al loro flato e al loro officio in tutie.ltì 
" azioni della loro vita: il che farà cime ima Ipe- 
* eie di predica continovà : regolando quindi t-imen- 
** te é fopiatutta la loro condotta citeriore : ch« gli 
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«-altri poflaro prender da efli degli efempj dì frugalJì 
M ià, di modulila, di continenza, e di codetta tanca- 
M umilia, che ci rende cesi frati al ligncrc . Perciò 
„ ad imitazione de'ncflri Padri ratinati nel Concilia 
j 1 , di Cartagine (Concti. Cutting. lV.c, 15.), crdina- 
„ che i Vefcovì non fo'amente fi contentino di me* 
delie fnr pellet t ili , e ili uramenla, e vino fruga- 
„ le ; ina che fi guardino ancora , che nel redo del 
loro modo di vivere , e in tutta la loro cafa , nur- 
„ la apparifra che Ila alieno da code Ha fanta pratica, 
e che non dimofln la feroplicita , il zelo di Dio, 
i, e il difpregio della vanità del fecole Jtiolrre in- 
„ terdiee loro alleluiameli te di- applicarfì ad arriccui- 
re colle rendite della Chiefa i loro paienti o i lor 
3 , frmigliari. I nedefìrhi Canoni degli Apofìoìi loro 
„ proibirono di dare a' proprj cengicnti i beni dellr 
„ Chiefa , che appartengono a Dio ( loncr.es Apcft. 39. 
„ cr 75. Cenci!. Arstiocb. r. 23-); che tei loro paren- 
s , ti fono poveri , gliene facciano parte come a po— 
9 , veri; ma che non li diflipino, e non li rivolgano 
„ in lor fasore , All' oppofio il Santo Concilio li am- 
», monifee quanto irai può di deporre intieramente 
„ cederla pad one e tenerezza fenfibile per i loro fra- 
S3 tellt , nipoti , ed altri parenti , r fieri do quella una 
„ (ergente d' infiniti mali nella Chiela . 

„ Ora tutte le cofe fin qui dette per i Vefco* 
„ y) , non (blamente, devono efl'er" ciìcrvate da tutti 
3 , quelli, che tengono benefit j ceclefaftici tanto fe- 
M colar! che regolari , ciatcui o ree ondi» il loro fiato 
„ e condizione ; ma il Concilio dichiara , che riguar- 
„ darò effe ancora i Cardinali de I la Santa Remane Chi*. 

fa: ìmperneche afliflendo effi co' loro configli il 
3 , Santi fiEmo Padre nel!' arr mi nitrazione della Chiefa 
univerfale , farebbe cola moire ilrana , fe nello t\cC- 
„ fo tempo non ri fple ride fiero in efìì virtù cosi emi- 
„ nenti, ed una vita cosi bene ordinata, onde me- 
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„ rltamentc poteffero efler da tutto il mondo am- 
« mirati . 

„ LXXIV. Le calamiti de' tempi, e la maligni- 
„ tà delle Erefi e , che di giorno i^. giorno fi van rin- 
forzando , obbligano, a nulla trafeùrare di quanto 
„ poffa effer utile all' edificazione de' popoli;, e al. fot 
{lenimento della Cattolica fede . Pertanto il Santo 
„ Concilio ingiunge a tutt' i Patriarchi , Primati, hi- 
9 , civefeovo, e Vefcovi , e a tatti gli altri , i quali 
M o per diritto, o per cotiluetudine devono interve- 
„ nire a'Concilj Provinciali , che nel primo che fi ter. 

rà in ogni Provincia doppoichè farà chiufo il pre- 
M ferite Concilio, ricevine- pubblicamente tutte ecia- 
„ fcheduna di quelle cofe > che furano definite ed or- 
j, dinate da quello medefimo Concilio; che prona e t- 
„ tino e proiettino una vera ubbidienza al Icrrmo 
„ Pontefice , e che deteflino ed anatematizzino tutte 
9Ì le Erede , che furono condannate co' Sunti Canoni 
„ de* L.oncilj generali, e par;i colar mente dì quello: e 
„ che tutti quelli , > quali faranno in avvenire innat- 
„ iati alle prefate dignità di Patriarchi, Primati , Ar- 
„ ci vefcovi , e Vefcovi offervino intieramente la flet 
„ (a cofa nel primo Sinodo Provinciale,' a cai fi tre- 
„ veranno efli . Gbe fe alcun di loro , che Dìo non 
TOglia , ricufaffe di farlo , faranno tenuti i Vefco- 
vi dilla medefima Provincia , fotto pena dell' indi- 
„ gnazione di Dio , di darne incontanente avvilo al 
,, Sommo Pontefice, e frattanto fi atterranno dalla 
fua emunione . Tutti gli altri fimil mente , che puf- 
»» feggono ora de' beoefic j. ecclefìaftici , o che ne man. 
j, no in avvenire; o che devono, intervenire a 'Sino. 
„ di Dfocerani , faranno ed enerveranno del pari la 
a» medefima cofa nel primo Sinodo, che fi terrà in 
». ogni Dicceli, altrimenti faranno puniti a norma de* 
„ Canoni . 

„ Similmente tutti quelli, che fono incaricati 
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del governo , vinta , o riforma delle Univerlità e 
., Hudj generili , avranno una particolar cura , onde 
,", i Canoni e i Decreti del prefente santo Concilio 
„ lieno intieramente ricevuti dalle predette Univerlì- 
„ ta , e che , conformandoli a quelli i Maeliri , i Dot- 
IO" e gli altri , (pieghino ed infegnino nelle noe- 
„ defime CniverGrJ ciò che appartiene alla Cattolica 
n tede , obbligandoli ancora con giuramento folenne 
„ nel principio di ogni anno ad olfervare quello illi. 

tuto . Se oltre di ciò li vedelléro altre cole che 
., memafléro correzione e riforma nelle [Iniverlit, 
luddeite, coloro a eoi fpetta, vi porranno rime- 
i* ilio e 1 ordine neceilario in vantaggio della Reli 
., gione e della disciplina ecclefiallica . <lua„,o allo 
Cn.verlità, eh. fono fotto l'immediata protezione 
., del sommo Fonttfice , e foejette alla fu, ,i(ita , 
Sua Santità fi prederà 1, cura , 0 „d e fieno util- 
„ mente v.fi.at, da colo™, che elfa deputerà a r.le 
■» enetto , e lieno riformate oel modo fovra efprelìo , 
» e come a lei lembrerà più opportuno. 

In confeguenza di quello decreto venne flabilito , 
che II farebbe una Bolla, colla quale fi ordinarle a 
rute'! Profeflbri delle UniverfitJ di fare una Profellio- 
ne di Fede Cattolica nel termine preferitto dalla Bol- 
la , e che coloro i quali afpiraiiero al Dottorato , non 
farebbero ncevuti dottori, fé non avellerò fatta la 
medelima profeflione ; il tutto peri dovendoli fare 
gratuitamente. 

'? X J V ;, " «" Chè "W" ""ella fcomuuiea lia il 
., nerbo della difcipll», ecclefiaflica , e fia molto fa. 
„ lutare per contenere i popoli «I loro dovere, eon- 
., vien peri, ufarne fobri.mente e con gran citcofpe- 
., zione , .modraodo !• elperijnza , che fé altri ne afa' 
., temerariamente e per leggieri motivi , vien in di. 
„ Ipregio, aozi che elfer temuta , e cagiona nii'mi- 
1= che bene . Perciò tutte quelle feomuniche, eie 
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fono precedute da* monitori i e che fi Coglionò ful- 
m'nar'e iper coflringere , come (i fuol dire alla ri- 
velazione o per cofe perdute , o per trafugate , non 
potranno effere ordinate, fe non che dal Vefcove ; 
ed ancora per qualche ftraordinaria occatìone, che 
muova l* animo del Vefcovo dopo aver egli fletto 
efaminata maturamente lacofa con tutta l'applica- 
Eione e non altrimenti , fenza lafciarfi indurre ad 
accordarne per 1* autorità di qualfivoglia pedona 
fecolare , o pubblico Magìfiraco ■ ma il tutto fari 
lafciato interamente al fuo arbitrio , e alla fua co- 
fcienza per valertene fecondo te circodanze della 
mede fi ma cofa, del tempo , del luogo , e deità per» 
fona, cornei egli fletto Mimerà più opportuno. - 

„ Quanto alle caufe giudiziali fi ordina a tùtt' i 
Giudici ecclefiaftici di qualunque dignità , che tanto 
nel procedere che nel giudicate fi attengano dalle 
cenfu/e ecclefiaffiche, e dall' interdetto , quando 
l' esecuzione reale o. perfonale in qualfivoglia flato 
di caufa potrà iàrfi da ettj o di loro propria auto- 
rità ■ Nelle caufe civili adunque , che io qualche 
maniera apparterranno alia giurifdizione ecclefiafti- 
ca , potranno etti , Te lo filmano bene, procedere 
centra qualunque perfona anche contra ì laici , e 
terminare il p:ocetto con ammende pecuniarie , le 
quali fubfro rifeoffe., faranno applicate e diflribuite 
a' luoghi pii dello fletto paefe; o per fequelìro di 
beni e prigionia di prrfone, che faranno efeguire 
da* toro proprj Officiali o da altri, o colla priva- 
zione de' beneficj 'ed altri legali rimedi . Che fe 
non fi potette venire a coletta maniera di efecu- 
zione reale o perfonale contra i colpevoli , e fe 
fodero etti ribelli alla giuftizia , allora il Giudice, 
oltre le altre ppne , potrà ancora fulminarli coli* 
anatema a luo arbitrio . 

Nelle caufe criminali fimilmente , quando l'efe- 
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AN. ài C.,G, iyfij. LIBRO CLXVIT. 9; 
„ euzlon reale o perfbnale farà polììbile , come Copra, 
fi dovrà alìensrfi dalle cenfure-j ma fe non vi fofle 
luogo di arrivar facilmente ad una tale efecuiì^ne , 
„ potrà li Giudice fervirfì di querta fpada fpiriruale 
contra ì colpevoli, quando ló richieda però la qua- 
,» luì del misfatto , e dopo almen due monitorj pre- 
9 , cedentemente fatti é pubblicati v Non farà però le- 
„ cito a quslfivoglia Magiftrato fecoiare d' impedire un 
„ Giudice eccìefiaHico di fcomun^rar qualcbeduno, o 
di ordinare la rivocazions di una fcoraunica , che 
„ avrà pronunciata lòtto pretefto di non aver eflb of- 
„ fervale le cofe contenute nel prefente decreto ,.at- 
„ tefochè codetta cognizione «■ par tiene foltanto a'Giu- 
,, dici ecciefiaflìci * e non a' feculari . Ogni fcomunt- 
caro poiché non venilTe all'emendazione dopo e (Tee 
flato doyutamenre ammonito , non folam-nte farà 
efclufo da* Sagramene, dalla comunione e dal com. 
„ mercio de* fedeli » ma fe avvinto colle ceniure , 
perdile per un anoo ccn cuore oftinato nell' infa. 
mia del fao delitto, fi ' potrà ancora procedere eon- 
„ tra di lui, come centra una perfona fòfpecta . tU 
» Erelìa , . 

LXX.Vr. „ Accade frequentemente In certe Ch!e- 
M fe o che vi Ila così gran numero di M:fle da dirfì 
s, per- diverfe fondazioni q legati pii d. e' defunti , che 
„ non fi porta foddisfarli precifarqtnte ne' giorni fia- 
m bilici da' Teibuori \ o che le Ijrqorìna hfeiate pec 
„ la celebrazione delle fuddette Mette , fieno così te- 
nui , che agevolmente non C% trovino perfone , chi 
„ vogliano incaricjrfene ; donde ne fegue , chele pie 
„ inceneioni di colora , che le hanno (ondate , relli- 
„ no fenza effetto , e che la cofqienza di coloro , a 
„ -cui appartiene di farle adempire , fi troviti» perciò 
» aggravate, pra deaerando il Santo Concilio, che 
„ vengj foddisfatto piò compitamemeve utilmente, che 
„ Ha patibile a' Cajiectj legaci pii , conferii» la fa- 
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„ colli Vefcovi dopo aver feriaroenre efamiiitta ili 
„ cefa noi loro Sinodo Diecef.no , e agli • f™" 

„ nerali d' Ordioi dopo aver {.no lo Hello DO Cipi- 
„ ioli generali , di regolare ed ordinare a quello og- 
,, se.» in quelle Chicle , che conofeeranno averne 
' bimano . rotto ciò ebe fiiroer.nno in loto cotaen- 
, aa pio efpedienie all' onore e al ferv.g.o d. Do t 
„ al vantaggio delle chiefe i in m.n.era tale però , 
„ che li faccia Tempre commemor.tion de decanti. 
„ che hanoo lafciati q»e' legati pii per la falute nelle 
„ anime loro . . 

LXXVII. „ Ragion voole che quelle cole, eoe 
„ furono già ben regolate , non vengano alterare cor, 
„ ordinazioni contrarie: allorché dunque per l ere- 
„ zione o fondazione di qualfivogli.no benone) , e 
net altri «aiuti fono richiede certe qualità per pof- 
fedeli, o quando vi fono ingiunti certi onon : a 
ciò non fi \m>L punto derogare nella ooU.zione , 
' o in qualuoq.e altra difpofizione di qoe benefici . 

Si enerverà lo fleffo metodo tifpetto alle prebende 
" Teologali, Magillr.li, Dottorali , Presbiterali , D.a- 
corali , e Suddi.eon.li , allorché faranno llabtoe. 
'coli' obbligazione di entelli titoli V d. maniera che 
in neffuna provvifione fi deroghi alle qualità e agli 
„ otdini prelcritti ; ed ogni ptnvvifione latta altrt- 
,, menti , farà confidente come furret.a.a . . 
LXXVIH. „ 11 Santn Concilio ordina , eoe il ac- 
ereto emanato folto Paolo 111- di felice memoria , 
' il quale incomincia Capimi' Cuhiinlnm , venga. 
, oflervato in lane le Chiefe Cattedrali e. CoHeg». 
,, te non (ol.mente quando il Vefcovo v, farà la va. 
,, fila , m. lotte le volte che o pet officio % o ad 
, Mann di qu.lche pat.icol.re, egli proceder, col- 
tra alcun di coloro , che fon compre» nel decreto , 
' in m.nier. ..le però che quando agirà fuor, del 
cotfo della Tua vinta, fi dovranno oflervaie 1= co- 
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„ fe feguenti,: cfo.è , che il Capitolo nel principio dì 

ogni anno elegga due perfone del fuo grembo , e 
j, che il Veicolo o il Tuo Vicario Generale fieno te- 
„ outi e nei principiare il procedo , e in tutti gli al- 
„ tri atti fino alla fine della cauli Inclufìvamente , di 
„ procedere col loro configlio ed affenfo , a condizio- 

ne però di fervirfi del Notajo del medeftmo Vefco- 
», 70 , e che tutto fi faccia, nella tua caufa o nel con- 
„ fueto fuo tribunale. Coietti due Deputati uniti in- 
„ lìeme avranno un fol voto; ma uno però di effi 
j, potrà feparatamente unirli al' parere del Vefcovo . 

Che fe in qualche deliberazione , o fervenza inter- 
j, Jocutoria , o definitiva, fi ttovaffero tutti, due di 
„ (entimento contrario a quello del Vefcovo , elfi ne 
a» eleggeranno con lui un t.-rso nel termine di fei 

giorni ; e fe non (ì accordaffero nemmeno nell'ele- 

zione del terzo, quella fcslia fari devoluta al Ve- 
j, feovo più vicino , e 1* aiticolo fopra il quale cade- 
„ va la cetntroverfia farà terminato fecondo il pare- 
„ re , a! quale fi fari unito quel terzo ; altrimenti il 
„ proceffo e tutto ciò che ne foife feguito, fari nul- 

10 e non produrrà alcun effetto in giudizi» • Tur— 
3 , tai/ia ne' delitti, che procedono dall' incootiivenZa , 
„ de' quali fi parlò già nel decrero de' concubinari , 
„ e negli altri atroci delitti, che richiedono la depoli- 

«ione a la degradazione , allorché per timore che 

11 delinquente prenda la fuga , e per non dar carri' 
„ po di eludere il giudizio , fotte d' uopo di afficu- 
,, rarfi della perfona : potrà il Vefcovo incominciar da 
„ fe folo la foro maria informazione , e procedere at- 
„ la detenzion neceffaria dell'acculato, ojfervando pe- 

rò ìn feguito l'ordine fopra divifato . In ogni ca- 
„ fo però fi avrà riguardo, che gli fieffì colpevoli 
fieno cu lì oditi in un luogo convenevole, fecondo 
la qualità del delitto e delle perfunr . Nel rima- 
„ nente fi renderà in ogni hiogo a' Vefcovi l'onore 

rem. in* G 
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» che è dovuta alla lor doniti , e fìa nel Coro, fia 
nel Capitolo , nelle procelfioni , ed (lire pubbliche 
cerimonie, avranno elfi la lede primaria c il pri- 
,, riio luogo a loro elezione e la principale autorità 
■ „ io tutte le cofe . 

Quando avranno elfi alcuna cofa da proporre 
a' Canonici per deliberarne , e che non fi tratterà 
dell* intereUe proprio de' Vetcovi o de' fuoi rac- 
coglierai) da loro ftefli il Captolo, prenderanno t 
, furfragj , e concb'uderarmo colla pluralità de* voti : 
ma in àffenza del Velcovo tu'ttf li farà dal Capi- 
j, tolo , a cui per diritto a confustudme appartiene, 
„ fenza che il Vicario G- neri le d;l VeicovJ fe ne 
( , pofla ingerire : in tu'ie le altre cole, la giurifdi- 
„ zione e l'autorità del Capitolo, l'e alcuna ne avef- 
? , fe, come pure l* amministrazione del temporale, 
3 , farà lafciaia in fua bai: a fenza alcuna lefione. 

„ JYla quanto a coloro, che non Hanno dignità ^ 
e non fon del Capitolo , faranno tutti (oggetti al 
„ Vefcovq nelle caule eccletiaiìi eh e , nonolìanti , ri- 
1>( guirdo le fu.ldette cofe , tute' i pnvilegj accordati 
„ anche per fondazione , tutte ie cam'uerudini , quand* 
„ anche folfero di tempo immemorabile, tutte le ien- 
tenee , giuraménti, e concordati, che obbligano. 
,, fòltaiito i l°r>J autori : l'alvi per altro in ogni cofa 
„ i priviiegj aixordati alle Univerlìtà , dove f( cieo 
„ pubblica fcuola di tutte le faenze, o alle nerfoae, 
che vi rifiedono . 

InnoUrc "1 Salito Concilio dichiara, che tutte 
„ cotelte cofe non hanno luogo rifpetto alle Chiefe» 
„ fulle quali i Vefcovi , o i loro Vicari Generali per 
„ Statuti particolari del luogo o per privilegi , con- 
„ 'fustudini, concordati, o per quuHìvoglia altro di- 
„ ritto hanno una partente autorità e giunfdizioue 
„ più granJe di quella, che vien minto/ita in quo- 
„ Ito decreto : a cui ipa intcnae elfo di derogare , 
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pìta una qualche condizione della raifegna » di mode 
cha fembra e (Ter pofta nell' ordine de* contratei comuni , 
LXXX- „ Ammonifce il Santo Concilio tutti quel- 
li li che poffedono benefìcj ecclefiaftici fecolari o re- 
j, golari di avversarti pei quanto le loro entrate po- 
,, tranno permetterlo, ad efercitare coti zelo e beni. 

gnamente l' ospitalità , che così fpeflo vien racco- 

mandata da' Santi Padri , ricordevoli che coloro cha 
„, praticano con amore quella virtù , ricevono Gesù- 
„ Crifto medefimo nella perfona de' loro Ofpic! . Ma 

riguardo a quelli , che tengono in Commenda , ia 
5) Regia o folto qualfìvoglia altro titolo degli afpita- 
„ li , come comunemente fi chiamano , o 4sgll altri, 
„ luoghi di divozione particolarmente riabiliti per ufo 
„ de' pellegrini , ammalati, vecchi , o poverelli, an- 
„ corché i prefati luoghi folTero uniti alle lor Chie- 
M Ce, e quand'anche accadefle , che alcune Chiefe 
„ parrocchiali fi trovaflero unite ad ofpiialì ed accor- 
„ date a coloro , che ne fodero padroni per averne 
s , V amminillrazione , il Santo Concilio comindaaio- 
„ ro tutti di adempire afloluta mente qus'doveri e qus- 
„ gli oflizj , che vi (òlio am rosili , ed impiegar real- 
„ mente ali* esercizio, dell'ofpìtalità , di cui fona elfi 

incaricati, le rendite a ciò destinate , a norma del- 
s , la Coftìtuiione del Concilio di Vienna, già rinno- 
,, vata in quefto. medefiino .Concilio fotto Paolo ili. 
„ di felice memoria, la quale incomincia: Qù* coi' 
» tlùgft ■ 

„ Che fé i fuddetti ofpitali foffero fondati per 
„ ricevere in effi una certi forti di pellegrini o in- 
„ fermi , o altro genere di perfone , e che nel luogo 
„ dove fono ì predetti ofpitali non fi crovaffero tal 
„ forta di perfone , o ve ne folfero Col a man te in pie - 
„ colilTiniD numero: ordina parimente, che l'entra- 
J( te ne iieno convertite in quaichi; altro ufo pio , 
fJ che li avvicini P'ù s' termini itili fondazione , e 
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», che fia più utile fecondo il tempo e il luogo, * 

come dall'Ordinario con due del Capitolo efperi- 
,» mentati in quelle materie, e che da Lflì faranno 

prefceiti, fi ftirnerà più a propo fi to » quando per 
», avventura nella mcdelima fondazione o ft abili mento 

non Hall in tal cafo altrirhente provveduto ; impe* 
», rocche allora il Vefcovo avrà cura, che fia oiler- 
,» vato ciò, che fari flato ordinato , o fe ciò non fi 
», poteffe nemmcn fare , vi provveder» come (opra 
„ nel miglior modo , che farà poflìbile. 

„ Se alcuni adunque fra tutt' i fopramentovati 
,, in generale e in particolare di qualunque Ordine d 

Religione, e di qualùnque dignità decorati, quando 
,j fonerò anche laici, che aveffero 1' amminiflrazione 
„ de' fuddetti ofpitali (purché con fieno foggetti a'Re- 
„ golarì, dove la Regolar Gttervanza lìa in vigore) 
,, dopo eflcr Itati ammoniti dall'Ordinario, trafcu- 
», raflero di esercitare effettivamente 1' ofpitalità con 
», tutte le requilìte condizioni , non folamente po- 
„ iranno effervi coflretti colle cenfure ecclefia diche « 
„ con altri legali rimedj ; tua ancora etter privati in 
», perpetuo del governo ed a ni mini tir a zio ne de'roen- 
,, tovati ofpitali, per efferné pofii e foftituiti altri in 
,, loro vece da quelli, a cui fpetterà quella nomina . 
„ Saranno tifi ciò nondimeno tenuti ancora in cò- 

feienza alla reflituzione de' frutti , di cui avranno 
>, goduto è fatto fuo contea 1' ifiituzione de' fuddetti 
», ofpitali, fenza che alcuna grazia, rimetta o com. 
j, po omietnn poffa loro venire accordato in quelle» 
», propofito . É non farà commetta in avvenite 1* ara. 
„ mini (trazione e la condotta di cotefti luoghi ad una 
», piede finii per fona più di tre anni, quando nella 
t, fondazione non fotte altrimenti ordinato, ncnoi!an. 
,» te , rifpetto a tutto quanto fopra , ogni tintone, 
it elenzìone , e confile tudin e contraria anche di teffl- 
„ po immemorabile , e nemmeno ttttt'i priviltgj a 
„ indulti, cheli f ottano dare. G i 
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Le ordinanze della Francia hanno aggiunto , clif ' 
gli amminittratori degli ofpitaii non do veliero eflèr nè 
eccielialìici , né nobili, nè (.diesali, ma mCrcadanti 
ed altri femph'ci cittadini , cioè de' buoni padri di fa- 
miglie , capaci di maneggiar gli affari e ['economia, 
e che fi potettero obbligare facilmente a renderne 
conto ■ 

LXJJXI. Siccome non è gluflo di togliere i ■ 
legimmi giufpatronati , nè di violare te pie inten- 
j, zioni, che ebbero i fedeli nella loro iftituzione - 
„ non fi dee del pari feffrire l'infoiente intraprefa 
s , di parecchi , che fotto quello pretella riducono i 
„ beneficj ecclelìaftici in una fpeeie di fervitù . Per 
S) clftrvar dunque in ogni cofa ciò , che vuol la ra- 
gione , ordina il Santo Concilio e dichiara , che la 
„ giufiific-zione del giufpatronato dev' effer tratta dal- 
„ la fondazione o dotazione , e provata con qualche 
„ autentico' documento , ed altre prove richielìe dalla 
3, legge t oppure da un buon numero di prefentazio- 
„ ni reiterate per il collo dì un cosi lungo tempo , 
j, che paffi la memoria degli uomini , oppure altri- 
menti fecondo la difpofzion delle leggi . Ma rilpet- 
j, to a quelle perfone , Comunità o Univerlìtà , nei- 
le quali vi è luogo ordinariamente di presumere , 
che cotefto 'diritto (la (lato ufurpato piuttofto ebe 
„ no , fi richiederà una prova anror più compita e più 
,, efatta per giuflifìcare la verità dal titolo ; e la pro- 
„ va del tempo' immemorabile a nulla fervirà loro , 
„ fe oltre tutte le altre cofe che a ciò fon neceffa- 
rie , non fi facciano coftar parimente con alitene!* 
che fcritture le continue prefen tal ioni , e non iii- 
j, terrotte per lo fpazio almeno di cinquini' anni , le 
„ quali abbiano tutte avuto il loro effetto. 

,, Tutt' i gin/patronati diverti, da' riferiti fopra 
ogni fona di beneficj fecolari o regolari , parroc- 
„ chic o dignità j o tutt' altri beneficj in una Chiefa 
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j, Cattedrale o Collegiata , come altrttì tutte le fa- 
„ colli e privilegj acc rdatt tanto in virtù del patro» 
j, nato, clic per quiìfi voglia litro diritto, per ncmi- 
„ nare, eleggere, 0 presentare a' fùddetti berte fic} 4 

quando foi>o vacanrì , eccettuati i giufpatronati fo- 
„ pra le Ciiiefe Ca-te.lrali , ed eccettuati ancora gli / 
„ altri diritti , che appartengono all' Imperatore , a'Re y 
,, 0 a quelli che poifedouo Hegni , e ad altri fuprcìiii 
„ e'goflaoti S : gfori e Principi , che fcno Sovrani ne* 
„ loro Stati j corrie eziandio quelli che furono iccor- 
„ dati, in favore de* pubblici fiudj di tutte le fcienze"* 
) t faranno cor, fic 1 e rati iMien-mente titilli ed aboliti in- 
„ (ien;e col prt^efo pofìèubj che ne fari quindi fe- 
», guito: .dì manieri che rute* i fuddttti bencficj po- 
„ trànno effcre liberamente conferiti da' lof collucori « 

e cotelie prowifioni avranno il loro intiero e ple- 
„ no effetto 1 Potrà innoltre il Vefcovo rifiutar quel- 
», ii che faranno preferitati da* padroni , quando "non 
„ l'onero idonei , C fé l 1 intiera iiìituzione appartener. 
„ fe ad inferiori, dovranno ciò nondtrbsno effere efa- 
„ minati dal Veicovo, fecondo gli altri ftatuti di que- 
„ (lo Santo Concilio ; altrimenti l' ìflituzìone; fatta da' 
)? fuddotti inferiori farà nulla t dì niun valore . 

tee altro i Padroni fa' betieficj di qualùnque 

ordine e dignità , quand'anche fofféro Comunità, 

Univerrità , o Colle^ quali eifèr fi vogliano dì ce 
,, clefiaflici o di [aie'. , non s' ingeriranno in modo al- 

cuno per qualunque caufa o motivo riell' ^fazione 
t, de' frutti, de' proventi e delle rendite de' benefici » 
„ quando fodero veramente per titolo di fondazione 

o di dotazione di loro giuf-patronato : mà ne lafc«- 
„ ranno la libera difpolizione al Rettore o beneficia- 
li Ccf ,"non oftante ancóra òguì èonluetudloé contrae 
>, ria. Non pteiumcrinno rteinmerìo di trasferire irt 
j, altri, co'ntia irf canoniche Ordinanze , il gmfpatro- 
>, natola, titolo di vedila o altrimenti , e fe lo i> 
G 4 

■ I ' 

:• Digiilzefl &y Cooglc 



joj STORIA ECCLESIASTICA • ' ' 

,» esilerò Incorreranno le pene della (comunica C dell' 
„ interdetto, e faranno ipjo jure privati del loro giù- ; 
„ fpatroiuto . 

Quanto alle aggiunte fatte pervie di unione di 
» keneficj l'berì alle Lbiefe foggette a! patronato an : 
;i che di perfone laiche , fieno Cfiiefe Parrocchiali o 
i, quaìlìi/ccliano altri beneficj anche femplici , o di- 
„ gnitl , ovvero ofpitali , di maniera che i fuddettl 
„ benefici LlbeVi fieno fatti e rei della medefima na- 
„ tura di quelli , a cui furono uniti , e quindi fog- 
„ getri al mcdefimn giufcatronato , fe non hanno an- 
„ cora foriito il loro pieno e intiero effetto, (aranna 
tenute per furrerizie , come pure quelle chefaran- 
no accordate in appretto ad iilanza di chiunque e 
per qualunque autorità anche Apoflolica , e come 
ottenute con frode del pari che le Mene unioni,, 
nonoftante qualunque tenore e derogazione , che 
„ farà tenuta come qui elprelfa , e non faranno più 
„ mefle in efecuzione ; ma gli ftefli beneficj così uni- 
j, ti venendo a yacare , faranno liberamente conferiti 
„ come prima deli' unione. 

„ Quanto a quei le, che eflendo (late fatte da qua- 
„ rane' anni in poi, mirino già avuto il loro effetto, 
,, e fono fiate intieramente incorporale : non lafcc- 
" M ranno di efler rivedute ed efaminate dagli Ordinar; 
„ come delegati della Sede Ap&jlolica ; e quelle che 
3 , fi corniceranno eiTerfi ottenute p' er farrezione o or- 
„ lezione faranno dichiarate nulle , egualmente chele 
3S unioni , e i prefati beneficj faranno feparati e ad 
„ altre perfone conferiti. Similmente ancora tute' i 
giufpatronati fulle Chiefe,'ò fopra altra io.-ta di be~ 
„ beficj, oppure fopra le dignità ', che per l* addietro 
„ erano libere, acquitlati da quarantanni in poi , o 
„ che fi acquieteranno in avvenire, o per averne ac- 
crefeiuta la dote , o per aver fatto qualche nuovo 
„ edificio, o per altra fcmigliante cagione , anche per 
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„ autorità della Sede Apofìolica , faranno diligente- 
„ mente riconolciuti da' medefimi Ordinarj in qualità 
di lelegati , come fopra, Tenga poter elfere in ciò 
impediti colie facoltà e privilegi di chiunque fi (la ; 
m « quelli che coveranno non effer (lati legittima- 
„ mente fìabiliti per qualche evidentiffimo bifogno e 
„ necelntà, o della Cbiefa, o dei beneficio, o della 
a, dignità, faranno da elfi intieramente rivocati , e i 
„ fuddetti -benefici rimeflì nel loro primo fiato e li- 
„ bertà, fenaa danno però di coloro, che li pofle- 
„ deflero, e reflituendo a* padroni quanto aveller da- 
„ to per i' acquiRo di cotal diritto, nonoflante tutt' 
„ i privilegi , confuetudini , e coflituzioni anche di 
„ tempo immemorabile. ' / 

LXXX1I. ,', La maligni fuggefrione di coloro, 
j, che comandano, e talvolta ancora la lontananza. 
,, de' luoghi effondo fpefle volte Cagione , che non fi 
„ pofTa avere una perfetta cognizione delle ptn'one , 
alte quali fi commettono lecaufe, e quindi fuecc 
„ dendo che vengano talvolta rimandate fopra luogo 
jj a certi giudici, che non fono troppo capaci e pro- 
» prj a giudicarle, il Santo Concilio ordina, che in. 
tt ogni Sinodo provinciale o diocefano fieno dilegua- 
ci te alcune perfone, le q lla li abbiano le qualità rì- 
„ chiefle dalla Coffitnzione diBonifacio Vili. Chein-- 
» comincia Statuti ( Con. Statutum de refeript. in fi. ) * 
a, e che fieno per altro conto abili a codelìo ufficio : 
« affinchè oltre agli Ordinarj dei luoghi, fi abbiano 
„ pure all'occorrenza codette perfone , alle quali io, 
„ avvenire poffano e (Ter commefie le caufe ejclefia- 
3 , ftiche , che rifgnardano Io fpirituale , e che ap par- 
tengono alla giurifdizione ecctcfiaitica , nel cafo che 
„ fi doveffero giudicare in quelle pani . 

i> Che fe per avventura alcun di coloro , c he fa- 
ranno flati difegnati , venifTe a morire, l'Ordina- 
rio del luogo colconfìgUo del Gitolo ne fofiitairà 
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un alco in ; ua v>-ce l : no al p'ollìmo Sinodo Pftf J 
vincale .\ Dice l'ano ; di maniera^ che vi fieno fero - 
p-'e al» fi> quattro pcr'one in 0£ni E>iocefi 0 in mag- 
ami nùmero 1 arte >rfl .M mèrito e della qualità fo- 
m ' divifna , a cui p ifli-io le mentovate caute ef • 
fer ccmrt.clff da' L.'jj.t', , o da Nuncj sd anche dal- 
la S-àe Aporto lira ; e dopo quelh dìfégnaiione , 
che V, (civ pedi'aniTO immanunemi al Somtno 
J.ónt fice , tutte le delegazioni di giudici indirizza- 
tt. ad «Itfi.fuorrhè ai 'uddttti dilegnati, faranno cort- 
fdm't etipe lurrenijsie. .- 

... P'ona iioltri il Sarto Concilio tanto gli Or"- 
dir.a.jj the lutti gli altri Giudici di lìudiarfi a ter 1 - 
mirarci 1f caufe qUantu più brevemente potranno , 
e a prevenire Con 'Ufti i m zìi o prefiggendo ter- 
mini o per tjU?lui qi:e altra legittima via, le cavil- 
lati! i.i e y.h irvOx) de* litiganti , non meno che i 
Uiiteflugj e le di li* ioni o nella conuttazion della 
lite o negli altri incidenti della Cgìiù * 

mutili; „ Soro le Chiefe l'oggette a (offrir 
it or-old gravi danni', quando in pregiudizio de' Suc- 
; ctfiori fi erìge danaro «mante da' beni , che fi dia- 
no a .pigione: perciò tutte cotefle locazioni, che 
fi fatanuc.a Condizióne di pagare anticipatamente, 
non (muro (tintati valide in pregiudizio de' Suc- 
ceffori , noti oliarne qualunque indulto ò privile- 
gio , e "Oli potranno effer confermate nella Roma- 
na Curi» •- nè altrove . Non fari nerr-hieh lecita di 
dar in affitto le giurìfdizionl ecclefitltiche , uè le 
facoltà di nominare o deputar di ' Vicari ; e non 
potran nè meno coloro, chs le avranno prefe in 
affitto efercitarle o .farle efercitare da altri.; e tut- 
te le conceff'cni coriarie fatte ancora dalla Sede 
Apof olici laranntì (lunate fiirrettiKie,. .Quanto alle 
locazioni de* beni cecie fiafriei , confermate ancora 
coli' autoriti Apofiolica, il Sanse Concilio' dichiara- 
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nule tutte quelle fatte da trent' anni in poi per 
un lungo termine 6 per ventinone anni , o dut, vol- 
te ventinove anni, come fi chiamano in certi! 
ghi, e faranno dal Sinodo provinciale o da* fui 
Deputati giudicate pregiudizievoli alti Chieia , e c 
tratte centra le ordinanze de 1 Saeri Canoni. 

XXSXIV. „ Non fi devono tollerare fenza cadì, 
go coloro , che procurano con diverfi art ficj di fot— 
trarre le decime , che devono provenire all« Lhie- 
fe , o che con temeraria intraprefa S' impadronifeo. 
110 di quelle che dovrebbero gli altri pagare alle 
roedefìme Chiefe, e le Convertono in lor profit- 
to: imperocché le decime fono dovute a Dio, e 
quelli che ricufano di pagarle, o che impedifeoner 
gli altri dal farlo , rapifeono gl'i altrui averi . Ot-~ 
dina dunque il Santo Concilio a tutte le perfons 
di qualunque grado e condizione , le quali fono ob- 
bligate al pagamento delle decime , che debbano pa- 
gare intieramente in avvenire quelle, a cui fono 
per giuftim'a tenuti , o alla Cattedrale , o ad altre 
chiefe, e perfone, alle quali legittiiinmente fono 
dovute . Che quelli che le fottraggono , e che ne 
impedilcoito il pagamento fieno {'comunicati , e non 
vengano attoniti da quefts colpa , fe non dopo un' 
intiera reftìtuzione . 

»3 Eforta parimente tutti e ciafeuno in particola- 
re, che. per motivo di carità Crifliana , e per il de- 
bito che loro corre verfo j p ro prj Paftori , no n rin- 
crefea loro di affiiW con liberalità, e co' beni , 
che DiO ha loro compartiti, i loro Vefcovi e Par* 
rochi , le cui Chiefe hanno fearfe rendite , g c ,à 
facciano sd onore di Dio e per dar a' Pallori , 
che vegliano alla fallite delle anime, il modo di 
, loftenere la loro dignità con decoro . 

LXXXV. „ Ordina il Santo Concilio , che fatar- 
ti 1* luoghi, ove U quatta porzione de' funerali , 
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>, come fi chiama , ufavalì pagare da' quarant* anni Iti 
„ poi alla Chfefa Cattedrale o parrocchiale ; e dovè 
,» pof'cia per qualunque privilegio venne applicata 
„ a' MOtìafìri , ófpitali , o ad altri luoghi di divozio- 
«e , (Jù in avvenire tutta quella parte o porzione 
,, intiera con tutti i diritti pagata come prima alla 
„ mentovata Lbiefa Cattedrale, o parrocchiale , non^ 
„ efranti tutte le con ceffoni , grazie, privilegi» e 
„ quelli ancora, che fi chiamano Mare Wagnum , e 
)t qualunque altro . 

Fu fatto quello regolamento dal Concilio per mo- 
derar l'ufo di molte ricche perfone, che. eleggevano 
la fepoltura ne' Monafleri in pregiudizio delle Catte- 
drali , e delle Parrocchie ; e venne ordinato che in 
Qualunque luogo fcffe la fepoltura, la Chìefa , dove 
il defunto ricever doveva i Sacramenti .ed afcoltare I 
divitW tfficj, avrebbe ftmpre la quarta parte dì quan- 
to svefleio laiciato , ed età come Una fperìe di le- 
gittima. Quella fi chiama porzione canonica e le di- 
verfe ceni incudini de' luoghi he hanno fiflara diver- 
famente la quantità ; in Francia però non è In ufo . 

UtXXVI. „ Quanto fia vergognofo ad uomini 
u confatati al culto divino, e quanto fia indegno 
a, del r.< tre che portalo l'abbandonarli a* disordini 
„ dell' impudicizia e il vivere in un infame concubi. 

nato , è ccfa trcppo nianifefta per lo fraudalo gé- 
3 , nersjp rfce 1Fra a t ut t* i fedeli e per l'infinito di- 
„ foncre che ridonda fopra tutto 1' Ordine eccleiìi- 
„ flico : affriche dunque ponano i Miniflri 'ella Chie- 
„ fa efler richiamati a quella continenza *v purità di 
vita , che tanto è convenevole al lor carattere ; e 
„ che il popolo impari a penar loro tanto maggior 
rif petto, quanto K vedrà condurle una vita più ca- 
" fa ed onefla : proibifce il Santo Concilio a tutt' i 
.! Cberici di tener nelle lor cafe o fuori, delie Cori. 
" r cubine o altre femmine , dellt quali fi pofla aver 
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„ fofpetro , e di aver feco loro alcun commercio: 
„ altrimenti faranno paniti colte pene irapofte ■ da'Sà- 
, cri Canoni , o dagli lìatuti particolari delle Ghie- 
„ Ce . Che fe dopo euere (iati ammoniti da' lor Su- 
„ periori non le ne afteneflero , faranno fubitaraan- 
„ te privati della terza parte de' frutti , proventi , « 
„ rendite di tutt' i lor benefici e pendoni , la quale 
„ farà applicata alia fabbrica delta Chiefa , o a qual- 
( , che altro luogo pio a beneplacito del Velcovo. Ma 
„ fe perfeverando eflì nel roedefirno difordine colla 
„ fleffa donna o con un'altra, non ubbidifTe'ro alla 
feconda moninione , non Gaiamente perderanno tutt* 
„ ì frut'i e le rendite de' lor benegej o pendoni , che 
„ faranno applicati a' fuddecti luoghi; ma faranno an- 
„ cofa fofpefi dall' amminiltrazioii de'-tor benefici 'ii 
„ arbitrio dell' Ordinario , anche come delegato della . 
„ Sede Ap^Holica ■ E & dopo efTer così (ofpeG non 
„ difeacciauero ancora codsfie femmine , o non ceffaf- 
„ fero ancora dal loro antico commercio , faranno al. 
„ lora privati in perpetuo di tutt* i benefici > porzio- 
„ ni, 0&1BÌ, e psnfioiii ecelefiaftichs ; e refteranna 
in avvenire incapaci ed indegni di ogni forta di ono- 
re, dignità, benefici , ed olficj , fino a tanto che 
„ dopo una manifesta emendazione di vita, i lor Si*. 
„ perior: giudicaflero a proposto per valide ragioni di 
„ accordar loro difpenfa; ina fe dopo averle una yol- 
M ta difeacciate hanno tanto ardire di ricominciare 
„ l' in:errotto commercio o di riprendere altre limili 
*„ donne fcandalofe, oltre le Addette, pene faranno 
„ fulminaci ancora colla fcqirjunica , fenza che alcuni 
appellazione o efenzione poiTano impedire o fofpen- 
deie 1' efeeijzione di quanto l'opra . La cognizion 
„ di tutte quella cole noe fpetterà punto agli Arci- 
„ diaconi , nè a' Decani , o' ad altri inferiori', Dia di- 
„ rettamente a' m ìieiimi Vefcovi , I quali jn yifti. 
„ dalla fem?lice variti del Fatto' , potranno prcce.ts- 
„ re fenza flrapico e fessa fcrrnilitì di giudizio. 
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„ Rifpetto a' Chetici, che non hanno bsneficj , 
„ nè pendoni , fecondo la qualità della colpa , e Ce- 
, cotido che vi avranno più o meno perfeveraio con 
tt contumacia, faranno puniti dal Vefcovo colia pri- 
M gìonia , colta fofpenfion de' loro ordini , col dichia- 
n radi incapaci ad avcrqualfiVoglta beneficio, o eoo 
n altri modi a tenore de' Sagri Canoni . 

Che le accadèfle ancora , che Dio non voglia , 

che incorreffero de' Vefcovì in tal lorta di colpe , 
,, e che dopo etfer ftati ammoniti dal Sinodo Proyin- 
„ ciale , non fi correggeffero , faranno realmente ed 
» tyfo f a ^° fofpefi : e fe continouaflero ancora in ap- 
k„ predo, faranno denunziati dal medefimo Sinodo al 
w Sommo Pontefice, il quale fecondo la qualità del- 
M la colpa ne darà il caligo e la punizione fino a 
„ privarli della lor Sede, fe "folTe d' uopo . 

LXXXVII. „ Per Ésbantiii- la memoria dell* in- 

continenza paterna quanto più lungi farà poffibile 

da' luoghi a Dio confagrati , dove fovra ogni cofa 
„ fi dee deiìderare la purità e la fantità, i figliuoli 
() de'Cherici, che non fon nati di legittimo matri- 
>t monio, non potranno nelle mejelìme Chiefe , dove 
, i loro padri hanno, o hanno ìvi.io qualche benetì- 
„ ciò ccclefiaftico , pofledere alcun beneficio anche di- 
„ verfo , nè fervire in quallìvoglia maniera in quelle 

Chiefe, nè aver pendoni felle rendite de' benefic; , 

che i loro padri pofiìedòno o hanno per l* addietro 
„ pofTcduti . Che fe prefenremente il padre e il figlio 
„ averterò de' benefici in una medefima lihiefa, farà 

il figlio colìretto di raflegnare il fuo fra tre meli di 
„ tempo, 0 di permutarlo con un altro fuori deHa. 
„ medefima Cbiefà ; altrimenti ne reitera ipj'o jure pri- 
s , vato; ed ogni difpenfa a tale oggetto farà conlide- 

rata per furretlizia , 

„ Inoltre tutte Je rofiegnszionì reciproche, fe 

alcuna fe ne ftwfle d'ora in pv-r-.ii , de' padri in 
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favor di' lori fidinoli , co.la m ' ^ a e ie I u r >o oc* 
tenga il'bene6ciò dell' altro , faranno affoltfcariwri- 
te conHiersce e tenute come fatte cintrj 1 mten- 
>} Sion del preferite decreto e de|le cofì tensioni cariò- 
„ niche ; e le collazioni che fégutffero ih l'i^or di una 
„ cotale ralTegna?io:ie'o di qimlivo^ 'u Aaa , fitta in 
„ frode, riuil» {utfragheranrio a' fuìiuoli de' Oberici . 

LXXXV1I1. „ Ordina il Santo inolio, che t 
? , ben;ficj ecc le fi aitici e fecolan ci" nu'iiivo^ia nr>- 
„ me chiamar!, quali' nella br prima liliruz'Orie f O 
.,, altrimenti in qnalunaue liafì modo, li trova "O aver 
„ cura di anime , non portano etìer convertiti per 

1' avvenire in benefici feinpliei , ancorché fi alfe-4| 
„ gnatie una congrua porzione ad un Vicario perpe- 
-»» -tuo ^ uouortante qualiìvo^lia forte di grazie, che 
„ non avranno per anche fotiipo -il loro pieno ed in- 
, ,, tiero effetto . . - . 

Ma 'Circa i beneficj , ne' quali contra la loro 
„ iftituzione o fondazione (ì fece parlar la cura delle 
„ anime in un Vicario perpetuo: quando lì trovafle* 
„ ro in codefto itato da teLnpo immemorabile , le non 
>, li forte affegnata alcuna congrui porzione al Vica- 
,» rio , con qualunque nome 'tifo lì chiami, gli lari 
j, quanto prima alfegnata , cioè almeno fra un anno 
„ di tempo dal giorno della cliiulura del prefente Con- 
j, cilio a giudizio dell'Ordinario, e a tenor del de- 
„ creto emanato Cjtto Paolo III. di felrc; me noria 
„ {Sup.fe/f. n. li R.'fjr-n c. j ) ; eie :'e Ij c 0 f» noti fi 
,, potette far com i4*metite , e noi) yeiiilìe efegu'ta 
nel termine prescritto , t;;ftoehì l'ano o l'altro 
„ pofto di Vicario, a di Settore reterà vacante par 
„ ceifione a per ìn irt; di «rio de* due , la cura del- 
,, le anime farà riduca al b.:i"ficiq, remerà eltinto 
il nonu di Vicario, ed ogni cofa farà rimetta Dell' 
„ antico fno (lato . 

LX&ViZ.. „ p'-io il Samo Concilio intcn- 
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dere fenza dolore, die certi Vefcovi mettendo in 
» obblio il proprio flato, e dimorando lì dignità 
ai del loro carattere , agiìcano nella Chiefa e fuori in, 
>< un modo fervile ed indecente veifo gli Ofruiali de* 
sa Re i i Governatori, ed altri Signori non folamen- 

te fino a ceder loro il proprio luogo , come fareb- 
„ bero Ì menomi Minifìri dell' Altare ; ma (ino a fer- 

virli in perfona con ìndegn-tà infopportabile ; Per- 
„ tanto il Santo Concilio deteftandu tutte quelle óaf- 
„ Tezze ed altre fomiglianti , e rinnovando perciò tut- 
jj ti i fagri Canoni , i Decreti de' Concilj generali , 
i> e tutte le altre ordinanze Apolloliche fpetcanti al 
„ decoro, e alla confervazione dell'onore e dell' au- 
» torità Vefcovile, ordina a tutti i Vefcovi di afte- 
u nerlì da ora innanzi da tutte quelle' indegnità , rac- 
j, comandando, loro, che o fia nella Chidà , o al di 
a, fuori abbiano Tempre dinanzi agli occhi il loro gra- 
>> do e la dignità , e fi rammentino dappertutto che 
5j fono elfi Padri e Pallori, e a tutt' i Principi ed al- 
ai tri personaggi di qualfivoglia rango di a»er per elfi 
„ il dovuto rifpetto e di onorarli come loro padri . 

XC. „ Benché lìa efpedjente si pubblico bene il 
„ moderar talvolta, la feverità della legge , ed acco- 

modarfi alla neceffità. de' tempi , e a* divertì acci- 
„ denti che fuccedono perproccurar anche con mag- 

gior vantaggio 1' utilità comune : il difpenfar perà 
,, troppo fpelio delia legge e l' accordar tutto indif- 

ferentemente ad altrui efempio piuttuflo , ctie in 
„ confìderazion dtlla cofa e delie perfone , farebbe un 

dar adito troppo grande alla trafgrefiion delle leggi . 

Pertanto fappiano tutti in generale e fieno avver- 
yy tiii , che tutti fono obbligati di oflervir i Sagri Ca- 

noni efattamente e fenza diitinzione per quanto far 
„ fi coffa. Che fe qualche giudo motivo ed urgen- 
„ te > e qualche maggior vantaggio , come alcuna v°l- 
„ ta fuccede, richiederle difpenfa riguardo ad alcune 
„ per- 
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perfone , fi dovrà da quelli quali e (Ter fi Vogliano, 
», a cui fpettafTe darla , procedere con cognizion di 
s, caufa , matura deliberazione e gratuitamente , e ogni 
„ difpenf» accordata in altro modo , farà ftimata per 
» furrectizia . 

In Francia fi ufa di non riconofeer per valida al- 
cuna difpenfa accordata' dal Papa circa una cofa , per 
la quale.! Aagri Canoni non permettono chefidilpenfi, 
o che (la contraria alle malli me della Chiefa Gallica- 
na o del Regno . 

XCI. „ L'ufo deteftabile de' duelli introdotto per 
artificio del Demonio, onde profitiar della perdita 
»> delie anime colla morte fanguinofa de' corpi , farà 
„ intieramente (bandito da tutto il Mondo C ri (li ano . 
„ Pertanto l' Imperadore , I Re, Princìpi, Duchi, 
« Marchefi , Conti, e tutti gli altri Signori tempora- 
li con qualunque titolo venghitio chiamiti , i qua- 
„ li accorderanno nelle loro terre il (ito per un fìn- 
„ golar combattimento fra* Criftiani , faranno nello 
„ Iteffo punto feomunicati , e s* intenderanno priva- 
„ ti della giurifdizione e del domi/iio della Città , For- _ 
„ tesza o Pianza, in cui, o vicino alla quale avran- ' 
„ no pennello il duello , fé hanno avuto quel luogo 
„ dalia Chiefa ; e f e fono Feudi » ricaderanno fubì- 
tamente in poceflà de' Signori diretti ; che ne han- 
j, no 1' alto dominio . 

„ Quelli poi che combatteiTero , e quelli che fi 
chiamano loro padrini . incorreranno la pena della 
„ icoiriunica , la confi (catione di tutti i loro beni ed 
„ una perpetua infamia , e faranno puniti a norma 
s, de" Sagri Canoni, come ucciiòri , e fe moriflero 1 
a, nello fieno combattimento , faranno per Tempre prì- 
„ vati della fepoltura ecclefiaffica . 

n Quelli Umilmente , che avranno dato configlio 
tanto per il fatto , che per il diritto in materia di 
duello, o che in quallìpoglia altra manieravi avraa- 
Tom. IVI. h 

\ ' ; 
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no indotto qualcuno , come pure gli fpettatori, 
,, faranno fcomunieati del pari , e (oggetti ad una per- 
? , petua maledizione, non ottante qualunque privile» 
ii gio , o catti /a confuetudine anche di tempo im- 
», memorabile .' 

XCU. „ Bramando il Santo Concilio , che la dir 
M fciplina eccleftaftica non folameme fia rìflabilita fra 
„ il popolo criiìiioo , ma che fia ancora conlervata 
„ Tempre nella fua integrità e fi cura da ogni intra. 
„ prefa, oltre ie cofe già ordinate circa le psrfone éc- 
„ eie fia (tiene-, ha (limato bene d'avvertire anche i 

Principi fecolari del loro officio e dovere , confidati-. 
,, do che in qualità di Cattolici , e come it abiliti da 

Dio per effer protettori della Santa Fede , e della 

Chieia ; iym folamente preiterai) la mano , affinchè 
„ ila riabilitai ne' fuoi diritti , ma indurranno pari- 
„ mente tutt' i .'loro fudditi ad avere il doruto rifpet- 

to per il Clero, i Parroehi , e gli Ordini fupenori 
„ della, d'eia ; e che non comporteranno che i loro; 
,, Officiali, o.Mapiilrati inferiori violino per interef- 
,j fe i o per qualche altra paffione le immunità della) 
3) Chiefa e delle perfone ecclefiatliche , effendo quelli 

diritti (labili;! per ordine di Diu e colle ordinanza 

canoniche; magli obbligheranno con darne elfi me- 
„ desini l'efempio, ad onorare e rifpettare le Colìì- 
( , t azioni de' Papi non meno che de' Cctncil' . 

„ Il Sanl.o Concilio dunque ingiunge a tutti ge- 
„ neralroente e loro dichiara , che debbono crederli 
„ obbligati all' efatta offervanza de' Sagri Canoni , de* 
j, decreti di tutti i Condì; generali e delle altre Co- 
„ flituaioni Apoilolicha fatte in favore d;lle perfone 
j, ecclefiaftiche e della libertà della Chiefa , e contra 
„ quelli che la violano; le quali tutte rinnuova pa- 
„ rimente col prefente decreto. Perciò ammonilce 
„ l'Imperatore, i Re, le Repubbliche, i Principi, 
„ e tutti gli altri in generale, ei in particolare di 
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„ qualunque grado e dignità di rifpeccare tanto più 
„ rei igrofa mente tutto ciò eh' è di diritto" ecelefiafti- 
» co , come cola appartenente a Dio -in ^articolar 
modo , e Cotto la fua Tpecial protezione , quanto 
„ fono'eflì più.di(ìi'nti degli altri jn beni temporali, 
„ e in poffanza fovra de' popoli: di non tollerare che 
i) I Baroni , Gentiluomini , Governatori , a altri Sì- 
„ gnori temporali ', o. JYIagiftrati , e fopra tutto che 
j> reffun de* loro propri uffìziali e Miniftri vi faccia- 
,i no alcuna lefione ; ma di punir feverafnente tutti 
jj coloro , che per avventura poneffero odacelo alla , 
„ fua liberta , immunita , e giurifdizione , dando Io- 
„ ro buon efempio in tutte le azioni di pieci e di 
religione e nella protezion delle Chiefe, ad imì- 
tazion de' Principi lor predeceffori ottimi e reli- 
„ gioflftimi ; ì quali**nen conienti di metterla al co- 
perto dalle altrui ingiùrie , contribuirono anzi col- 
3, la loro autorità, e munificenza a procurare i Tuoi 
vantaggi ^ e in Comma di adempire ognuno cosi be- 
„ ne. le refpettive obbligazioni in queflo punto, on- 
de peffa iddio efier lervito fantamenre e fetiza dì- 
(lezione, e che i Prelati , e gli altri Cherici pof- 
,, fano pacificamente frare e (enza aicun impedimen- 
to re' luoghi di lor refìdenza , intenti alle lor fuu- 
j, zioni con fruirò e con edificazione de' popoli. 

Tale fu il decido concernente i Principi laici, 
per cui tanto rumore fi era fatto nelle Congregazio- 
ni precedenti , e che fu cagione della protetta del Fer- 
f'er Ambafciator di Francia . Dapprima era molto più. 
efle^o , come abbiam riferito; me le oppofizioni che 
'ncontrò. tanto dalla parte de'Francetì, che del Con- 
te di Luna Ambafciator di Spagna , furono motivo 
che mnlte cofe le ne toglieffero, che le ne, mode- 
faffero i termini e foffe niello -nella forma , che fi è 
poc' anzi rapportata . jid onta però di mete le mo- 
dificazioni , la trancia non ricevette mai cudsiìo de- 
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crete ; Imperocché in elfo vuol il Concìlio, che (ul- 
te le Cofìituzioni de' Papi in favor degli Ecclefiaftiq 
fieno efeguice; la qual cofa è troppo generale, e vi 
fono parecchie decretali che il Regno non ha giammai 
ricevute . 

XCIII. „ Finalmente il Santo Concilio dichiara, 
che tutte le cofe in generale e in particolare , che 
fotto qualfìvogiiano clan foli* e termini fono [fate or- 
dinate circa la riforma de' coturni e la difciplina' ec- 
clefialìica nel prefente Santo Concilio , tanto fotto i 
Sommi Pontefici Paolo 111. e Giulio IH. di felice me- 
moria , che fotto il Santifllmo Padre Pio IV. fona 
ftate in tal maniera decretate, onde s'intenda perà 
fempre falva in tutto l'autorità della Sede Apoftolìca . 

Siccome i Franceli non avevano mai approvati t 
decreti fatti fotto Giulio III- e fi erano anzi ritirati 
prima della fofpenfion del concilio , come lì è det.- 
to , quefìo capitolo ventunefimo non ebbe lo loro ap- 
provazióne , come nemmeno la claufola , che venne 
polla alla fine. Cosi terminò la fettone per quella 
giorno ,' 

, ■ m *m*m ìg? ; 

LIBRO. CENTESIMO SESSANTES I MOTTA VO. 

, I. Continuazione della ventefimaquìnta fejfione . Con- 
gregazione in cui fi forma e fi approva il decreto 
delle Indulgenze . II. Decreto intorno le Irtdulgen-* 
. III. Decreto circa la dipintone de' cibi , i di- 
giuni, e le fefle ■ IV. Decreto •circa ì libri proibì- 
ti, il Caucbifmo , il Breviario, e il Meffale . V. Di- 
esarazione [opra il rango degli Ambafciatorì nel Con- 
cilio. VI- Decreto dell' accettazione ed ojfervanxa 
di' decreti •tei Concilio. Vìi: Decreto p*r la cbitt- 
fura dìt Concilia , e 'fu* confort» fjone . VIII. Ac- 
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ilama^ioni pronunciate dal Cardinal di Lorena , e le 
rifpojie . IX. Viene ordinata a' Padri la fof erniarie 
degli Atti. X. Arrivo de' due Legati Morone e Si- 
monetta a Roma . XI Mifure del Papa per confer- 
mare il Concilio , e farlo efeguire . XII. Si coniglia 
a! Papa di confermare il Concilio di Trento. XIII. 
' Devaftavoni de'' Calvìnifii in Francia dopo la batta- 
glia di Dreux ; XIV. ti Duca di Guifa e uccifo fat- 
to Orleans . XV. La Regina follecita il Duca di Vir- 
tembe rga paffare in Francia, XVI. Ella comincia a 
voler trattar la pace. XVlI. 1 Miniflri domandan- 
do l' efezu\ìone dell'Editto di Gennaio ■ XVIII. Ar- 
ticoli di pace propojli da' Miniflri Calvinifii . XIX. 
Il Principe di Condì rigetta quefìi articoli , e tratta 
piamente colla Nobiltà . XX. Articoli dell' Editto di 
Ambofta per la pace co' Calvinifii . : XXI. L' Ammi- 
raglio parte dalla Normandia per impedir la pace . 
XXII; L' Editto è trafmejjo al Parlamento di Pari- 
gi per ejfer verificato. XXIII. I Calvimfii evacuano' 
la Città d'Orleans. XXIV. // Re fa intimare al 
\ Conte di Warvick là refa di Havrc . XXV. Alla 
* negativa del Conte i Erancefi affed'tano la Città , che 
'■. jì rende ■ XXVI. Carlo IX. dichiarato maggiore net 
;, Parlamento di Rovano . XXVII. La Regina depone 
la reggenza : XXVIII'. U Re con un editto riftabi- 
lifce le decime al Clero. XXIX. Il Parlamento di 
^- Parigi ricufa l'editto della maggiore età del Re. 
■ ,' XXK- Rtfpofta del Re a' Depurati di queflo' Parla- 
\ mento. XX*I. il Repnìbifce divampare alcuni lì- ■ 
bri fi nz' approvazione ■ XXXII. Altro editto in fa~ 
-vare de' Parocbi . XXX1H. Morte del Cardinal Jd- 

■ ' capo del Puy . XXXIV. 1/ Papa fa due Cardinali. 

XXXV. // Papa ricufa dì feomunicare la Rfginti 

■ d' Inghilterra . XXXVI. Articoli de! S'wdo dì Lon- 
dra fatto Elifabetta. XXXVil. Motte di Volfangó 
Mujcolo Lutirano. XXXVIIl. Opere pubblicare da 
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qucjfo Autore . XXXiX. Morta dì Sebajlianò Cafii* 
gliene. XL. Sua verbose latina e trance/e delia 
"bibbia. XLl. ali re opere dello Jiejfo Autore .' .JC'Lir* 
, Carlo du Moulin è fatto prigioniero a. Lione ; i rt- 
lafciato . XL1U. Oppo(i\ìone della facoltà- di 'reo- 
logia ad accettare de' Rclig oft fopranumerarj . XLIV. 
Sinodo degli Ar.vtrinitar) a Msrlas . XLv. Qchino 
dìfcacciata da Zurigo, -va in Polonia. XLVl. Er- 
rori eoe fpaccia in P Ionia . XLVU. Il Commendo- 
ne fa. dì/cacciare Qchino dalla Polonia. XLVI1I. Si 
■ ritiravi Moravia, dove muore di pefie . XLIX. Ope- 
re ài Bernardino Qchino . L Solla di Papa Pioli', 
per la. confeimarione del Concilio dì Trento . Li. It 
Cardinal Borromeo fcrive. ai due Nuncj di Spagnai 
circa qu; fio. confermazione . hll. Il Papa Ìndica il 
tempo, in cui obbligano i decreti de! Concilio . LUI* 
li Papa compone la contifa Julia precedenza fra t 
Benedettini', e ì Canonici Regolari - LiV. Bolla con- 
tra i Greci foggettì alla Santa Sede . LV. Lettera 
■del Re di . Portogallo al Papa fitl la confermatone 
del Concilio. LVI. Il Concilio di Trento viene ac- 
cettato da' Veneziani . LVIli Condotta del Re di ■ 
Spagna per accettarlo. LVI II. La Francia fa diffi- 
coltà, ad accettarlo . LlX. Si fanno quivi doglianze 
della condotta del Cardinal di Lorena . LX. DÌft- | 
colti p*epofie al. tiun'eio centra l'accettazione del 
Concìlio . LX1. Ambaftìate del Re di Spagna, e del 
Duca di Savoja al Re di Trancia a quello ogget- 
to . LXH. Rìfpofia del Re a code/li Amba fetat ori . 
LX1I1. Il Parlamento di Parigi mette oracolo all' 
accettaxion del Concilio LXIV. Confulta del Moulin 
centra ìl Concìlio dì Trento . LXV. U Moulin è mef- 
fo prigione e liberato pofeia per ordine del Re. 
LXV1. Altra confulta dello fteffo full' elezione di 'Pie- 
tri diCrequyal Vefcovadodì jlmìens . TJiVtt; Nuo- 
vi tentativi del Papapir far ricevere il Concilio in . 
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Frann'rt . LXV111. Kg// m/u! /«./o ricevere ih Alè- 
tnagna . LXIX. Pro^wi d' Cardinali la domanda 
dell' Imperatori fopra l'ufi del Càlice. IXX.Que- 
fio ufo vìen accordato agli Alemanni . LXXl. L'Im- 
peratore domanda pure ± che fi lafcino a' Preti con- 
vertiti le loromogli. LXXU. Nuove ifiaii\e di filar 
Emiliano li. allo fiefo oggetto . LXXM- Ragióni dell* 
Imperatore in favor del matrimonio de'Preti ■ LXXIV. 
Penfà il Papa a far accettare il Concilio in Polo- 
pia. LXXV. La difciplina della Chìefa ravefeiatà 
in Polonia. LXXV1. La divi/ione fri i Vefcevi ca- 
giona ! a rovina della Religione in Polonia LXXVU. 
Il Commendane ìmpedJfce la tenuta di un Conciliò 
nazionale in Polonia . LXXVlll. Biffipa gli artifizi 
dell' Arcivefcovo dì Cnefnt * che voleva \uefis Con- 
cilio . LXXtX. Il Papa fpedifre al Commendane il 
volume de' decreti del Consilio dì Trento. LXXX. 
// Commendane preferita i decreti del Concìlio al Re 
é al Senato . LXXX1. Suo difco'fo in pien Senato , 
per i> accetta 7 ìon del Concilio . LXXXU. Quanto il 
Senato fi mofirajfe commofo da quefia difeorfo » 
LXXXliU Jli Re èìl Senato dì Polonia accettano ilCon. 
cilio di Trento ; LXXXiV. Il Papa notifica a'Cardi- 
ìiali qui fi' accettatone in Polonia .. LXXXV. Diver- 
fe Bolle del Papa per ia difciplina .. LXXXV1. Bol- 
le del Papa pel giuramento di praftfftòne di fede ; 
LXXXV11. Termini j in cut dive effe r concepita co- 
defia profetane di fede . LXXXV11L Lolla dello (le fi- 
fa Papa [opra il catalogo de' libri proibii. L'XXXIX. 
Regole dell* Ìndice per la proibizione de* libri . XC; 
Confraternite HabiUte e confermate dal Papa. XCÌ. 
Cominciamene dell' Oratorio ■ dì S: Vilippo Neri t 
XC1Ì. Il Patriarca degli Armeni fpeiìfc: un depu- 
tato al Papa. XGtll. // Re dì Spagna domanda al 
Papaia Canoni^iazione del %eato °Didaco . XCIV; 
Memoria del Ri di Francia prefentata al Papa iti 
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proposto della Regina di 'Navarro . XGV. Editti !ri 
Francia, in favore dt' beni della Chiefft alienati . 
XC-VI. Nuovo editto dato a RéjJtgUont per ifp egar 
quello della pacificacene . XCV11. poglianje de* Cai* 
VKifiì lontra quello editto . XCVM. Morte de! Car- 
dinal Carpi. X', IX. Morte del Cardinal Guido Afea- 
nio Sforza . C. Morte del Cardinal Monti . CI. Mor- 
te di Bartokmmco Camerario . CU. Morte dei Carà\ -, 
dina! Campeggio. CHI. Morte di Federico Stufilo. 
ClV. Morte dell' Eresiarca Calvino. CV. Opere 
di Calvino . CVI. Morte di Mattino Borreo . 
CV1I. Morte di Teodoro Sibl'andro . CVM. Si ten- 
ia di riunire i Luterani con i Zuìngliani . C1X. 
Conferenza dì Maulbrttn fra ì due partiti . CX. 
Ogni partito fi attribuire la vittoria , e nulla fene 
conchìude . CXI. I Gefuitì cominciano ad aprir Col- 
legio a Parigi. CX11. Efame di alcune propofizioni 
di Simone Vigor . CVlll. Edizione del nuovo Tesa- 
mente in Lingua Siriaca . CXtV. il Papa fol/ecim 
la Regina di Scozia a ricevere il Concilio di Tren- 
. to. CXV. V Impera tor MaffìmiliaKo rinnova le fue 
iflan%c per ottenere il matrimonio de' Preti. CXV1. 
Accolti forma una Congiura cantra il Papa. . CXV11. 
Pio IV. fa diverfe colìitutfoni . CXVH1. Sua troppe 
gran premura per ingrandir la ftta famiglia -CXlX. 
Sua condotta ver/o Bagno , Vitelli , Cernia , e Ben- 
' rivoglio . CXX. Promozione di ventitré Cardinali 
fatta dg Pio IV. 

I, TV TOo eflendoG potuto terminar nella feflìonepre- 
iN cedente, la lettura di tutt'i decréti, ed ef- 
fendovene ancora molti fopra materie importanti , fi 
raccolfero i Padri il giorno appretto ( Palla-Jc. Hijl. 
'Cencil.Trìd. /.a 4 .c. 8. n. i. Fra Paolo Ifi. I. 8 p. 775. 
e 778. ). La mattina di cottilo giorno quarto di Di- 
cembre fi tenne caa general Congregazione per coa- 
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fultar le materie, che fi volevano proporre il dopo 
pranzo , e che dovevano terminar finalmente (I Con- 
cilio . Fu quivi toriata gagliardamente la,, qui Rione del- 
ie Indulgenze , 'e la maggior parte fu di avvilo di chie- 
derne la decisone . ■* 

Se^ie formo dunque il decreto , e fi leffe in que- : 
Ila Liongre^azione ; ma fìccome vi lì era inferito , che 
era vietato l'efigere qualche Hmofina per ottener ltì 
indulgenze,, e fi fofpendevano le Bolle, che accor- 
dano certe permìlConì per farne valere delie altre, il 
Ve! covo di Salamanca, e il Conte di Luna rapprefe'n- 
tarono , che li toglievano in tal modo molti privile- 
gi alla Spagna ( dovevano piuteolìo dr molti abufi ) 
e la Congregazione avendo avuto riguardo alle lor 
rappre Tenta nze , fopprelfe quanto poteva dar rooleftia; 
■gli Spagnuoli in quello decreto. 

II. Il dopo pranzo fi ripigliò la fetiìone del gior- 
no innanzi, e fi cominci* dalla lettura del decreto 
Tulle Indulgenze , che era concepito in quelli termi- 
ni ( Labbi ColUB. Conc. ut fup. ) : ,» La poterti di con* 
„ ferir le Indulgenze , effondo Hata accordata da Ge- 
„ su Crino alla Chiefa , la quale fin da' primi tempi 
n ha tifato di quello potere a lei dato da DÌO^ il San- 
to Concilio ordina e pronuncia , che fi debba rite- 
n nere e confermar nella Chiefà l'ufo delle Indul- 
„ genze , come molto falutare al popolo Criftiano ed 
» approvato per autorità de' Santi Concil] ; e condan» 
» na nello fieno tempo di anatema tutti coloro , che 
s» o dicono che fono inutili , o negano che la Ghie- 
ai ia abbia la prftetlà di concederle . Delìdera nulla di- 
„ meno, che fecondo l' antico collume approvato dal- 
„ la Chiefa , fi accordino con moderatone e riferva , 
„ per timore che colla troppa facilità non s' tndebo- 
n l»fca la difciplina ecclefiaftìca . Ma rifpetto agli abufi , 
„ che vi fi fono introdotti, e a motivo de' qaati qu-- 
» Ito nomo favorevole d' Indulgenza vien befiemmia- 
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to dagli Eretici ; bramando vivirrjente il Santo Corl- 
„ cilio, che fieno riformati e corretti, ordina ingé- 
nerale col prefen'te decreto, che tutte le quelrué 
„ e tutt' i rei* profitti nella loro diilrif>u;ione (iena 
„ interamente aboliti, come cagione di molti abulì ^ 
',, che fi fono (parli fra il popolo Criftiano . E ficco- 
s , me tutti gli altri mali ufi provenuti o da fuperfti- 
„ zione o da ignoranza 6 da irriverenza , o da qua- 
„ lunque altra caufa , non poflono efTer facilmente 
„ fpecificati ad uno ad uno a motivo della gran ya- 
„ rietà de' disordini e corruttele, che fi commettono 
J3 in quelto prcpofito , fecondo" la divertiti de' luoghi 
e delie Provincie ; ordina a tutt* i Veicovi di rac- 
j, cogliere con diligenza ognuno nelle lco-o diocefi tut- 
„ te coterie forti di abufi , e di farne la relazione net 
„ prmo finodo provinciale; onde dopo eficr fiati jsa- 
„ rmente riconol'ciùti col parere degli altri . Vefccvi , 
fieno incontanente raffegnati al Sommo Pontefice,- 
it affinchè colla fua autorità e prudenza verga ordi- 
„ nato ciò , che lari opportuno alla Chieia Univer- 
'„ fale , e che per tal mezzo il teforo delie Sante In- 
„ dulgtrzt i\» difper.fato a tutt'i fedeli piamente , faa- 
j, ti. mente e ferita alcuna corruttela; 

III. Queftp decreto delle Indulgenze fu feguito 
da un altro , che era efprefTo in tal modo ( Labbì 
Colhtl. Cene, utficp.p. 018. Pallitv. I, 24. e. 8. «- 3- ) : 
„ Il Santo Concilio efórta innoltre e.feong ; ura per 
la fanrifiima' venuta del Salvatore e Signor ncftro, 
„ di raeccmafidar come buoni foldati a tutt' i fedeli 
tutte quelle cofe , che la -Chiefa Romana madre e 
" maefirà di tutte le altre Ch'eie ha ordinate , e fi rati- 
' mente quelle tutte, che furono ordinate e dtcìfe 
? tanto nel preste Concilio * che in tutti gli altri 
" ecumenici , e di Mate ogni Audio , é diligenza per 
" -ndnrre ì popoli a fottometterfi a quelle, e a pra- 
" picare fpecialmente - le ofiervanze, che tenaono i 
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mortificar la carne, come Cono la (celta de' cibi , 
ì, e i dig'irii ; e quelle che contri buifco no ad accre- 
» fcere la pietà , come la piak , e divota celebrazion 
j, delle felle ; rinvenendoli fpeflb di ubbidire a quel- 
„ li , che fono podi al loro (piritùale governo , poi- 
j, chè coloro , che iì afeolteranno , fentìranno Iddio 

che gp inviterà un giorno alla ricompenla , e quel-, 
„ li all' incontro che li avranno in difpregio , prove- 
M ranno la {ha vendetta . 

IV. Dopo quello decreto fi pubblicò quello , ehé 
concerneva il catalogo de' libri proibiti , il Catechi- 
fmo-, il Breviario, e il Merlale in quelli termini 
(Labbè Colteti. Cov.c. ibid. ut fup. Pallav ibid. ) : „ Il 
j, Santo Concilio nella feconda Teffione fotto Pio IV. 
„ noftro Ssntifiimo Padre aveva data incumbenza ad 
D alcuni Padri eletti a bella polla , di eliminare ciò. . 
„ che far fi- doveffe riguardo di verfe ceHfure , e mol- 
i, ti libri foipetti e perniciofi , e di farne la relazione 
„ al Santo Concilio. E poiché intende prefen temente 
,', aver elfi polla 1' ultima mano al lavoro , rda che 
,, la moltitudine e la varietà de* libri non permetto- 
„ no, che il Santo Concilio ne poffa formare agevoù . 
» mente, e con prontezea il necelTarìo giudizio ; or- 
„ dina che tutta V opera loro lì a recata al Santiifirao 
„ Padre , affinchè fia terminata e meffa alla luce , col- 
„ la fua autorità, e come lo filmerà ' Opportuno ; or- 
„ dina parimente a' Padri , che furono incaricatì-det 
„ Catechifmo di far la cofa medefurm riguardo ai 
» effo, non meno che per il Mettale ed il Breviario • 

V. SÌ lelTe dipoi la dichiarazione fui rango, che 
avevano tenuto ■gli Ambafciatori nel Concilio , affin- 
chè non fe ne potette trarre alcuna confeguenza con. 
tra i diritti e le prerogative de' Principi . Q ue ([ a di- 
chiarazione era così concepita ( labbl Collett. Conc. 
■t. 14. p. 919. ) ; „ Dichiara il Santa Concilio , eh- il 
„ pollo affegnato agli Ambafciatori tanto ecclefiaRicì 
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„ che focolari nel federe o 'nell'andare procedi onal-" 
„ mente , o in qualfivoglia altra azione , non ha ila- 
„ biiilo alcun pregiudizio in danno di .chiunque $ o 
„ che tutt' i loro diritti e prerogative pprfonalt, e 
„ de' loro Signori, o fieno quelli V Imperatore , Re , 
„ Repubbliche o altri Principi, reitano nella loroin- 
n tegrità è fenza lefione , e fono nel ihedelìmo fta- 
„ to , che fi trovavano prima che fi faccogliefle il 
a Concilio ■ 

VI. Seguì un altro decreto' compoflo con molta 
lifleflione da' Cardinali di Lorena , e Madruccio , ed 
in cui fi erano pefati tutt'i termini. Riguardala l'ac- 
cettazione e P efecuzione del Concilio : e quelli due" 
Porporati , erano flati affiliti nel lavoro da Antonio 
Agoflino valorofo <_;ànoni!la e Velcovo di Lerida , fi 
da Didaco Corarruvia Vefcovo di Città Rodrigo . fio- 
co quello decreto ( Labbè CoUtlt- ut fitp.Pallav. ìbid> 
l. 24. C. 8.'«. 6. )i „ Così grande fu la calamità de- 
. „ gli ultimi tempi , e la malizia degli Eretici così ofti- 
„ nata , che nulla vì fu di così chiaro per la confep- 
„ mazio»e della noflxa fede , nulla di ftabilito tori 
„ tanta certezza in tutt' i fecoli , che non abbiano 
si corrotto con qualche errore ad iftigazione del tie- 
„ mrcodel genere umano; perciò fu obbligato il San- 
„ to Concilio ad applicarfi fpecialnjente a condanna- 
„ re e ad anatematizzare gli errori principali degli 
s , Eretici de'noflri tempi, come gli ha condannati ed 
s> anatematizzati e ad efporre ed infegnare la vera 
„ e cattolica dottrina , come m effetto l'ha dichiarata - 
„ Ora non potendoli fare, chetanti Vefcovi rau- 
„ nati da tante differenti provìncie della Cnltianità» 
„ poflano (lare più lungo tempo affenti dalle loro Chie- 
„ fe, fenza danno confiderabile del gregge loro com- 
„ meffo, e fenza che fia efpoflo da ógm a pe- 

i, ricolo: e ficcome d'altronde non vi reità iperanza 
„ a'cuna, che gli Eretici tanto tempo alpetu» e tao- 
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„ te volte invitati anche con pubblica fieurezza , o 
j, quale appunto effi la deceleravano , fieno rmi più 

per qui venire; e che perciò fia tempo ormi 1 dj 
„ mettere fine al prefente Concilio : altro non refU, 
„ tè non che d' invitare tutt'i Principi, come fa in 
„ nome del Signore, a prefìare in tal manierala lo- 
„ ro affiflenza, onde le cofe da elfo ordinate, non 
„ venghino corrotte o. violate dagli Eretici ; e che •fie- 
)t no anzi abbracciar^ divotamente e con fedeltà of- 

fervate da' mede fimi Principi e generalmente da 
„ .tutti. Che fe inforgeffe alcuna difficoltà nell' aceet- 
„ razione di qijefti decrrti o fopravveniffe alcuna co- 
„ fa ( il che per altro non crede ) che richiedeffe lpie- 
„ gasione o derilione; oltre gli altri mezzi fiabiliti 
„ dalla prefente alfemblea, il Santo Concilio confida 

che ii Santifiimo Padre, avrà cura di provvedere 

a* bi fogni particolari delle Provincie, o chiamando 
Jt a fe da' luoghi particolarmente, ove farà moffa la 

difficoltà , coloro, che IHmerà a propofito ,p?r trat- 
j, taf I' affare, o raunando ancora un Concilio gene- 
„ rale , fe lo, giudicale neceffario , o par quai li voglia 
„ altia via , che a lui fetnbrafle più propria , colla 
J5 mira di procurar la maggior gloria di Dio e la tran* 
„ quillitl della Chiefa . 

VII. Quando fi ebbero letti ed -approvati i rife- 
riti decreti , li feflero col confenfo di tutti i Padri 
quelli , che fi erano fatti , e pubblicati fono Paolo Jll. ? 
è Giulio III. e che riguardavano il dogma e i ■ cotta- 
mi - Terminata quefta lettura , il Segretario eh; 1" ave- 
va fatta , fi pofe in mezzo della raunanza e difle : 
„ Ululìriflimi Signori e Reverendi (finii Padri approva- 
„ te voi , che a gloria di Dio Onnipotente fi ponga: 

fine al preferite Santo Concilio ecumenico , e che 
„ la confermazione di tutte le cofe , che furono or r 
„ dinate e dirhnite tanto forco i Stimmi Pontefici 
„ Paolo ili. e Giulio III. di felice memoria, che 
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„ fono ii noflro Santiffimo Padre Pio (V. fìa domali* 
„ data in nome del preferite Santo Concilio da' Pre- 
„ Adenti e Legati delia sede Apofìólica al 00 tiro Bea- 
n 'tiflio Padre ? 

pjipofero ; Noi l'approviamo . Pofcta l' lilufirif- 
fimo e Reverendi (Timo mattinai Morone primo, Lega- 
to e Prendente diede la benedizione al Santo Con- 
cilio , e difie : dopo aver refe grazie al Signore , Re- 
•uertndifftmi Padri ,,\ andate ir, pace . Hifpofero effi : 
'così fìa . la maggior parte piangeva d' allegrezza nel 
vederli finalmente al colmo de'loo defiderj, e quelli 
che avevano confettata qualche freddezza o rancore 
fra elfi , fi abbracciarono con piacete , e. fi congratu- 
larono fcambievol mente di aver terminata un'opera 
gii da diciott' anni cominciata e continuala con tan- 
te fatiche e difficoltà . Riiuonasano le acclamatemi 
da c=ni parte per imitare la pratica degli antichi l,on. 
cilj ; ma per ofìervare in efìe qualche ordine e per ' 
eviyrc la confuucne il Cardinal di Lorena ne cerni- 
pofe egli fteffo e le pronunciò ad alta voce: il che 
fu da alcuni tacciato di vanirà , o ìeggerezza , quali 
che fefle l'officio di un Diacono o del Segretario o 
del promotore , piutto to che quello di un grand' Ar- 
ci'vefcovo e Cardinale": Tuttociò non era per altro 
ferza efempro , imperocché nell'ottavo Concilio ge- 
nerile non fu già un Cantore che le intuonò ; ed il 
Te Deum in' rendimento di grszie del felice lucceffo 
' di quello,, venne intuonato dallo fìefl'o Prefidente. 
Ecco le acclamazioni come fi leggano negli atti f La~ 
lì colhil. Cane. t. 4 p. 910. Cv>«f- Triti, in fin. fejfz^. ) . 

Vili. // Cardinal dì Lorena . SI noliro Bcatiffi- 
mo Padre Papa Pio Pontefice della Santa Chjeta Uni- 
versi; , lunghi anni ed eterna memoria . > ( . 

Rifpofìa de % Padri . Signore iddio confervate pet 
molti 3:?ni. il Santiffimo Padre alla vollra Chiefa . 

li Cardinale, Alle anime de' Beatami Sommi 



Digiiizcd t>/ Google 



AN. dì G. C. ijtfj. LIBRO CLXVII, 127 

Pontefici Paolo IIP. e Uialiò ili. fatto i cu! aufprcj 
jl Santo Concilia generale fu incominciato , noflro Si- 
gnore fi degni di accordar pace, eterna gloria , e fe- 
licità nella luce de' Santi . 

I Palri . La lor memoria lìa in benedizione. 

Jl Cardinale ■ La memoria dell' iroperator trar- 
lo y. e de' SereniiTimi Re, che hanno prom.ofTì e pro- 
tetta 1' Affemblea di quello. Santo Concilia univerfale" 
Ila in benedizione . 
v I Padri. Cosi fia , cosi fia. 

Jl Cardinale . Al Sereniifimo Imperatore Perdi? 
nando Tempre Augufto , oxtodoflb e pacifico, e a tut- 
ti i Ke , alle Repubbliche , e ai noftri Principi lun- 
ghi anni ■ 

I Patri , Conferiate, o Signore il. pio , e cri- 
fìiano Imperatore . Mettete tatto fa voftra protezione 
o imperatore de* Cieli , i Ke della terra confervaiort 
della /era fede . , 

II Cardinali . Grazie infinite, e lunghi anni ai 
Legati della Sede Apoitolica Romana Prefittemi in que- 
llo Concilio. 

/ Padri . Grazie infinite . Il Signore Iddio li ri. 
compenti . 

Il Cardinale , A'Rererendiflìoii Cardinali infinite 
grazie . " 

I Padri . Infinite grazie , e lunghi anni. 

II Cardinale . A' Santilfimi Vefcoiri lunga vita e 
felice ritorno alle loro Chiefe. * : 

I Padri [ Agli Araldi della veritì memoria per- 
petua . All' ortodulfa raunanza lunghi anni . 

II Cardinale . Di quello Sagrofanto Concilio di 
Trento confellianao. la fede , ed olTervumo per fem- 
pre i decreti . " 

I Padri . Confettiamo pure per fempre la fua fe- 
de , ed otteniamo per fempre i fuoi decreti . 

II Cardinale . Quella è la n'olirà comune crederi- 
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za , fono Ì noflri comuni fentimenti , che folcrivia- 
mo tutti d' accordo ed abbracciamo colla fteffa affe- 
zione ; è li fede di San Pietro e degli Apofloli , è la 
fede de' Padri , e la fede degli ortododi . 

I Pad'i Tale è la noiìrji credenza, tali i no fai 
fentimenti . e tutti li fofcriviàmo . 

// Cardinale. Che quelli, i quali offerveranno 
quefli decreti , fieno fatti degni delia miferìcordia , 
e della grazia del primo, e lo mi no Sacerdote G. C. per 
interceflìone di noftra Signora la unta Madre di Bio 
ferapre Vedine, e di tutti i Santi . 

/ Padri , Amen . Amen . Ciò fucceda , coli fia . 

II Cardinale . Anatema a tutti gli Eretici . 
I Padri , Anatema. Anatema. 

Così finirono le acclamazioni . I Francefi biafì- 
marono il Cardinale , perchè dopo quella de' Papi , 
e degli Imperatori Cotto i quali era (tato il Concilio 
celebrato, aveva nominati tutti i Re infieme fenza far 
particola r menzione del Re di Francia , come fi-era fatto 
nel principio del concilio vivendo Carlo V. (enra-dub- 
bio per non difpiacere al Re di Spagna Filippo II., ma 
il Cardioide rifpoTs , quando il -.,on(ìglio del He glie- 
ne fece rimprovero ai Ino ritorno , che non aveva 
operato in tal modo, fe ncjn (e per confervar la pa- 
ce fta due He ponenti , e procurar con quella nazio- 
ne il bene di tutta la Cri lì unità .. j 
iy. Finite le acclamazioni , i Legati proibirono 
a tutti i Padri fotto pena di feomumea . di ritirarGda 
Trento, fenza aver prima firmati di propria mano gli 
atti del Concilio é feoza averli tutti approvati {PaHav, 
ut fitp, l. 24. c 8. », J.J. ) . II Promotore incaricò tut- 
ti i Segretari t che erano prefenti , dì regtflrargli > e 
dopo cantato il Te Dettm, il Legato Morone, che lo 
aveva [ntpqnato diede la benedizione ai Padri , e dif- 
fe loro, Aha\ate in p«cc . il Segretario Maffarelli uni- 
to ad altri ebbe cura di raccogliere tutti ì decreti e 
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«V dovere ie fbrcrrzionì de' Padri cnm- gt< « a ftato 
commeflo . Il mimerò di coloro , che fofcriff ero a f cen ' 
deva a dugento cinquanta cinque, cioè quadro 
fati, due cardinali, tre ■Patriarchi, venticinque Ar- 
civescovi , ce itoOflan rotto VeCcovì , trentanove Pro- 

- Curatori Ai ■ alTe-nti con legittimo mandato , fette Aoa- 

' ti, uno di TJhiaravalle , quattro di Monte Gaffi no , 
■il fefto di Gtflfjny, e il fettimo dì Villa Bertranda nel- 
la Provincia d'i Tarragona in ifpagna ; fette Generali 
di Religione, cioè de' Domenicani , de' Minori Ofler- 

- vanti , de* Minori Conventuali , drgli Eterniti di Sane 
Agoftino , 'de' Sertiti , de" Carmelitani , e de* Gemi* 
ri .- Tutti a quella parola bò fo/critio , agglunfero de- 
finendo, eccettuati i Procuratori, che non avevano 
mai avuta voce diffìnitlva . , 

Dopo tutte te fofcrizionl , furono quelli atti au " 
tenticati come veri e fincerì da Angelo Malfateli! Ve- 
scovo di Telefe , Segretario del Santo Concilio di 
Trento, da Marco Antonio Peregrino di Como, No- 
tajo del mede-fimo Concilio di Trento, è ■ da Gintio 
Panfilio , cherico della Diocefi di. Camerino parimea- 
te Nrttajo . ■- ' ■ . 

■* Due giorni dopo terminato il Concìlio, tutti gli 
Arabafciatori , che erano a Trento , eccettuato il Con- 
te dì Luna , ricevettero In amplìffima forma i decre- 
ti e li roferiffero reparatamente dalie fófcrWool dei 
-Padri. Si ricevettero le loro firme , non fecondo V or- 
dine del foro arrivo, come fi era progettato dappri- 
ma , ma in certa maniera fecondo- !* órdine di federe 
e de' podi . Inoltre la firma dell' AmtafciaCor degli 
Svizzeri fu fatta feparatamente , e autenticata .da an 
thro Segretario, fensa che fe ne fippia il motivo i 
■ài maniera che vi furono quattro dfverfì ferini, ** 
primo che fj firmato da^W Arabafcfatori Ecclefiallici 
cioè dagli 'mperiaii , che ranpre ferra vano la perfona 
deT Impernuirs , e degli altri, che rapprefeiitavano 
T vl n. LVI, t 
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pe fi dovevano unire i Re Cattolici e i Legati , che 
non poteva egli abbattala lodare per la l° ro faviez- 
za « vigilanza e coraggio in tutte ìe avverficl da elfi 
incontrate nel fuperare le più ardue difficolti , e nel 
COnfervar la dignità delia Sede Apoflolìca ■ 

Si. Aere pofcfa fulla rifoluzione , in cui diceva 
di eflore, di far offervare quefU decreti per introdur- 
re una perfetta riforma ne'coftumi, e per dopare 
fpecialmente la mala opinione, che lì era concepita 
della fua condotta e delle fue intenzioni, mentre fi 
era fparfo che era egli fiata fempre alieniamo da co- 
.tefta. riforma , e che avea fempre impedito il Conci- 
lio di farla intiera e perfetta , Aggiitnfe , che aveva 
anche penfiero di far più del Concilio , i cui regola- 
menti a lui fembravano ansi troppo m'ti , e voleva 
dimortrare che più d' ogni altra cqfa aboliva U vile 
condifcendenza . 

XI. Wchiarò » che voleva egli che i Cardinali Mo- 
rene e Simonetta aveffero incumbenza dì vegliare » 
a,ffinchè nulla fi facefle in pregiudizio de' fuoi decre- 
ti., e ditte di voler incaricarne 1 Legati delle Provin- 
cie dello Stato Ecclefiaftico , e vìfharle egli fteffn ; e 
che per contribuir maggiormente all' offervanza de* 
decreti dei Concilio, conveniva che tute* i Vefcovi fi 
refUtuìffero immanttnenti nelle loro diocefi pèr rife- 
dervi ( Pallav. ibid, i. 2$, co. ». 6. ) . Ordinò , che 
fa alcuni Cardinali dopo aver rinunziato i lor Vefco- 
vadi ne ritenevano le rendite e 1* amroiniiìrazione , i 
Vefcovi titolari , che occupavano il loro porto , ne 
goderebbero intieramente. Lodò affai come un decre- 
to ifpirato dallo Spirito Santo t lo (labilimento de* Se- 
minari , e diffe di volerne dare egli ' fteffo il primo 
efempio, facendo una tal fondazione . Per facilitar il 
lavoro a" due Cardinali Motonee iiraonetta incaricati 
dell' efecuzione de* decreti del Concilio, nominò tre 
altri Cardinali , cioè Cicala , Vitelli, eEoiromco per 
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conferir feco loro fulla maniera di confermare il Son- 
dilo e di farlo intieramente efeguire - Aflìcurò ciìec 
fuo penfiero d' invertire il Concilio dell' autorità Pon- 
tificia , affinchè i fuoi atti e decreti fodero inviola- 
bilmente oflervati , e che ne il favore , nè l f autori^ 
ti de' Grandi potettero apportargli alcuna lefìone -Ag- 
giunte , cbe fe per avventura fi dovefle in qualche 
cofa allontanarli dalle fuedecifioni, era fua intenzio- 
ne , che i Cardinali deputati nulla decidelfero lenza 
aver ricevuto prima i fuoi ordini . Finalmente prore- 
ftp , che, ficcome tutt' i difprdini provenivano , perchè 
fi nominavano alVefcovadi perfone poco capaci a ta- 
le officio > non ne eleggerebbe egli alcuno in avveni- 
re, fe non fofie prima ben ficuro deità purità de'fuoi 
cÓÓuìtiì e della ftìa dottrina . Era ottima quella rifo- 
luzione , felice fe l'aveffe poi mandata adeffeito . . 

3J11. Intorno al partito, che fembrava aver rn- 
tenzio'n di fegu-ire ,' prima d' pigliar l'ultima deter- 
minazione coniukò i Cardinali della Bordailiere ed 
Amulto, e principali Officiali della Camera Apotìoli- 
cn , della Cancelleria , e della Rota , che tutti lo con- 
figliarono" di farlo ( Pailav. I- Z4. c. 7. ti. 4. Fra Paolo. 
ui.jUp. I- 8. p. 79 1. ) . Ugo Buoncompagno 'Vefcovo di 
Velia, che fu pofeia Cardinale e finalmente Papa fot- 
to nome di Gregorio XHl. fu dello fteffo parere , mq- 
ftrando effer cofa giuda -, e quanto egli difle determi- 
nò molti altri a l'eguir lo fteffo partito . Rapprefentò 
fra le altre cole, cbe la confermazione non darebbe 
al Concilia maggior autorità , cbe agli altri Conciij , 
a* Decreti e alle Decretali , il cui gran numero e jet 
formali dichiarazionj contra la corruttela de' caftu mi 
erano piti forti di:* decreti di Trento, moderatismi 
nelle loro efprè lììoni . i_he fe il Papa comandane a'Giil- 
dici di ricorrere alla Santa Sede pel fcioglimento de* 
loro duSSj , l'tnzz ingerirli n eli* interpretare il Con- 
cilio, niìluu pa:;'c^ijj p:cvalct.ì ile' faoi decreti con- 
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tra !a Corte ai Roma^ la quale potrebbe anzi co 1 '* 
fue dichiarazioni accomodargli al bifogno dèlia ChÌ«- 
fa . Che effendovi a Roma una Congregazione d' Jn- 
quilitori . ìl cu! fervigio era utilìffimò , poteva il Pi- 
pa egualmente fìabìlirnè un' altra , a cui 11 ricorrete 
da tutte le parti del mondo per dilucidare 1 dubbj Co- 
pra i decreti del concilio : fe ciò fi fa, diceva egli » 
io foftengo che nè 1* autorità delia Sede Apoftolica 
nè i diritti delta chiefa Romana Tarati punto danneg- 
giati da codelri decreti; ma ne faranno anzi correbo- 
ratii fe opportunamente, faranno quelli messi impie- 
gati . Piacquero quelle ragioni , e il Papa nel medefì. 
ino ifiante prefe là rifoluzione di panare ad una con- 
fermazione atTolura e fenza fìferva . 

XIII; Duranti tutti quelli movimenti la Frsncià 
(offrivi maggiori e più fanello agitazioni daìla parte 
de' Calvinilli ( De Tbou bifi. I. 34. n. J. ) . L' Ammira- 
glio di Clugny divenuto capo di quelli ribèlli dopo la 
prefa del Principe di Condè , attraverso la Beau ile per 
.pattare il reilo dell'inverno nella Sdegna e nel Ser- 
ri ■ Furono quivi Taccheggiate le Chiefe , fónduta l'ar- 
genterìa, ed impiegata al paganiento dèlie truppe. La 
piccola Città di Sully fu forprefa il dì .quatrordici di 
Geiinajo di quell'anno 1563. vi furono uccilì trenta- 
Te! Preti, e molti altri gittati riell'a Loifa 1 . 

Nello fleilo tempo il Duca di buifa ,' che coman- 
dava 1' efertito Real* , e che 'aveva tutta l' automi' 
dopo la detenzione del Contefìabiie di Mórtmcrenci 
ripreie le Città di Ecampes, e d'i Phivieis 5 ed avrn- 
do iritéfo 1' ammiraglio , che quel Duca fi avvicina- 
va ad Orleans coli' efercito del Ite , paisò qnlvì pron- 
t a niènte per metter La Città in illato' di fare u"na lun- 
ga e vigprpfa reiilienza ; ma non aVsnJd volato clim- 
csriT in elfa , vi' pofe I' An'delot fuo frjtetlo per lo- 
ma u dante ■ e partì colia cavalleria TeJsfca vetfo Tj! 
.Normandia per ricevere il danaro" eliaci' v~.u</i - 
'dito ditU* Inghilterra i 3 
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d'i WirtémbVrg Prìncipe Alemanno j a cui deputò a 
tale effetto Rafcalonci creatura del Duca di Guifa • 
Èra incapato d'invitar quel Principe a portarfi in 
Francia o almeno fullà frontiera i e prométteva la Re- 
gina di andare quante» prima a raggiungerlo . 

XV. Avendo il Duca di Wirtemberg ricevuto Ra- 
fcalone il quinto giórno di Marzo j ed avendo ófTer- 
tato quanto contenevano le fue lettere credenziali,- 
dimandò quattro giorni per determinar fi (■ De Thou ut 
fup* ) ; e tifpofé dipoi che molto ringraziava il Re e 
e la Regina j fi chi compiangeva la forte del Regno 
di- Francia ( per là cui conférvazione face«a egli ogni 
giorno delle preghiere iri parricolare i è; ras faceva fa- 
re anche in pùbblico . Chéper altro nort fi eonoke- 
«■ abbaftanza fòrte per foflener la carica * che « lui 
fi offeriva j e che non poteva panar in Francia, né 
fulla frontiera , come ne veniva pregato i Ch' egli cre- 
deva che quelli del paitito del Principe i> Condè nort 
àveflero prefo le armi ; fé dori che centra i violatori 
degli editti reali ; coficchè la Regina per calmar lo 
fdeeno divino ,• farebbe; riiegllò ad applicarli per nfla- 
bilirè in Francia il culto di Did nella fua punii « 
fenza alcuna fuperftizioné j levando ogni motivo ut 
difgùfto e di fcrupoló* e facendo pubblicare una coi* 
fettone di fede fimile a quella di Augùfla , che erafi 
fatta per reflituir la pace alla Chkfa di Alemagna . 

XVU La negoziazione per la pacé andò più prò- 
fperamente , ancorché non fi feifc potuta concbiocWW 
fenza molte difficolti ; Si fec^rd I qiieftd oggetto pa- 
recchie conferenze fra il Principe di.- Condè e u Con. 
tetfabilé di Moncrnorencì. Il primo fu cavato con que- 
lla mira dalla fai prigione < e, condotto con buoni 
fedita il campo del Re,- e dipoi nell'. ifota ce Bovi 
vicino alla Città di «rleanà . AfcoItÒ tutto paziente- 
mente ; ma dillo che a nulla poteva ac.confentsre le 
(uciina di tjitto non fi pionìeiteiTc l' intieri etèctMid- 
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ne. deli' editto di Gennaio. A queiU propofi*'* né il 
Cor.rcflibile montò in co: era , e pretéle "eh* o ■■ 

editto farle la tergente di tutti i mali, ne* U'ii la 
Francia vedevafi immerfa . Lh Regina, che ao ogni 1 
cedo voleva 'a pace y propofe di modificar quello edir.* 
to , ed scconienti ,. che il Principe di Condè erttraf- 
fe in Orleans- per confai tir quivi il Tuo partito . Fu 
appena- il Principe nella Città, che ratinò i Miniiìri » 
dimandò tota parere, e, ne fcslle (re per rifpondere 
in ifcritto a cuelìe:due dimande s la pr-ma ^ le dove- I 
va prcreliare alla Reggente , che non effendofì prefe 
le armi fennonchè per 1* efecuzione dell' editto di Gen^ . 
nsjo, non fi voleva deporle Te : non fofle quell'edit- 
to rimefTo in vigore . La feconda, fé ciò negando 1* 
Regina , poteva egli pregarla di proporre ella ItelTa ciò- ■ 
che ftimaffe efler vati taggiofo. allo (lato/ per calmare 
i torbidi , c pacificare il Regno , mettendo fine a' ma- 
li k che lo affiggevano . 

XVII. I Miniali giudicando bene dal difeorfo del. 
Principe , che, non era egli lontano da! fagrjfìcar l'- 
editto di Gennr.jo alle condizioni di una pace, che' 
ardentemente bramava , gli rifpofero , che non pote- 
va egli abbandonare il diritto. acquietato coli* editto- 
di Gennajo ; che era indi fpenfabrl mente obbligato av 
mantenerlo, fe non voleva manifdìamenre rovinar la- 
Religione; e che non' poteva prender altro partito 
Te non quello di romper la conferenza , quando la 
Reggente non volelTe la pace ad altro prezzo ( Be^e 
itns V bifi. de /» Egllfi t.p< Dr-Tbou I. 34 . ) . 11 Prin- 
cipe promife di conformarli <a!r lor parere c li pregò" 
frattanto di ratinare il lor'conciflòro e di confaitar 
fra eflì ciò che far fi doveffe". Sì raccolfero dunque 
in rumerò di fettamtadae , formarono un memoriale' 
delle W petizioni , e conebiuferò che non potevano? 
i Calvinifti abbandonar le armi , fe non fi accorda" 
T»r.o tutte le lor preteofioai , c nel ^ferrare al P«nw 
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fcìpe i femirnenti polli in Incrino , proteflarohò eflì * 
che ciana riti. luti di non cedere in conto alcuno. 
" XV.if. Er?PO le domande di quelli Minori ( Di 
Thcu bill, infine!. 34. ~) ■ t. Che lenza alcuna ecce- 
zione (! riftabiliffe l'editto eia emanato coli' aflenfd 
de' Deputati di tùtie le Provincie di Francia e pub- 
blicato in torti i Parlamenti del Regno . 2. Ohe per 
ironcar lo rad ce a tutte le Sette e alle opinioni mc^ 
iliuofe , che la licenza aveva introdotte , il Re per- 
meritile, la confeflìone di fede propolla nel mefe di 
Giugno 15ÓT. e che dopo averla autorizzati , defili 
Ordine che gli A teliti , i Libertini , i Trinitari , gii 
AnabaciOl e Servetìfti foffero feveramente puniti . 3. Che 
j Calvinilti avellerò la libertà di raunarli e di tener 
de' Sinodi e de* Concilimi a lor beneplacito , purché 
appmenertero loro i luoghi dellinati a tale effetto. 
4. Che non lì ribattezaraflero coloro, che da eflì ave- 
Vano ricevuto il Kattelirtio, e chfc Ì lor maritaggi M' 
fero tenuri per validi e buoni j t i figliuoli che ne' 
proven ifltro licorioft iuti per legittimi. J< Che la lor 
Heligione non folle più Qualificata di nuova , oh di 
pretel'a j ma ferri pi ice mente di riformata . 6*. Che fa- 
febberd tutti rillabiliti •rie* beni , dignità , onori , cff* 
flcj e Cariche pubbliche, di cui erano flati fpogliati * 
motivò di Religione: che le fentenze profferite con- 
tro di eflì farebbero rivocate, e che altri giudici non 
fofpetti potrebbero efaminarne di nuovo le caufe. 
j. Che fi faceflero delle Informazióni giuridiche del- 
le flragi di Valljf , e'di Seos per far \\- proceffo i* 
colpevoli , fe ancor vivevano * a alla lor memoria ffi 
pio non vi erano. - 

■ XIX. Il Principe ricévette quelli articoli, per- 
chè non ciò ricufarli ; ma vedendo che eranopiù at- 
ti a riarr'endere la guerra , che ad eftingUerla , nar * 
volle alTolufamrf hte pròdilrgli nella conferenza ( 
Tbeu ut fup. ) . Ritornò dalla Regina . con uim> l'om«* 
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fìù pacificò, e trattò coti lei fino al duodecimo gia& 
no di Mario i in cui ia pace fu concbiufa e ftabilita y 
e" furono firmati gli articoli coroprefi in Un editto pro- 
fnùlgàto.iri conOgùenza" il deciinononò giorno di Mar- 
io net Cartello di Ambofìa ^ Quetì* editto contener 
i («GUénti articoli { Dani le Recueit de touice qui feji 
fafsè jòur & coittt le Protefians par le Fevre in $.p. 15.- 
Me^tiay Abregé Cbronol. 1. I ^.1175. Dani les Memoi' 
tei de C4idnau L 4. c. 11. ) . 

XX. i. che in tutte le Cittì dovè quelli della! 
Religione pretefa riformata avevano il libero efercì- 
zic della mentovata Religióne il fettimo giorno deltó 
fìefio mefe di Marzo' , I* avrebbero ancora ir. avveni- 
re , eccettuato pero nelle Chiefe e nelle cafe eccle- 
fiaftiche . 2. Che in ogni Baliaggio e Sinifcalcato , tf 
altro governo in luogo di Baliaggio , come Perona,> 
6 IVJontdidier Koya» e la Rcccella, ed altri di limi- 
le natura,- dipendenti dalla giurifdizione de* Parlamen- 
ti y eccettuata la Città , Sobborghi , e Prevedalo di Pa- 
rigi >■ «veiTero fiiinil mente uri luogo comodo per l'e- 
feteiiio della lor Religione ne' fobborghi o vicino al- 
le futfdette Città. 3. Che i Signori e Gentiluomini,- 
che hanno facoltà di far giùftizia averterò il niedelìmo' 
eferetzio libero per eflì e per i foggCtti alla lor giù? 
lifdizióne foltànto ; e che quelli che non nannó tale 
giùrifdiziótie f godettero foìamente di quello diritto 
Belle lor cafe private . 4* Che tutti i prigionieri di 
guerri foriero' reflitùiti dall' una e dall' altra parte' 
fenza rifeatto . 5. Che le foldatéfche lìraniere foriero; 
licenziate ^ e rimandate ne' lor paefi , non rhfino f 
CaWrnifii , che i Cattolici . 6. Che il Re accordane 
tìft general perdono al Prìncipe di Cònde , ali' Ammi- 
raglio e a tutti quelli che lo avevano feguitaro e fei> 
Vito nelle ultime turbolenze; dichiarando Sua Maefìì- 
(fie nitto erafi fatto per luo ferVigio , fenra che po> 
«effcre etfaitì, tncjOiiìti di tutto ciò- che era accadute/.- 
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5. Che quelli dìfìtS lùdJetia Sel/aionc precria rifor- 
mata non potettero far al'eanzà ceri flranieri , nè chia- 
margli in Francia per qiialfivoglia motivo ; ' nè far al- 
cuna leva di foìdatr'd di danaro fenz* ordine e per- 
rciflìóne efprefia della Mariià fui. 

jfXI. L'Ammiraglio, che al primo - feritore di 
quella negoziazione era accorfo per f>zflorriarU , ve- 
dendo che era terni nata allorché e-jli g ; ùnfe . tentò* 
almeno d'ìmpedifne l'effetto; ma lo teniò in vano 
{Bcp hì&. eccl t. *. J « 

XXII. L'editto fa mandato al Parlamento di Pa- 
rigi ptf effer verificato ( De TboU bifi* l. 35- > 
ma la maggior pwte de' Configlieri non potendoli ri- 
folvéfe a regimare Un editto * che lafciava il libero 
èfercizio nel ReenO ad una Religione: giuffam'erite pro- 
feri età , non vollero predarvi la mano; e tutto ci&f 
che credette il Parlamento di poter lare , f li di ordi- 
nare Éhe quei!' editto fofle confegnato alle genti del 
Re. tra quefio appunto Un moltiplicar gli oliaceli aliai 
regiftrazione . Il Re ben lo previde, e per rimediarvi 
fppdì il DUca dì Borbone , e il Duca di Mompenfien , i 
quali nel di 37. fi portarono al Parlamento accompagna- 
ti dal Marefciallddi Mo minorerei GovernStor di Parigi v 
per efortar quella Curia alla verificazione dell' editto ' t 
e vì riufeitono. Il Parlamento di Provenza rflfiltetttì 
gran tempo come artetìr quello d! Tolofa $ tfl» finale 
mente ubbidirono alle lettere di coniando di Sui Mat- 
ita , come gli altri ; ' 

XXIII, Poichè a tenof della pacé dovevano rCtl- 
vinifii evacuare la Città d* Orleans -,' ne uftìrono ft 
«enteftefimo giorno di Marzo » dopo a«r fatta pu&bli- 
«mente La Cena nella Chiefa dì %anta 0rO« . NeLtò 
fleftn terti'po fu licenziata la Cavalleria Alemanna , e 
il Principe di Porrie'n fu incaricato di condurla : oilt 
(ìccorne non era (lata pagata , dimorò rifa molto tem- 
po in Sciampagna , dove" fece molte dey aftatfot» t ìlr 
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■fpetfztiva cfjs te FolTe dato ciò , che a lei fi do veva , 
X*ÌV. Si (rateava pofeia di rientrare Dell' Havre 
di Grazia , che avevano' j Calvìniiìi confegnato agi" 
Ingleti rn-U' anno precedente , ed era quella pure una 
delie condizioni della pace (De Tbou hi fi. I- 35. 3- ) * 
Pertanto (pedi il Re un trombetta per inrimarne la 
rèfa al Conte di Warvick , che comandava nella' piaz- 
za . it «.Once cine che bifognava indirizzarti alla Re- 
gi»! d' Inghilterra fua padrona , che. lo aveva incari- 
cato di cuilbdifU' in ilio nome e di difenderla contri 
tutti quelli, che i'attaccatfero , come era egli rifola- 
tó di fare a perìcolo delia propria vita e di tutti CO- 
lòto che ceti lui èrano ; 

XXV. A quella rifpofla venne dichiaratala guer- 
ra ad. ELifa betta Regina d' Inghilterra il Celiò giorno' 
d" Luglio , e la Reggente trovò così ben il fecretò 
ni riunite i due partiti , impegnandogli uni e gli al- 
tri ad adoperarti a gara per la ricupera deli' Hayre di 
dazia -, che (e i Cattolici ebbero V onore di comin- 
ciarne 1* aiTediò, 1 Cslvinifti riportarono gloria per 
■ver agito nelle trincee con indieibil valore. L'Ara» 
miraglio fòiainente che voleva confervaifi 1' amicizia 
digl* Ingleti per qualche altra occafione , non volle in 
quella ticvarfi . Inccrninciò 1' alfedio dell' Havre il ven- 
ttfimo giórno di Luglio e il ventottefimo gì* Ingleti 
tapitolfliono a quelle condizioni ( ifaem; de Caficlati. 
./. 5. c. 2. Piicar. in Ccmmènt, ì. -0. n. it. ) . 

Che il Corte di Warvick rimetterle la piazza nel- 
le, mani del Ccnteftabile di Mont more nei cùn tutto il 
.cannone e le munizioni', che gì" Ingleti . vi, avevano 
trovate , quando vi entrarono : che rilalciaflé parimen- 
te tqtt' i va f celli , che appartenevano al Re, ea'ludi- 
-tìiti Cuoi , con gli equipaggi , le mercanrie , e gli al- 
tri effetti frettanti a' Fra ne e fi ; che il Torrione venu- 
le immediatamente rimetto al Contel'iibile , e vi folle" 
^ciìa un prvfidio Funccfe , che non potrebbe cefo tir- 
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prar neila Città , ne aizar lo Ile n .lardo di Francia , * 
phe la porta che guardava verlo la Citt4 reltafle al 
"Con;e di Warvick, dando egli perciò quattro oltaggj 
Che la macina feguente fi faceffero ufeire i foUati 
dalla fortezza dell'Ora, che fi rimetterebbe polcia al 
Conteftabile j che i prigionieri dell' una e dell'altra 
parte fodero riftituiti fenza rifcatiq . Che ,foiTe per- 
meilo al Conte e agi* Inglefi , che erano (iella Cittì; 
di ultime liberamente con tutto ciò che loro appar- 
teneva ; il che farebbero elfi' nello fpaziò di fei gior- 
ni , (e oon no follerò impediti da'venti contrari . Che 
perciò poteffero ' i va [celli ìnglelì e gli alta deninari 
all' imbarco delle' 'tVipp; entrare ed ulcir liberamente 
dal parto fenza che fi poteffe metter loro impedimento . 

La Regina reggente nel far 'la pace aveva pro- 
metto al Principe di Condè di provvederlo delia 'Luo- 
gotenenza generale in tutto il : Kegna.; ma teineodc*. 
con ragione l'autorità che gli avrebbe 'dato un tal 
pofto , .fifa ve lo elclufs , pervadendo al Re. di farli 
dichiarar maggiore ; ed era quell'i appunto 1' unico 
mezzo di poter governar fola lotto la di lui autori- 
tà'; Ma ficcóiie, non av="* ancora i l Re l' età rieme- 
rta , vaU a dire quattordici a;inÌ intieri e Compiti , e 
che il Parlamento di Parigi Tempre contrario all'ul- 
timo editto , che bifognava pure chi 51 Re coifer- 
msffs per prim'j. atto deila fui .ti 'ggiore «5 , non ivrefe- 
bs maicato di metter in/ e»np il darete*" di "età , S 
rifolvette per prevenir le dirfi -oì'.à', eli! ti? potetfs que- 
lla Curia, ' di' coijJarre il Re a EtàMno ; il Parliroìni-. 
to di qii-'ti Ci:tà entrò ficilmìrfta' nelle mire , c*X" 
aveva la Corte . 

XJ£VI. Carlo l£. fu quivi dichiarato migliora il 
dJciatféttefìoiQ giorno di Àz=)ltd i e nel 'difeorfo d> luì 
fatto in quella occaiìone. Sfle fra le altre cofe ( D? 
Tipa bili. l.ff. >t 4. lij.'cari'ti /> fhn'mnt '.p- t- J* : - 1 : 
che prettadeTa egli', ch« l' elieto'di lui g'foaiuigitai 
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{offe o(Tervato religiofamente in tatto il Segno, fino 
a vanto che le di I paté di Religione fonerò decife dal 
Concilio di Trento, o che ne avene egli Beffo altri- 
menti ordinato; e che quelli che io violaffero follerò 
puniti come ribelli e di fub oidi enti a' Tuoi ordini . Che 
yoleva altresì, che neUe Città e. Villaggi del fuo Re- 
gno lì deponeflero J e armi , e che proibiva fotio pe- 
na di effer paniti come rei di lefa MaelU a tutti i 
fuoi fudditi , fenza nemmeno eccettuarne j Tuoi pro- 
pri fratelli , di avere fensa la fua permiiTìpne alcun 
Crmrnercio cogli ftranierj , nè alcmia alleanza fecre- 
ta con Principi o confederati o nemici . Che jnnolrre 
_ non "fi levaile danaro fenza fuo, ordine, e che fare b- 
be perciò un editto da pubblicarli in tufte le Curie 
del l"no Regno . Ammoni finalmente i Conliglieri di 
amroiniltrar efattairenje la giustizia » di maniera che 
viverdo ognuno in, pace e con ficurezza fi confervaf. 
fe nella ubbidienza , che era uovuta al Sovrano . 

XxVH. U Cancelliere dell' Ofpitale , e il primo 
Prefid(nte parlarono dopo del Re, non facendo pero 
quali altro che ampliare il fuo diicorfo ( De Thou. 
ibtd,) . Indi eflendofi alzata la Regina dine , che ri- 
. roitieva effa, liberamente fra le mani del Ke fuo figliuo- 
lo, divenuto maggiore , 1' am mini lì razione chegii sta- 
ti avevano a lei confidata , e nello delio tempo per 
dar pubblica tefiimonianza della fui foronjiflìcue , lì 
ravvicinò al Re, il quale fcendendo dal iuo trono, 
andò a capo "coperto ad incontrarla e 1' abbracciò , 
sfigurandola che non accettala la fua demilfione , fe 
non che con pensiero di ripartir fece lei l'autorità 
fc7.-ana . Quindi eMendofi il Re rtmeffo nel fuo tro- 
no , i Principi f e i Signori* che erano preienti fi ac- 
codarono a lui, e glj baciarono la m la 0 in ginoc- 
chio . Dopo quella ' cerimonia fi aprimmo le porte, 
affin di permettere al popolo di entrare; e il primo 
Segreuno della Curia leffe ad alta VOCE 1* editti) , di 
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fui fi è ora parlato, il quale fu verificato c regiftrj. 
to ad iftania del Procurator Generale, fecondo il ca- 
cume. Fra quelli che fecero omaggio al Re in qiie- 
tfa occafione , fi vide Odeto di ^oligny Cardinale di 
Chatilloo . Ancorché fofle fiat© fcomunicato dal Papa 

'ìn un Concifìoro; depoiìo dal Cardinalato e dalla di. 
gnità Vefcovìle, vi comparve nulladimeno con tutti 
j contraflegni del Cardinalato, che affettò di portare 

'in torte le ce.-imonie , ed anche quando fi fposò l'an- 
no feguente eoa ifabejla di Nautèville di Lorè . 

XXVIII. Quando fu il Re dichiarato maggiore , 
fi portò a Dieppe , dove riftabill le decime in favore 
del Clero , che fi doleva che ogni giorno fe gli to- 
gliefTc alcuno de' fuoi diritti , e che contino «meo te 
VeniiTe molellato con foverchie redazioni . 

XXIX. L'editto della maggior età fu nello (ietto 
tempo fpedito al Parlamento di Parigi per effere qui- 
vi verificato ; e Luigi di S. Gelafio' ignoro di Lan- 
fac fu incaricato di tal com miffione ( £> e Tonti ut fup, 
(■ iì- We^era! Abregé CbronaL t. j.p. n 5 j . Ma code- 
fio $ignore trovò la Compagnia così irritata dall'in- 
giuria , che poc'anzi aveva foftirta , che ricusò tutto 
quanto le yenne richiejto : accompagnò elfi il (uo ri- 
fiuto con rimoflranse, di cui incaricò Crilìoforo di 
Thou primo Prefidente, Niccolò Prevat prefidente al- 
le Inchielte, e Guglielmo Viola Conigliere , i quali 
rapprefentarono al Re; elTer cofa contea il comune, 
che un editto Ga pubblicato in quatfiyagtia Parlamsn- 
to prima di eflerlfl (tato in quello di Parigi , che era 
la Curia de' Pari , ed aveva 1' autorità degli itati del 
Regno . e 

XXX. li Re dopo una riporta piena di dolcec- 
zi , aggiunte che era Lor do/er c l'ubbidire a' fuoi or- 
dini ; che vietala loro di trattar fecn lui in avvenire 
come avevano fitto,, mentre era egli ancora in mi- 
norità, e d'ingerirli nelle cole, u cui cognizione non 
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fpncava I«iro:Vhf erano (iati, (labili ti da'Re fuoi pra- 
decefi'ori lolarnente per amminillrar la gtuitizia a* pri- 
vati , feconda le confuetud.m' e te leggi; che lalciaf- 
fero dunque ai Re il governo dello irato, e non , pi- 
gtiaffero pfu i titoli di tutori de' Èie , '4 difensori del 
Regno , e di protettori di Parigi . Avendo i Imputa- 
ti frtta la lor reazione, i! Parlamento <niie la L p(i 
in coufulta. ed effendofi trovati i voti egualmente ri- 
partiti , gli lini per la registrazione , e gii altri eoa- 
trarj , non fi fece alcun decreto ; ma al «e li depmò 
Pietro Seguier Prendent;.- con berretta , e Fraine co 
d'Ormy, Prendente alle inchieile , f« dar gl' avvilo 
di quella divifion di pareri,' e per tar nuove r mo- 
ftranxe .( Dt tkou ibid utfup.), aIIw.U «cgi.!»» f=" 
dare nel Coniglio di ^tato una fenteiua . culla qua- 
le H He rìvocava come nullo ciò ch'era:! latto nel 
Parlamento di Parigi circa la pubblica ione dell' edit- 
to della Tua minoriti , come fatto da G-uJic. , a tui 
non competeva il giudizio degli affari d' Stato . Ur> 
dinava ìnno'ltre, che l'editto della fqi rna^we eli 
foffe regimato dal Parlamento Tenia, aicui.a op pil iiz,o- 
.ne e frnza rimolìranze, Ingiunfe a IU.KÌ ! * e ideata 
e a tutti ì Configlieri di trovarli a codila pubblica- 
tone folto pena V effer fpfpeli dall' eiercizio. oVile 
loro cariche; e proibì al Parlamento di irauar giam- 
mai» nè di ordinare cola alcuna in avvenire concer- 
nente il governo dello Stato. Il Parlarne 0 -"* ubbidì, 
e i* editto dopo effer flato verificato. , li pubtjucò ii-di 
venrptto di Seticmbre. 

' JiXXl. Con una dichiarazione data il fecondo gior- 
no dello rteffo mefe, il Re proibì , chealcup- lioro 
puevo foffe ftampjtfo fenza eil.tr prima elammato ed 
approvalo da quelle perfoné a ciò deputa dai^» 
fimo pena a* contrav. entori della vita c della cO;.fi- 
fcazione de' beni . t^ueflò ediqo fi fece: non folameii- 
te per reprimere 1* licenza dq* Librai , (11$ iuuip.va- 
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no ogni Corta di libri e di libelli feri» pertnìflìone ; 
ma ancora per metter freno al furore de* partigi 30 ' 
della cafa di Guifa , e di quelli dell' Ammiraglio ài 
Coligny, i quali fi tacevano una guerra continola con 
libelli molto ingiurio lì . 

XXXII. Fu eziandio ordinato in favor del Cl«* 
della diocefi di Parigi , che ì Preti e i Parrochi fa- 
rebbero efenti dalle .pubbliche cariche, dall ' alloggi" 
ie milizie, e dal forominiftrar viveri ed altre cofe per 
la Tuffirtenza dc'foldati nel loro paffaggio (De Tboit 
ut fup. ) . Quella dichiarazione fu regiflrata lo fteffo 
giorno della precedente, e ne fu appoggiata panico-" 
larmente la cognizione al Luogotenente civile con or- 
dine di farla efeguire . Con un altro editto venne or- 
dinato, che in ogni Ghiefa Cattedrale o Collegiata » 
dove vi fofiero più dì dieci Canonici , vi doverle effe- 
re un Maeflro o fcolaftrco , che avrebbe incurabenza 
d'iftruire la gioventù nella Religione e nelle lettere, 
ed a cui farebbe sdegnata la rendita di una prebenda. 

XXXIII. Il ventèlimo fefìo giorno del preceden- 
te Aprile dello fleffo anno iy6j. Il Cardinal del Pur 
morì in Coma in età di feffantanove anni ( Ciaconius 
in vìtis tontìf. & Card.t- 3. p. 773. ) . Nacque egli a 
Nizza in Provenza da una famiglia nobile >( nono 
giorno di Febbrajo , e aveva fludìata la legge'fbtto il 
celebre Pietro de Accoltis, uno de' più dotti giuri- 
fconfulti del tempo fuo ; a lui fuccedette ancori, ne' 
fuoi impieghi, e fu onorerò! mente ricevuto da Pao- 
lo III. che lo fece Auditor di Roma , carica ch'egli 
efercità per quindici anni con molto onore e probi- 
tà, Giulio III. che l'aveva conosciuto in modo par- 
ticolare prima di effer innalzato al fupremo Pontifi- 
cato , gli diede 1' Arcivefcovado di Sari, lo incaricò 
di affari importanti e fc a broli , e 1' onorò del Cappel- 
lo Cardinalizio nel 1.551. col titolo di S Simone. II 
P*pa l'affociò al Cardinal Cicala per cfaminare ed abo- 

Tom. LVl. K 
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lìre le alienazioni de' ben) ecclefiailici fatte cantra la. ' 
ColHtuzione di Paolo li- e- per libererei beni er.fiteii- 
ticì , e i ceafi di alcune Chieie del Patrimonio dell* 
Cbjeft Romana. Sotto Paolo IV. ebbe il titolo di 
S. Maria in via , fu Prefetto dell' una e l'altra, fegna- 
turi , Pre fidente dell' Inquilìzione e protettore del Re- 
gno di Polonia, dell'Ordine Carmelitano , e di quel- 
lo di Malta . Dopo aver governata la Chiefa di Bari , 
ancorché adente per dodici e più anni. U rinunciò 
rei 1562. in favor di Antonio tuo nipote • Pio IV. 
lo aveva appena nominato per effer uno de 1 Prenden- 
ti al Concilio di Trento in luogo del Cardinal Seri- 
panda , quand'egli mor( . Sì hanno 4i quella Cardi, 
naie alcune opere, come fono le decifioni della Rq- 
ta, della divertiti, delle monete, e molte lettere. 

XXXIV, Aver> egli veduta alcuni meli prima 
una promozione di due Cardinali fatta dal Papa il fe- 
llo giorno di Gennajo del mcdelm-.o anno , cioè quel- 
la di Federigo Gonzaga , tiglio di Federigo I, Duca dì 
Mantova e di Margherita Palleologa Signora dì Mon- 
ferrato, e quella di Ferdinando de' Medici , figlio di 
Cofimo Granduca di Tofcana e di Eleonora di Tole- 
do ( Citcon'ms vii. fonti & Card. f. ?.p. 845. ) , 

XXXV- Quantunque la Religione Cattolica non 
folle apertamente perfegui(»w in Inghilterra fotto il 
Regno di Elifabetta , foffrivaperò il Papa con ri nere - 
feimenro che non ili (le quivi autorizzata . Alcuni gli 
proponevano di feomunicar la Regina e di mettere il 
fuo Regno fotto interdetto ; altri più moderati nenia- 
vano all' oppofto , che feguendo tali configli farebbe 
un perder tutto ed impegnare quella PrjncipeiTa ad in- 
crudelire contra i Cattolici ( Rayuaìd. ad bunc a.nn. 
K.115. Ò- feq- Sanderus hìfi. Sfbifm. Ang. I. 3.) . Fio IV. 
feguL quei!' ultimo configlio , ed in confeguenza P Ira- 
perator Ferdinando ferine ad E lifabetta per pregarla di 
trattar con benignità i Vefcovi Lattolic/, che nteue- 
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▼a off" prigioni, e di non far editti tanto Teveri con- 
tri qi'elli che profetavano la Dottrina della Chiefa ■ 

Codelìa Principerà gli rifpofe , che riceveva con 
rifpetto le fuc rimoftranze, e che avrebbe riguardo 
alle lue preghiere: il che obbligo l' Imperatore a feri* 
vede una feconda volta per ringraziarla di una così 
favorevol rifpofta . La fua lettera è del yen tefimo quar- 
to di Settembre; mi non apparile , che la Regina 
vi abbia avuto molto riguardo ; era rifoluta di ftarfe- 
ne agli articoli del Sinodo di Londra dell'anno prece- 
dente e che fece ella confermare nel 1571. -Que- 
ili articoli erano trentanove, ed ecconé i principali • 

XXXVI. I primi cinque nulla hanno di contra- 
ria alla credenza cattolica ; ma il fello rifiliti come 
apocrifi tutti i libri delta àacra Scrittura non com- 
pre fi nel Canone degli Ebrei , e riconofee per canoni- 
ci tutti quelli del nuovo Tellamento . Nel decimo ar- 
ticolo fi dice, che dopo il peccato di Adamo, l'uo- 
mo non può prepararli alla fede , nè far cofa grata 
■ Dio fenza il foccoriò della grazia . Neil 1 , undecima 
la giuflificazione vieu attribuita alla fola fede > quan- 
tunque fi afferifea nel duodecimo articolo, che le buo- 
ne opere fono grate a Dio , e fono confeguenze ed 
eff e ti neceflarj della Fede. Ma l'articola tredicefimo 
dichiara per peccati tutte le opere , che precedono la 
giuifiiìcazione; e il decimoquarto rigetta la dottrina 
delle opere di furrogazione . L' Articolo diciaffettefi- 
mo fpiega la predetti nazione in termini affai modera- 
ti; e fi nota che quelìa dottrina tanca è pericolofa a 
quelli che fono curiofi , carnali e privi dello fpirito di 
Dio, quanto è Utile e piena di confolazione per quel- 
li > che fono animati di una vera pietà ■ Nel dician- 
hovefimo 1» Chiefa vien dennita una raunanza viabi- 
le di uomini , che infognano la pura parola di Gesìi- 
Crilìo , |a qaale. è riconofeiuta per tellimonio e con- 
fervatrice dé' Sacri libri . Nel ventunefiino V infallibi- 
K 2 ' 
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tà de* Concilj generali vieti rigettata ; come nel ven- 
tèlimo fecondo il Purgatorio, 1* invocazione de'Santi, 
il culto delle immagini e delle reliquie . 

Il ventèlimo terzo fiabilifce ta necelTìtà della vo- 
cazion de'Miniftri col mezzo di coloro > che hanno 
la poterti di chiamarli . Vuole il ventèlimo quarto 
che fi facciano le preghiere in lingua volgare . Il ven- 
tèlimo quinto diffidi fc e i Sagrameli quii fogni effi- 
caci della grazia e della benevolenza di Dio , per cui 
•gli oserà in viabilmente in noi, eccita e confermala, 
noitra fede . Dichiara it ventèlimo fello non effervi 
che-due Sagramene! intuiti da Gesù Grillo , la Cena 
e it Battemmo . Il ventèlimo fettimo dice doverli ri- 
tener il Battemmo de' fanciulli per effer conforme ali* 
infrazione di Gesù- Grillo .11 ventottelìmo infogna che 
la cena non è fempticemente un fegno della fcambie- 
vole benevolenza de' Griftianì fra loro , ma il Sagra- 
mento di noftra redenzione per la morte di Gesù-Cri- 
flo; coficchè coloro che degnamente lo ricevono e 
con fede, partecipano del Corpo e del Sangue di Ge- 
sù Crifto : tuttavia ii ventèlimo nono rifiuta la tran- 
sitò anzi azione , e dichiara > che il Corpo di Gesù-Cri- 
flo non è dato, ricevuto e manducato nella cena , f e 
non che (pi ritualmente per mezzo della fede : che a 
norma dell' itlituzione di Cesò Grillo , non li dee cu- 
iìodire, innalzare , nè adorare quefto Sagramento ; e 
che gli empi e malvagi non ricevono il corpo di Ge- 
sù -Crilìo , ancorché manduchino II Sagramento del ino 
corpo. Il trentèlimo ordina di dar l* Eucarlftia fotto 
le due fpecie, e il crentunelìm» dichiara che il folo 
fagrifizio è quello della Croce . 

Nel trencelimofecortdo vien permeffo a' Vefcovi , 
a' Preti e a' Diaconi di prender moglie . Nel trentefi. 
ma quarto fono condannati coloro che violaffero quel, 
le cerimonie eccleiiadiche , che non fono contrarie al- 
la parola di Dio, e che fono dalla pubblica autorità 
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Iftituìte e approvate. Si accorda nulla jimeno alle Ghie- 
fe particolari o nazionali )a liberta di ; cambiarle ed 
4nche di abolirle . Nel trentèlimo quinto fi approva il 
facondo tomo delle omelie , Come anche il primo fat- 
to folto il Regno di Edoardo . Nel trentèlimo fefto fi 
conferma il libro della con fa graziane degli ArciveCco- 
vi , de 1 Vefcovi , e dell' Ordinazione de* Sacerdoti e 
de' Diaconi comporto folto il Regno del medefimo 
Edoardo ; e fi dichiara che quelli , i quali fono ilari 
confagrati con quello rito , e ordinati dopo la morte 
di quel Principe> furono legittimamente ordinati c 
«onfagrati. Nel trentèlimo («timo fi accorda alla Re- 
gina una fuprema potetti Toppa tutti gli Stati del Se- 
gno , ecclefiafiica , e civile ; fi dichiara però non do- 
verli stendere quella autorità alla facoltà di annun- 
ciare ta parola dì Dìo o di a ramini Arare i Sagra men- 
- ti , ma al diritto di contener tutti gli ordini ecclelìa- 
flici e civili nel lor dovere, e di punir i difubbedien- 
ti ed i ribelli . li trentottefimo dice, che il Papa non 
ha alcuna giuntinone nel Regno d'Inghilterra. Fi- 
nalmente l'ultimo decide, che fi poflc-no punir colla 
morte i malfattori : e che poflono i Crifìiani per or- 
dine de' Magiftrttì portar le armi e far la guerra. )1 
fine di quello articolo riguarda gli Anabstifti , conerà 
i quali 1! dichiara che tutti i beni non fono comuni) 
c che il giuramento è lecito . 

La Regina diede ancor fegno del tuo odio con* 
tra la Chi e fa. Romana poco dopo la tregua da lei fat- 
ta nel 156 ?. colla Francia > dimoltrandòfi difgufUta » 
perche il Re di Spegnale avene fpedito per Àmbafcia- 
tore un Vcfcovo fn luogo del Duca Feria* Quello 
Prelato era Don Alvaro di Quadra Vefcovo di Aqui- 
la. La Regina lo ricevette aliai freddamente j ma quan- 
do feppe Ch' egli procurava di confermar f Cattolici 
in Inghilterra nella lor Religione, è che tinevt ftret- 
u cornipondeoxa so;l» famiglia dei Cardinal Poto k 
«■ 1 
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che ,'effs odiava , doman ;ò pareteli c volte ài Re di 
Spagna, che richiamatfe il Tuo Ambafciacor* ; è full* 
negativa di Filippa II. temo di far procfinVe fopra 
falfe Kcufe il Prslato t ma la mine liberò iiie'to Ve- 
fcovo dalla perferuz ; one , e fi preteode che foiTe flato 
avvelenato , Filippo diffimulò qualche tempo ; Cpeiì 
ancora un altro V/efcovo Còlla fteffa qualità di Amba- 
fciatnre in Inghilterra; ma te odiati cominciarono 
ben torto dall'una e dall' altra parte , e furono 1* ofi» 
gine di una lunga difeordia fra quelle due Corone* 

XXXVII. Fra gli Autori morti in quell'anno» 
pochi fe rie trovano, che abbiano icritto l'opra mate- 
rie cecie ludiche , a tiferva d! alcuni Eretici, e (tagli 
altri Volfango Mufcolo, e SebailianO Cadagliene ( fià 
Thoufcft.l.tf. infine. Melchior Adam in vit-Tbtàl, 
Germati' Sur/tu in comntem. 'Spondan- ad .bunc ari iti 
ti. 77. ) . Il primo era figlio di un bottajo di Dieufe 
in Lorena fulle frontiere dell' Alfazia , dove era nato 
l'ottavo giorno di Settembre dell'anno 1497. 1 fleti - 
dofi fatto religiofo Benedettino in ftn monaftero del 
Palatinato in età di quindici anni , vi-ftette fino al 1527. 
in cui fu eletto Priore ; ma Recome la lettura delle 
opere de' Protefta'nti io aveva molto alienato dal Chio- 
ftro , ricusò quella carica^, lafciò V abito «ligiofo , e 
fi maritò il ventefimo fettimo di Dicembre con Mar- 
gherita Bart 4 Sì ritirò pofeia a Strasburgo , dove ri- 
dotto all'ultima miferia t imparò il mefìiere di teni- 
tore , e coftrinfe fua moglie ad andar a fefVÌre nel- 
la cafa di un Miniflro . Il tenitore; , appreffo il quale 
era Mufcolo , effendo Anabatifla , gliene fece il Mufcoio 
così forti rimproveri , che il fuo padrone lo difeacciò di 
cafa. Mufcolo fi vide allora obbligato a fetvir di ma- 
novale nelle fortificazioni di Strasburgo. Uno (lato) 
così vile per un uomo , che aveva dell' erudizione * 
df Ila capacita , commofle 1' animo di Slittili bucero , 
che gli procurò un pollo di Maeflro di fcuola nel viU 
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liggiò di Dorlisheim t lo ritirò pofcia preflb di fe , e 
lo ramtcnnc, occupandolo a copiar le fué Opere : Ef- 
fctrdo a Strasburgo, e trovandoli al Sermone di un 
feeligiofo j che predicava Contra i huoyi errori -, con- 
traddifle il Predicatore » e 1' obbligò a fcehder da! P Ul. 
pito ; vi montò in fuO luogo , confutò quanto avevi 
detto quel Religiofo -, e fi fece così ben afcoltare dàl 
popolo, che i Luterani di quella Cittì lo domali darò* 
ho per -l'or MiniflrO nel 151!. 'Effendo in quello im- 
piego > in cui dimorò circa ditiotto anni, apprefe la 
lingua greca-, ma affai imperfettamente , e poco pia 
fapeva il latino . Si dice che pbfiedcfle inegiio la lin- 
gua ebraica . Nel 1548. pafse tra gli Svizzeri, dove 
dopo eflerfì fermato gualche tempo a Cbftanza , a Bali- 
sta, a S. Gallo , e a Zurigo, fu provveduto di uni 
Cattedra di proFeSbré in teologia a Berna , dove ino- 
ri il ventmovelìmo giorno di Agoftb di qttelt' ah- 
ho in età di feffantafei anni. 

XXXVlll. tra Un uòmo dotto fe labbriòfoi e tè 
«pere da lui pubblicate Iona in gran numero (ÈX 
Melchior. Adam in viti Tbiel. Girmàn. p> ) t Le file 
traduzioni dal greco in latino non hanno altro pregio 
chela fempltcità è la fedeltà : efprimeva. come pote- 
va tento ciò che intendeva i, quanto ciò che rmn in- 
tendeva • ma nulla aggiùngeva agl'i Autori eh' egli tra- 
duceva , he vi fremavi . In quefto modo trad'uue egli 
i comentàrj di S. Gian Grifoftotno fuìie epiflble di 
S- Taolb a' Romani j àgli Efeuni -, a' Filippenfi , à'Co- 
loflenfì j e a'Téualbhicefi; una pane delle opere di 
S. Bafiliò , gli fcolj del medefimo Padre fòjsra i Sal- 
mi i e parecchi trattati di S. Atah/agib j e di Si Ci- 
rillo ; l' iftoria ecclenàdiCa di Eufebio -, di Socrate , di 
Sozomebò , di Teodóteto j e. di Evagrio . Le altrè 
opere da lui cbmpofte a fuo talento furbno dué fer- 
moni della Mifl'a l'apiftica * pronunciati durante la Pitìi 
U di Ratisboita nel 1541» che fi Camparono a Vitteda» 
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terga, e poi in Augii (la con una addizione fopra gli 
abufj della Mefla . Il Coeleo feriffe contra queO* ope- 
ra nel 1J44- e validamente la confuti : il che pro- 
duce I' Amie o eh Ixtis , che Mufcolo pubblicò in Lati- 
no e in Alemanno, in Augufta net medefimo anno . 
Pubbl'eò cinque anni dopo quattro dialoghi lotto no- 
me di Eutichio Mionc e col titolo di Procerus- full» 
controverfia , fe un Proteftante pofla comunicare efte- 
riormente colle fuperltiiioni papali . Il fuo comenta- 
rio fopra i Sjlmi fu fttmpato nel 1550. Quello che 
fece fopra la Geneiì fu pubblicalo l'anno 1554- Ui 
altro full" epiftola di S. Violo a' Romani nel 15J5. 
fopra le due epiftole ** Corinti nel 1^9. full' epi- 
fìola a' Calati, e fopra quella agli E le fini nel 1561. 
il fac- fomentano fopra 1* epiflole a' FiiippenG , 
a' Coloflenfi, ed a' Teflaionicefi , e fopra i pri- 
mi capitoli della prima a Timoteo-, fu pubblicato do- 
po la fua morte da' fuoi eredi . I luoghi comuni fo- 
no un'opera, a cui travagliò per dieci anni, e chef 
roìfe alla luce nel 1160. Si enerva che variò ne* fuoi 
l'entimemi ; e che dopo aver rinunciato alla dottrina 
dì Zuiftglio nel concordato di Vittemberga , l'abbrac- 
ciò di bel nuovo dopo efferfi ritirato in Augufta . 

XXXIX. Sebaftiano Caftaglioneo CafHglione e» 
del p«ef e degli Atlobrogi , cioè o del Delfinato o della 
Savoja ( De Thou l. jyDati. Unetdt Claris Inltrp. Bt\<t 
in Vita Calviaìffi adann 1544- p. 371. ) . Apendolo co- 
nofciuto Calvino nel foggiorno, che egli fece a Stra- 
sburgo negli anni 1^40. e 1541. , lo ebbe in iftima , 
lo albergò in fu a cafa , e gli procurò una reggenza 
-nel Collegio di Ginevra , che efercitò per tre anni . 
Fu còflrwto di ahbandonarla nel 1544. e di cercar un* 
altra dimora per aver foilenute alcune opinioni par- 
ticolari . Si vede però Dell' allettato , che gli diede 
Calvino, ch'egli volontariamente fi disfece della fu» 
reggenza j che In efu fi era comportato in tal ma- 
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do, che fu giudicato degno di edere pallore» e ch« 
nulla aveva impedito che non foffe promolfo a quella 
carici , fe non che la particolar opinione che avevi- 
egli circa i! cantico de' cantici , e I* articolo della di» 
fcefa. di Gesù Grido all' inferno ; e quciìa fa V unica 
ragione , per coi abbandonò Ginevra . 

XI. Sxcome Capeva egli bene le 1 lagne , e fo- 
pratmtto 1' Ebraico , egli ìntraprefe una traduzione o 
vertione latina e francefe della Sagra Scrittura , che 
fu molto lodata, e molto biasimata (Henri Etienne 
apolog, d' Herodote !■ i. c. 14. p. 96. Simon. Hift. Crit. 
du vieux Tefiamtnt- l. 1. c . 25. p. 349. ) . Il difetto, che 
più generalmente fa condannato nella Tua traduzioni 
latina, e ? affettazione di non valerli fe non di ter- 
mini di pura latinità, di genius in vece di Angelus-, 
di hi io per Baptifmus , RefpubUca per Eccìefta , Coi- 
legium per SjnagogaeA altri. Fu acculato di aver pre- 
fa l'altra efìremità nella fua traduzion Francefe, cioè 
di eflerfi fervilo di termini baffi e triviali : ma que* 
ilo difetto non è così (enfi bile come altri hanno alfe, 
rito , Cominciò la verdone latina a Ginevra nel 1541- » 
e la compf*5et 1550. a Bafilea » dove fu impreffa l'an- 
no feguente . La dedicò ad Edoardo Re d" Inghilter- 
,ra. Ne diede la feconda edizione nel 1554- e un'al- 
tra nel 1556. l'edizione del 1573- è la più Rimata 
di tutte. La verfion Francefe fa dedicata ad Enrico li. 
e (rampata a BaGlca nel ijsj. e l'anno 1697. ne fa 
rilìampata la verfione latina a Lipfia c=n delle ag- 
giunte. 

Lafcìando Ginevra , Caftaglione lì ritirò a Bafi- 
lea , dove fu provveduto della carica di profetar di 
lingua greca. Quivi pafsò la rimanente fua vita e 
vi fini i fuoi giorni il di ventinove di Dicembre' in 
eti di quarantotto anni. Morì dalla peffe , che fu così 
grande in Alemagna nel corfo di queft'anno, che vi 
perirono , per quanto fi dice , pia di trecento mila 
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ttribhe, ìn Fra'ncForre , Norimberga i Màgdebufg&i 
iDanzica e altrbvp . fù fepoìto nella Chiefa rriaggiaré 
ti) Bafìlea puf attenzioni- di tre gentiluomini Polac- 
chi ,. che furono , fùoi difcepoli j e che Fecero apporr» 
alla fua tomba un* ifcriiione Onorifica ; 

JiLl. Fece, (lampare a Bàfileà nel 1545. quattro 
libri di dialoghi, che ih buona latinità contengono le 
principali Storie dèlia Bibbia (Epitemi: Éiblìotb. Gefnè- 
*i-P-- 74S* ) - Qiieft' opera Tu fpetìe vòlte riflampaca in 
Sppreflo . Pubblicò nel 1546. (fan delle note la ver- 
.fibne da luì fatta de' verfi Sibillini ih verfi latini eroi - 
ti ». e ile' Libri di Moiè j perciò fu feguitò nel 1547* 
dalla traduzione latina de'falrhi di Davide -, e ài tur» 
ti gli altri cantici» che fi trovano nella Scrittura i 
.ìtel 1548- fece (lampare tan Poema greco fulla vita 
di S. Giambatilìa , ed un Poema latino 3 che e la pa- 
taFràfi del Profeta Giona . TradurTe ih latino parecchi 
trattati Italiani del faroofo Ochin'o » e feghatamente i 
fimi trenta dialoghi , che fecero tanto rumore . Le ine 
tibie full' tpiiìcla »' Romani furono condannate dal 
. Cóhtifi&ro di Bafilet , che^vi ttovè defeìi errori fòlli 
piedeflihazìóhè k e la grazia : hoh omiEPperò di pro- 
turarne lo fpaccio ih quella città dappoiché Furono 
tradette ih frrsrcefe . Fu accufato tìi favorite gli En- 
tufiafii à motivo delia traduzione * thè Fece ih latino 
fotte heme di -Giovanni Teofilò del libro intitolato 
Tcoiegia Germanica -, che è pieno zeppo di Fana tifino j 
i che gualiò molte •perfohe né^Pàefi Baffi t Gompof* 
un'apologià nel i^jl. » in cui fì -laghi di due ferini 
di (.alvino; ì' uno intitolato : tHJpofie <t lette ialun- 
hiè i befttmmìe te. che comparve nel l'altro ih 

latino -, che aveva per titolo : Calunnie di Uh veni 
PUrfahie » e che fii (lampara 1' anno Cegtiehte . Soflié- 
jiè di hoh aver mai Vedute le due Opere j che Calvi- 
no gli attribuiva ; gli rapprefenta non FolarnChte ciò 
tbe 1* evangelio pronuncia contro coliti ; che dice del* 
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le ingiurie al'fratel Tuo, ma eziandio ciò che lo ftel- 
fo Citvlnó aveva fcritto nella vita del Cfiltiano* SI 
g:,.(lifica in particolare del delitto di furto , di queltó 
di perfidia , di crudeli! e di beltemmìà ; ciò che egh 
dice* quando è acetato di latrocinio , fa vedere* cb 

*" XLtI. H giurì fcónfuito Càrto du TWoulin , ai ctU 
abbiam già parlato» provò ancora in quell' anno al- 
cune difgracie. Le turbolente accadute in Parigi lati- 
no precedente lo avevano obbligato ad ufeirné il tef- 
io giorno di tìiiigriò colla fua feconda móglie* no- 
minata Giovanna di Vivici 1 , ed i filoi figliuoli , dopò 
aver veduto a fvalìglar la fua caia di Parigi* e quel- 
la che aveva in campagna. Non trovò più ficuro ali- 
lo della Cittì d' Orleans , che era allora tn poter de 
Càtviniftì ; ma 11 Città eifendo poi (lata reftituita U 
Re a tenor dèlia pace , dopò la morte del Duca di 
Guifa , du Moulin fi ritirò a Lione * dove comandi* 
va il 'Signor di Soubife * che ne aveva il governi) dil- 
la parte degli Eretici, In qUelU Cittì appunto FeC* 
Rampare il Decalogo fecondo la verità Ebraici eoa 
ftote marginali tratte dalla Sacri Scritturai óltre vii 
Catechifmó ed un'apologia contra un librò intitola- 
to : Difefa civile è militare degl* ' iìiiidcenti ì.* e JU 
Cbicfd di Crìftà . 1 Miniflri di' Lione prel'ero motivo 
dal fuò Ca'teChifrrjO e dagli altri fuoi libri di farlo àf - 
tettare é metter prigione' Il che occorfe del dì di- 
ciannòve di GiUgno di qUell* inno 1563. rrla il Signof 
di Soubife avendogli alterniti de* Giudici , dinanzi 
i' quali egli rifpofe giuridicamente, ottenne la liber 1 - 
tl dopo venti giorni di prigionia, e ritornò a Parigi 
fui principio dell' anno feguente < 
.' ' XLllI. Nellò (le(To tempo la FacoU di Teologia 
di Parigi fece alcurti regolamenti circa il numerò de* 
Religiofi mendicanti, ' che fi potevano ricevere nella 
facoltà ; imperocché molti "àrabivano quello Onore ed 
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impiegavano le raccomandazioni del Ke t de* Principi 
e de' gran Signori per enervi ammétti ( D' Argtntrk in 
Col US. Judic. de novi* errorìtus t 1. in fot. p. 33J. 
& f*ì' ) : ma la Facoltà vi fi oppofe con tanto vigo- 
re > che il diaflettetimo giorno di Febbraio il Signor 
di Coignet avendo recate lettere del Procurator ge- 
nerale per far ricevere un Religiofo Domenicano no- 
minato Lemperenr, a purità fola propofizione fi le- 
varono tutt'i Dottori fenza voler confultar la cofa, 
e fi ritirarono . II fecondo giorno di Giugno fi ratina- 
rono nella Sorbona per afcoltar la lettura di alcune 
lettere del Cardinal di Borbone , del Duca di Mora- 
penfieri , e del Procurator Generale Bourdin in favor 
di due Frati Predicatori, che chiedevano di efler am- 
metti ftraordinariamente , e 1' affare fu commetto a de- 
putati . Il quindicefimo di Ottobre fi raccolfero per 
leggere una lettera del Cancellier dell' Ofpitale , che 
dimandava la fletta grazia per un altro Religiofo del 
mede (imo Ordine nominato Campon; e fi nominaro- 
no de* deputati per rapprefentare al Cancelliere , che 
la fua domanda era contraria agli fìaiuit della Fa- 
tolti . 

XLlV, Gli Antitrinitar} , che avevano tenuto a 
Finczow tanti Siriodi, de' quali fi è già parlato , 'fi 
radunarono nel mefe di Giugno di quei!' anno in n'o- 
rnerò di ventidue Winiflri a Morlas, cJttà del Palati- 
nato di Wilna ; e fecero un decreto contra coloro » 
che fbttenevano il dogma dì un Dìo In. tre perfori© 
( In Hifi. Reform. Ecclefi Pcbn. ) > Quefto decreto fu 
il primo Tignale , che folle vò la maggior parte delle 
delle "Chiefe della pretefa riforma contra il miftero 
della Trinità . Un gran numero di Itìiniflri , di Ma- 
yiftrati, di Nobili, di Cavalieri , di Governatori, di 
Palatini, e di Secretar] di Stato delia grande e pic- 
cola Polonia , della Lituania t della Ruflìa , della Po- 
della, della Volinia, della Pruflìa, della Moravia, 
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della Sieda, e della Tranfilvania fi dicniar.ircno per 
il nuovo Ariani Imo, e per nemici della divinità., dell* 
eguaglianza e della confurtanzialid di Gesù Grido : e 
fe quello partito oon fu il più forte e il più ertelo 
fra i nemici della Chiela Romana , parve alinea ter- 
rìbile a' Galvinifli e a quelli che fi chiamavano Kvm- 
gclifìi. Per abbatterla o almeno per mettervi un fre- 
no , s'indirizzarono a Sigìfmondo Augufto Re di Po- 
Ionia , chiedendogli la facoltà di entrar in conferenza 
pubblica con tutti quel LÌ , che dichiarati fi eraoo con- 
tra il millero della Trinità , e ficcome quelli lo bra- 
mavano del pari , la conferenza venne loro accorda» 
nel 1565. 

XLV. Prima di quello tempo l'apoflata Bernar- 
dino Ochino dopo- elfcr flato (cacciato da Zurigo 
nel ed e (Ter paiTato per Scaffufa , dove vide il 

Cardinal di Lorena , che ritornava da Roma, e che 
lo ricevette aliai mate , prefe la ftrada della Polonia 
c pafsò dalla Moravia , afilo degli Anabatiftì e de* 
nuovi Arianni ( Sìmltr in vita Ùcbini • Sandiiis EibUatb. . 
Antitrinit. p. 3. Gratìanì Vii" Card. Commend. I. 2. 
p. 9. ) . Quivi trovò Lelio Socino , 1' Alciati , ed al- 
cuni altri , co' quali ebbe parecchie conferenze . Giun- 
to in Polonia, dove era già conofcluto , fu inftallato 
Niniltro io una Chiefa pretefa riformata vicino- a Cra- 
covia . Alcuni negozianti Italiani ebbs'ro la curioiità 
di fargli vinca , e di volerlo fentir predicare., per co- 
nofeer da lor mede fi mi , le queft' uono , eh; canto 
grido fi era acquisito in Italia colle fue prediche , 
fotte ancora lo ftefìo : ma nella vìfita che 3 lui fece- 
ro , parlò loro come an véro fanatico . Si vantò per 
un vero Apoftoio di G^sù Grido , e come colui che 
aveva fofferto nuggiori travagli e (lenti per il nomi 
e la gloria del Signore , e per rifehiarare i tnifterj 
della Religione , che non ne aveva fofferto alcun al- 
tro AptfyU, . E^li diffs , che f e Dio non gli ave/a 
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iato come a loro il dono de* miracoli , non fi Uovo* 
Va perciò predar rr)inor fede alla fua dottrina , impe- 
rocché I* avevi, egli egualmente ricevuta da pio . 

XLVl. Predici in Polonia le martirne de' fuoi dia- 
loghi e degli altri fuoi (e ritti ■ fra le altre erte non 
aveva egli giammai letto nella Sagra Scritturi , che 
lo Spirito Santo fotte Dio, e che gradirebos maglia 
di rientrar nel fuo chioftro anzi che crederlo ( Gratta- 
vi in hìft. Card. Commendi- /. 3- c. 9. ) . Che Qesù-Cri- 
fto non era il grande Iddìo, ma Gaiamente il Ialino. 
Jp di Dio, ed aveva ("olismo quella qualità, perchè 
era flato amato e gratificato da Dio più di tutti gli 
altri uomini . Che per adulazione (citante e per una 
pura monacale invenzione era flato appellato Dio , 
Che ficcarne non fi nomina Maria ftUdre-di Pio, Re- 
gina del Cielo e Signora degli Angeli le non che per 
adulazione , cos'i i Monaci hanno itabilito e predicato 
per una pura adulazione la con l'ulta nzial Uà- dj Gesù. 
Crino , la Tua coeternità e la fua eguaglianza col Pa- 
dre • Che un uomo ammogliato, che ha una donna 
Aerile e inferma e di cattivo Umore , dee prima di- 
mandar a Dio la continenza : che quello dono implo- 
rato con fede farà ottenuto : ma fe Pio non l'accor- 
dane, q non deffe la fede neceifaria per domandarlo 
efficacemente» fi può fenza peccato leguir 1* iftinto , 
the li conofeerà per certo proveniente da Dio . 

XLVlf. Ochino fpacciava quelle ma (firn e perni- 
ciofe in Polonia, quando il Comrpsndone vi giuufo 
nel 1564. in qualità di Nunzio di Papa Pio IV. ap- 
pretto Sigifmcndo Augufto ( Cratiani Fu. Commenti, 
fitfttp. Hifl. Ref. Polo*. I. a. ( ■ 4. p- no. ) . Affali ga- 
gliardamente queft' a pollata , e tutti quelli che ferm- 
avano come lui delle opinioni pericoloie in quel Re- 
f;no- e dopo avergli accufati parecchie volte in pre- 
senza del Re e de' principali Signori deila fua Cor- 
tei, ne domandò altamente giulìizia al C on figlio , e 
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fOi\ vivamente lo follecttò, che attenne, un'ordinati* 
za del Senato., che- imponeva a tutti gli Eretici [Ir*, 
riieri di ufcir i m ma n. unenti dal Regno. Quell'ordi- 
nanza ebbe il fuo intiero, effetto fin dall'anno I5$4\ 
e particolarmente riguarda quefli oi^ovi Ariani, che 
non erano Polacchi . Non ignorando Ochìno , che- cr *. 
egli La principal cagione di queffa burafea , fi ritirò) 
jn Moravia, malgrado le foìlecitasiooi di alcuni Si- 
gnori Polacchi , i quali muffi dallajfua vecchi a ja , dal* 
le fue infermità, e da' funi talenti, fi sforzarono, d\ 
ritenerla , e gli promi l'ero, d'impiegarli co' loro ami- 
ci appreffo. del Re per addolcir la legge, in fup favo- 
re; . Egli però li ringrazia, e parti. 

XLVUI. Mentre era in cammino la, fm piccola, 
famiglia mot\ di pelle a Pinczow , dove Wlippovia 
buon Trinitario lo. alloggiò in cafa l'm, e gli pretto, 
ogni forca, di buoni offici . Poco, dopo continovi» il 
fuo viaggio ver Co, [a Moravi* , e/1 effondo arrivato a 
Slaocayv morì tre fettiry.ane d°pfl in età d' iettanti, 
fette anni . Tal fu la fine di Bernardino Och.ino . r^ef- 
fun uomo del tempo fuo aveva portare- il m.inillerq 
della predicazione a così alto fegno ; e neffuno al- 
tresì fu più dì Iqi incoftante ne' dogm.i della. Reifgjo,. 
ne {Gratiniti Kit. Commenti, ut fup. J, 

XLIX. Il primo faggio , che ne diede. fu. l'ipo,, 
logia , che fece per giuftificare la fua apaltafia, dopc» 
efferìì «tirato a Ginevra ( SanJius Bibliotb. A<itìtrinit. 
P-3.&1-) • Diede poi alla, luce i fusi fermoni ferk- 
ti in Italiano e raccolti in quattro volumi in ottava. 
Qnefii fono difearfi , che aveva egli predicati prima. 
di abbandonare !a fiato Religiqfp , siccome nonrnan,-. 
cano in elfi gli errori de 1 Protellanti falla, giuftificazloi- 
ne , le huane opere , la confeffione ec. , fi preiume , 
che lieno [lati ritoccati in Aleroagna. , dove furono 
llampati . Di lui lì hanno ancora de' Sermoni full» 
epiliole di S. Paolo a' Calati ; una efpauaione dell* 
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epidola a* Romani; de'fi>r«ioni fopra il libero «br- 
ino , la predellinazione , la libertà di Dio ; i fuoi apo- 
loghi contra la Chiefa Romana in cinque libri , che 
furono tradotti in latino da Sehalìiano Caftag ione ; 
un Dialogo fopra il Purgatorio , una difputa full* pre- 
fenza reale di Gesù Criilc nella £ucariflia , un Cate- 
chifmo . Tutte quelle opere fono in Italiano e tutte 
furono tradotte o in Tedcfco o in Latino , e parec- 
chi nell'una e nell* altra lingua. I Dialoghi di Oda- 
no io numero dì trenta furono ferirti parimente in 
Italiano , e la traduzione latina è del Caltaglione . 
Non fece egli alcun trattato particolare »«IU poliga- 
mìa , come parecchi autori lo hanno aifento • echi- 
no non fcriffe di quella materia , fe non che nel ven- 
tunefimo f W o Dialogo, e quello appunto a lui cagio- 
nò tanti guai . Era vedovo e in età di feffanta fei an- 
ni , quando lo pubblicò infieroe agli altri dialoghi . 
Finalmente lì hanno ancora tre fuoi difcorU, dove 
tratta del dovere di un Principe Lriftiano , e cinque 
declamazioni .fiere . 



L, Nel princìpio di queft* anno 1 564- IV» 
avendo finalmente vinto il punto contra , coloro , che 
volevano impedire, che egli confermaffe il Concilio 
di Trento , fece (tendere una Bolla di confermazio- 
ne , che fu fuiennememe pubblicata in un conditore 
il ventèlimo fefìo di Gennajo in prefenza di tutto il 
Sagro Collegio. Eccone il fno tenore (Latti in Coi- 
Ìell.Conc.i.i$.p. 9ì9 &fiq t ). 

„ Pio Velcovo, fervo de' fervi di Dio , a per- 
„ petua memoria delia cofa . Benedetto lìa Dio Padre 
„ del Noflro Signor Gesù Grido , Padre di miferi- 
„ cordia e Dio di ogni confolazione , che fi è deg"*- 
„ to gettar gli occhi fopra la fua Sania Chiefa bat- 
„ tuta ed agitata da tanti venti contrari e da tante 
procelle, C che ha piocurato finalmente a' mal' » 
„ Che 1' affliggevano maggiormente di giorno in gior- 
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no il rimedio opportuno, che da tanto tempo bri. 
mava . L,ol deliderio ai eft'rpire inolie pernici offl 
er*'ie, di correggere i coli unii , di ri ila b il ir la di. 
fcipli a, e dì procu ar ia pare e concordia fu i 
Crilìiani , aveva l'aolo (il. di p : » memoria noltro 
predeceliTore &ii da gran tempo convocato nella Cit» 
ta di Trento il i.oiicilio ecumenico e generale, 
che fin d'allora iu aperto e fi tennero in eflb al- 
cune l'elTinni- il ineJenmo Concilio eflendo pofria 
Irato di bel nuovo convocato odia fletta Città da 
Giulio luo luce-fiore , d"po alcune altre felloni in 
elfo tenute, non dfendoii potuto ancor terminare 
per divene difficolta e othcoli fopi avvenuti , con 
gran dilpiacere di tutte le perline pie, era nma- 
Ho per lungo tempo interrotto , rfleiure ogni giorno 
la ChiHa implorava lempre più qu-ffo rimedio. 
Ma roltochè (iamo*Vioì entrati al governo della Se- 
de Apo iolca , abbiamo lub co incornir ciato , a Te-' 
eonda del zelo pallorale che e' inipirava il noflro" 
dovere, ad applicarci con fiducia nella mìfericordia 
di .Dio alla conclulìone di un' opera cesi (anta e 
necetfaria ; e favoriti celle pie intenzioni del no- 
Aro Cariitimo in Griffo Figlio Ferdinando eletto Im- 
perator de'Komani, e di tutti gli altri Re, Re- 
pubbliche e Prìncipi della Urilìianitl ; abbiam final- 
mente ottenuto ciò che avevamo continovaruente 
tentato di procurare culle nuftre cure e colla no- 
li ra vigilanza continola , e ciò che avevamo tante 
volte dimandato colle ooltre preghiere giorno e not- 
te al Padre de' lumi ; di maniera che moki Vefco- 
vi ed altri intigni Prelati alle ncflre lettere di con- 
vocazione , e per loro proprio zelo concerterò da 
tutte le nazioni del Criftianefimo nella iuddetta cit- 
tà in gran Jillimo minerò, e degno di un Concilio 
Fcumenico , oltre parecchi altri gran per fori agjj 
Tom. LVl. L 
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„ commendabili per la loro pietà e per ia loro dor- 
u trina nelle leggi divine ed umane. 

„ Prefiedendo i Legati della Sede Apfilol^ca al 
t , mentovato Concilio , e noi dal canto noilro lavo- 
3, rendo ancora la libertà dell' aileinbiea , a Ìc fc no 
„ «le che colle noftre lettere a' Legaci abb.amo a mi 
„ lafcara volentieri l'intiera liberti de* tuoi i<(>"i- 

menci in quelle cofe mede fune , cnè lono propria - 
» mente riferiate alla S. Sede } tuttnciò che rima- , 
„ neva a trattare , definire , e ordinare circa i Sa. 
„ granenti e le altre cole , che erano femorale ne- 
„ ceffane per dittruggere le creile, cogliere gli abu- 
„ fi, ed emendare i coituooi , fu dilcuHb con tutta 
li la potàbile attenzione e con libertà iutiera dal S. 
„ Concilio, e difinito, fpiegato e ordinato con tut- 
„ ta l' efatteiza e tutta la potàbile circoipezione . 
t i Tutte cotefte cole effendoù etti terminate , il Coo- 
„ eilio reftò conchiufo e compito con tanta «meor- 

dia e unione di quelli che v' intervennero , onde 
„ parve vilibìlraente che un Contento cosi unanime 
„ alerò non foffe che l' opera del Signore; del che i 
„ noftrl occhi e quelli di rutto il mando celiarono 
,» pieni di ammirazione . Per ciò abbiamo noi tolto 
M ordina» delle pubbliche ptoceflioni in quella àan- 

ta Città, dove il Clero e il popolo intervenne L'o- 

lennemcnce con molta divozione ; e ci lìamo noi 
t, applicati a far render grar ie a Dio e a rooftrargli 

la noftra giufta riconofer ita per un così leguaiato 
^ favore , e per un cosi gran beneficio di lua Divi- 

na Maeltà ; poiché in fatti l'efito così profperofo 
„ del Concilio ci dà una grandillima fperanza e qua- 

lì Scura , che di giorno in giorno ritrarrà la uhie- 
is fa maggior vantaggio da' fuoi decreti e dalle lue 

ordinanze . 

» Il mede rimo Santo Concilio però per rìfpetto 
„ verfo la Sede Apoltolica, e feguendo i vetìigj degli 
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«, antichi Concili , avendoci dimandato con un de* 
>, creto emanato a quello propolito in una pubblica 
„ leffione , la conferma di tutt* i Tuoi decreti pub- 
„ bUcati fotto il noftro Pontificato e oel tempo de* 
„ notiti anteceffori : effendo noi (lati informati detta 
f, dorr.anda del Concilio primieramente con lettere de* 
3 , noftri Legati, e pofeia dopo il loro ritorno dà ciò 
>, che ci hanno fedelmente riferito Ha. parte dei me- 
„ delìmo Concilio : dopo una matura deliberazione a 
„ quefto oggetto co* noftri venerabili fratelli Cardi, 
ti nati delti Santa Romana Chiefa , e dopo aver pri- 
„ ma di ogni cofa invocata. I* aflìftenaa dello- Spirito 
„ Santo, scendo riconosciuto tutti quei decreti cat- 
„ lotici , utili e falutari al popolo. CriHiano; a gloria 

di Dio- Onnipotente col parere e 1' affenfo ài*- ful- 
„ detti ooltri fratelli abbiamo con autorità Apoftoli- 
», ca confermato queft' oggi nel noftro Conditore» (e- 
„ greto tutti ed ognuno de' Puddelli decreti , e or- 
„ dinato che fieno ricevuti ed o'fervatì da tutt' i is- 
ti deli y come col tenor delle prefenti per più chia- 
„ ra notizia noi li confermiamo, e ordiniamo, che 
Jt fieno ricevuti ed o (Tenta ti ..• 

i, Commettiamo pertanto in virtù dì fanta ub- 
„ bidrensa e fotto. le pene Ihbilice da' facri Canoni, 

ed altre più gravi anche dì privazione , e quali pia- 
„ ceri a noi di preferivere a tutti, e ciafeuno de' no- 

tiri venerabili fratelli Patriarchi, Arrivefcovì , Ve- 
M feovi. e quatti vogliano altri Prelati dalla Joiefi di 
3 , qualunque llato , grado , ordine , o dignità. , quart* 
„ do anche foflero onorati del Cardinalato. , che deb» 
„ bino oftervare efattamente Ì mentovati decreti e 
,, ila turi nelle lor Uiiefe ,. Città e Diocefi tanto in 
„ giudizio che fuori , e die abbiano attenzione di far- 
», li inviolabilmente oftervare ciafeuno da quelli , che 
a, fono loro foggetti in ciò , che li concerne, coftrio- 
„ geodovi i ribelli e tutti quelli che v i concravvenif- 
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f^.o con ienter.se , cen.'ure e altre pene eccIefia(H- 
„ th: , co.nc appuita ono itabiiite ne' prelati decre- 
„'ti.Ccuza riguardo ad al.una appellazione , ed ìim 
„ p orando anche per co, quando fi gmdfCatfe necet. 
„ Uno, l\ atììltenza dei braccio fecularr . 

„ Ammoniamo limilmente e icoogìuriamo perle; 
», vilceie della m iteti cord ia ili hòttro signor Ge.u ^ri- 
,,'fro ii u olirò carillimo figlio l'Imperatore eletto , 
„ e tutti gli altri Ke , kepuublielie e Principi delia <~rì- 
„ itianità , che, colla lidi"* pie'i , coll « «l 1 " 1 * hanno 
„ favorito il Concilio per messo de* loro Ambaleia- 
„ tori, e colla medefima affezione per la gloria di 
„ Dio e per la lalute de' loro popoli , come per il 
s , rifpetto che fi dee alia Sede ripotloùa e al latito 
„ Concilio ^vogliano preltave il 'or àcc.-rfo ed af- 
„ filìenza a" Prelati , che ne avranno, bifogno , per 
„ efeguire e far oflervaie i decieti del mentovato. Cun- 
„ cilio , e di non permettere che le opinioni con- 
„ tratte alla dottrina lana c famtare del concilio , ab- 
„ biano acceffo fra i pcpol. delie loro provine» , ma 
„ di proibirle e di prolctivetle a (lo! Ut» mente . 

Per evitare poi ogni dilordire e coiiiui one , 
che potrebbe naicere, le Sofie lecito a cìafcuoo H 
3t metter alla,luce de' commentari o delle inrerpre- 
„ tazioni a pioprio talento i'cpia i decreti del ^on-^ 
„ cilto ,' proibiamo cfprellamente con- autorità Apo- 
„ ftolica ad ogni fona di pecione tanto e cele li all' the 
„ di qualunque ordine, dignità, e condizione, che 
„ lecolari di qualfivoglia poiiauna e autorità, a' Ere- 
„ lati fotto pena d' interdetto del 1 .' entrata della Chie- 
„ fa-, e a tutti gli altri , quali efler fi vogliano-, 5)1- 
u to pena di feomunica lat£ fententU a" intrapren- 
v derc fenza noiìra autorità , di mettere in qu»lfivo- 
■ j, glia modo alla luce de* Commentar) , Gioii e , An- 
, J notazioni, uffervazionì , ne ge»erilm|nte alcuna 
„ fom d'interpretanone lopra i decreti del detto 
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», Concilio, ne di avanzar cofa alcuna a tal propofT- 
3 , to per qualunque motivo , quando anche fotte cof» 
tt precetto, di dir maggior Forza a que' decreti, di fa- 
a vome la loro efecuzione , o folto qualfivoglia al- 
„ :ro colóre • 

„ Che fe alcuna cofa vi fefle , la quale fembraf- 
», Ce o'fcnr* ad alcuno fia ne' termini, ila nel feri fi» 
„ delle colìicuzioni ; e che (limaiTe perciò aver bifo- 
» gno di qualche interpretazione o deci forte , abbi 
„ cpli ricorfo a quel luogo, che ha eleito il Signo- 
„ re ; cioè alla Sede Apoftolica , donde tiitt'1- fedéli 
devono trarre la lor iflruzicne , e di cui lo Beffo 
„ Santo concilio ha riconofeiuta 1' autori ti con tan- 
„ to rifpetto . Se adunque in proposto di qua' da- 
„ ereti iriforgeffe qualche difficoltà o quifiicne , no? 
„ tè ne riferviamo la dichiarazione e la decifione co- 
aj tue il Santo Concilio lo ha parimente ordinato ■ e 
„ noi Ramo pronti , come da noi giuftamertfe lo fpe- 
>* "a. provedere aVblfpgoi di tutte le Provincie in 
s, quella maniera, che filmeremo più yantaggiofa'i 
dichiarando nullo e di heflun valore tutto ciò , che 
poterle effer fatto ed intraprefo contro, il tenore 
delle prefenti da chiunque fi fìa e per qualunque 
„ autorità feien temente o per ignoranza . lid afÉn- 
jì thè portano venire a notiaìa di tutto il Mondo , e 
« SB? neffuiK- polTa allegare per feufa di averle igno- 
.,, rate, .vogliamo ed ordiniamo , che neila Chtefii dà 
M Principe dfjti; Apo/toii nel Vaticano , e in quella 
iM.di j'S,. Giovanili Laterano nel tempo, ; che il popo- 
io ha per coiturne,. raunaifì per intervenir quivi ali* 
„ meCia folcine t In prefenti fieno lette pubblicameli-* 
„ te e.ad alfl voce .dai Gurfori della noiìra,, C'u'V; 
», e poiché (ini farà fatta la , Uttura , '.'iWr-o ■ ' a-ffiif* 
-., alle porte dejie a^drume titfefé ^«..{gufili-, deli» 
*• Can 1 c ::!-' er ' : l.ABpaoliea,, fi al. lut^a lolita n e | Cim- 
,, po fiore , e fieno quivi làfciate per qualche tempo » 
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,i atfinchè pofljuo efler lette e conosciute da ogna> 
no . E quando Tiranno levate dopo avene Jalciar- 
j, te delle copie fecondo il colìume,, fi faranno flaiu- 
„ pare in quella Santa Città di «orna , onde polla- 
„ no effer più comodamente porcate in tutte le Pro - 
„ vincie e Regni del Criflianeiimo . 

Ordiniamo e commutiamo ancora , che ali* 
s , copie di quelle (crine o ti. m-tte dalla mano di qual- 
„ che pubblico Notajo e autenticate col ligillo e la 
„ firma di qualche perfona eccleiìaftica coitmiica i* 
„ dignità, iia predata fede lenza alcuna dilh'coUi . 
s> Nettano adunque arditea di violare in modo aku- 
9 , no le prefenti nofire lettere di confermazione , aro* 
„ monizione, inibizione, ri Ter va , e dichiarazione 
della noltra volontà circa le l'uidette collituzioni e 
», decreti, o di contravvenirvi con temerario ardire» 
„ £ fe alcuno prefumeffe cqoimettcr quello attenta- 
,, to , fappia egli che incorrerà l' indignazione dell* 
„ Onnipotente Iddìo e de' B^ati Aio! Apofloli S. Pie- 
tro e S- Paolo . Data in Roma appretto S. Pietro 
„ il ventèlimo fedo di Gennaio l'anno dell' Incarna- 
„ zione ài noftro Signore ij«4 quinto del noftro Pon- 
, tirici to . « Si veggono in fine le firme di ventile. 
Cardinali, che allora fi trovarono in Roma . 

LI. Ebbe attenzione il Papa di fpedire in appret- 
to quella Bolla a tutti i Prìncipi Cattolici -, e fin dal 
primo giorno di Ptìbbrajo il Cardinal Borromeo ne 
mandò la notizia a* due Nuncj in lfpagna ( Patlav. hìfi. 
Cane. Triti. I. la), c. 9. n. 14,") . Aggiunte , che fi tra* 
vagliava attualmente all' imprefllone de' decreti del 
Concilio; affinchè dopo efier Rati efattamente corret- 
ti i potettero edere fpeditì in tutte le provincie * Che 
aveva il Papa rifoluto di fpedir de* Nuncj a tutti i 
Principi per «fonargli a dar mano all' efecuzions di 
torto ciò che enfi decifo nel detto Concilio ; e che 
quantunque non avelie prefa per anche alcuna liabil 
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mifura a quello propoli», impiegava perà ogni fuo 
iìii'iio a procurare una buona riforma nella Coree di 
Roma , che lervir potette d'efempio agli altri . 

Li). Siccome lì dubitava circa il tempo, in cui 
doveva incominciar a correre 1' obbligazione di ofl'er- 
var codesti decreti, il Papa levò la difficolta con uni 
Bolla, nella qual fi diceva, ebe quantunque quelli de- 
creti fin dal principio foriero flati efeguiti.ed afferra- 
ti in Roma ; tuttavia poiché il diritto accorda qual- 
che fpazio di tempo, prima che la nuova legge ob- 
blighi all' ofiervanza ; e che d' altronde non fi tra po- 
tuto così prontamente far (lampare cedetti decreti e 
Spargergli per tutta la Crittimita , non avrebbero for- 
sa di legge , e non obbligherebbero fino al primo gior- 
no del profumo tnefe di Maggio ( Paifav, ut fxp. c- o. 
». 14. Quefia Bella è delie Calexde 4i Agofio . labbt 
tom- i4.^.o4j. ). <juafi nello fteflo tempo il medeff- 
mo Papa il* bili una Congregazione di otto Cardinali 
per jireVedere all' e fec orione di codefli decreti , accor- 
dando loro tutta l'autorità opportuna; « coli' allento 
del Sagro Collegio incaricò i Cardinali Moionc e Si- 
monetta come più efperimentati «egli affari del Con- 
silio di lìar ben attenti , onde non lì proponete al- 
cuna colà ad etto contraria ne' Conciliari , 

LUI. Pio IV. aveva intanto terminala finalmen- 
te la differenza , che verteva da on fecola in poi tri 
i Benedettini di Monte Calino altre volte di Santa Giu- 
flizia , e la Congregazione de* Canonici Regolari di 
S. Giovanni taterano dell'Ordine di Sant* Agorh'n» 
in propofìto della precedenti (Ciatòn.in Vie. P-ontif. 
i. $.p.$&Q. Sponi, hoc -aim.p. 18. ) ■ Decii'e il Papa 
nel diciottefimo giorno di Gennajo , che nelle procef- 
fioni, e in tutre le altre cerimonie pubbliche e par- 
ticolari , gii Abati, i Preiati, e * Canonici Regolari 
col Rocchetto precederebbero e anderebbero avanti 
a'- Benedettini ; e nelle altre acca fio ni snas ne'**o»- 
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eiìj o nelle altre rafjnanse, dove gii Abiti de' due Or- 
dini a «Gero voce, lederebbero «03 .ed avrebbero; di- 
rÌ;co di fuffragio lecor.oo [* anuebitt del ior ricevi, 
dei, co o promozione alle Ahizie . 

LiV Nel dicioirelimo giorno di Febbrajo pubbli- 
ci il l'jpa una Bolla p*V motivo de* Greci fìabiii;i in. 
Uvede i^ictà della Sicilia di qui r. di là dal Taro di 
M.-lTìna CiacQ'i. loc. f U p. at Ballar Vtrus et/il,, 
teajl. 74 ; Urano quelli - Greci in gran i. uni ero , e 
fegu-vauo cola permiliìcn della a anta Std-i i.iiri eie 
pratiche della ior Chiefa lotto la condotti, dij Vefcovi 
della lor nazione . Ma davano elfi in molti errori per-. 
nkiofi , fino a nega-e il Pujgarpr.io , ['.autorità del 
Romano Pontefice, il valor delle Tue indigenze i», 
delle (uè ceri fare -, .e 1' olTerv zione dtlle felle delia. 
Beata Vergine , degli Apogolie degli'>}tri Santi.; da* 
vano innoltre il Sagramento dell' Eucariftia a' fancittU 
li quando li battezzavano , difotterravaro i marti « 
gli abbruciavano , né volevano fottometterfi alla giù» 
rifdizione e alle vilite de' Vefcovi . Affin di rimedia- 
re a quelli fearidali , diede il Papa qudh Bolla , col- 
la quale rivocava tutte le efenzioni de' Greci rappor- 
to agli Ordinari, e fommetteva a" Vefcovi latini gli 
Ecclefiaiìici fecolari , e Monaci 'in qualunque dignità 
cofìituld , in tutto ciò chf concerneva il, culto divi- 
no, 1' a ramini il razione da' Sacramenti , la cura delle 
anime e 1' efiirpàzion delle creile , lenza toccare la 
lor liturgia e gli altri loro riti approvati dalla Sede 
Apoflolica . 

Dopo quelli regolamenti non fu il Papa occupa-' 
to che nel far riceverei decreti del Concilio di Tren- 
to in tutti que' Hegni e Stati, ne' quali fi profeflava 
la Religione Cattolica. 

LV. Il primo che fegnalò il fuo zelo per accet-; 
razione di quello Concilio fu Sebaflisno , eh' era.fuc- 
«duto a Giovanni III. fuo avolo nel Regno di Port»- 
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gallo ( Pfl'/,ijj.«f fup. I. Ì4 f 9. n 15. > Appena cbs * 
be qu'efto Principe ricevuta Là B ilia di confeimanone , 
ne ringraziò affi r tuo fa mente '1 Pontefice , commendò 
inulta il fuo zelo , _ e premile di foitener la dignità 
del Concilio e l'autorità della Santa Sede con tutto 
V ardore , e di fir fentire a' Tuoi (udditi , che nctTu* t * 
na cofa gli Hava più a Cuore, che il difendere i fuoi -^f"" 
dogmi e i Tuoi regolamenti fulla dilcplma con un'in- 
tegrità inviolabile .• - ■ » . ' 

LVI. 1 Veneziani furono altresì de' primi a ri- 
cerere ì decreti del Concilio , che furono pubblicati 
folennemente alla meffa cantàta'rtella chtefa Ducale di 
S. Marco, e s'ingiunfe a tutti i Parrochi delle. Cit- 
tà di farli efattamente oflervare ( Pallav. u'fup. I 14. 
ci- l'i. ». i.&fiq.} . I) Papa per riconofeenz* di una 
così pronta fommìffione , diede agli Ambafciatori di 
Venezia a Roma il magnifico Palazzo, che Paolo 11. 
fuddito d'ella Repubblica aveva fatto cofliuire vie rio 
alia Cfciefa dì S. ;Martì> prorector- de' Veneziani , erf"- 
accompagnò quella donazione con una Bolla, nella 
quale loda molto il Senatore di rifalco con termini 
tnagnrlici al loro rifpetio verTo la Santa, Sede. ~ . 

w CV.II. Ma il Concilio non fu così facilmente riee- • 
vitto negli altri Regni ( Spanti, ad huncann. ». 4. Fr« 
Paolo p. M Conci, «./>. 794. ) . Kinerefcendo al' Ite ( ' 
di Spagna- , che fi fofle terminato contra le' fus in- 
tenzioni »' determinò dapprima di raunar in fua pre- 
senza i VefCbvi e gli Agenti delffttO Clero , per ef*. 
minare in qua! . maniera fi do vene contenerfi per efe- 
gair.net decreti:; e nel corfo di quell'anno 1564. 
tutto ciò che. fi fece in ll'ptgna circa codefti decreti, 
fu furto per ordine del Cintiglio reale . Filippo IT. 
fpedi ancora de' Coirrniflarj a' diverfi /modi , cheti 
tennero a Toledo , a Siviglia , a Salamanca , e a Sar- 
ragoaza , per proporre tn effi quanto concetneva i pr* ■ ' ', 1 
prj iacerefli , « pei tonfultare l'opra quanto era op. 

\ ' 
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BOrruoo eh' egli faceffe in quella occorrenza . Conchtti- 
fe poi quello Principe nel iuo Confìglio e nello ftef- 
fo anno, che farebbe il Concìlio ricevuto e pubblica* 
to ne' fuoi Stati fenza alcuna reftìtuzione formale» 
ma con un temperamento che mettefle a coperto i 
di ri iti d.l Principe e del Regno ; e così appunto fu 
pubblicato non (blamente in lipagna » ma ancor utile 
Fiandre e nel Regno di Napoli e di Sicilia . 

LViit. Aliai maggiori difficolti, s' incontrarono fri 
Francia ( De Thou hifi. I. fi, verfìts fin. fallav. bifi. 
Cene. Trìd. 1. 34 e. 11. n. 1. ) ■ La Regina reggente ri - 
fpofè dapprima alle iftanze del Nuncio Santa-Croce di 
non aver per anche veduta la Bolla dì confermazio- 
ne; che dall'altra parte era bene che fi efaminafle- 
ro > decreti prima di accettarli , che perciò affettava 
il ritorno del Cardinal dì Lorena ; e quando giuofe 
la Bolla cercò ancora altri pretelti per ifchermiriì* 

LiX. Allorché fu ritornato il Cardinal dì Lore- 
na , fi fecero a lui molti rimproveri circa la fua con- 
dotta nel Concilio ( Fra Paolo i|r. del Coite, di Trento 
l. 8 p. 794 ) . Gli fu detto che aveva lafciato corre- 
re de' decreti pregiudizievoli al Regno, come fi offer- 
vava nelle poftille , che il Ferrier aveva fatte a Vene- 
zia fopra i capìtoli della riforma delle ultime due ffff- 
fioni. Che lafciandori quelle parole la Cura della Cbie- 
fa Untuerfale : SoUicitudinem univerfe Etdefitt , ave- 
va ceduto un punto , ch'egli fleflo e tutti i Vefcov» 
Francefi avevano così fortemente combattuto , come 
contrario all'opinione dì tutta la Francia , intorno la 
fiiperioriià dei concilio fovra il Papa : Che vi avreb- 
be potuto rimediare con una fola parola, facendovi 
metter quelli termini di a. Paolo ìa cura di tutte le 
Chiefe : al che nell'uno avrebbe contraddetto . Che Popi- 
rione della fupericritì del Concilio veniva offe fa pa- 
rimente colla claufoìa del vei.tunefimo capitolo : Che 
P autorità dell* $<dt JptfaUc» jftf * refi veli* fu* 
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integriti e fetida fcftonc : Salva femper auHeritas S$~ 
da Apoftoliert & fu &■ in teliigaiur , e coi decreto eh* 
chiedeva la coniti nazione del Concilio ti Pontefice* 
tgli veniva ancor rinfacciato, che avendo il Ke e 1* 
C.hiefa Gallicana fatte tante ifìame , affinchè Ti dicef- 
fe , che il Conc lio convocato da Pio JV. era un ruo- 
to Concilio, e non gii la con ti novazione di quello 
che Paolo ili. o Giulio III. avevano fofpefo ; ciò non 
ottante dopo due annidi 1 e fi Densa dalla parte del Re. 
per mancanti di fermezza , avevi egli laici a co dichia- 
rare la continovazione nello Hello capitolo ventunefi- 
mo , e nel decreto che ordinava di legger gli atti 
delle feiTìoni tenute lutto que'due Pontefici' Si ag- 
giungeva , che la protetta fatta da Enrico II. contra 
Giulio III. non permetteva di approvare i decreti fat- 
ti fono il fuo Pontificato : Il Cardinale fi ficusò alla 
meglio; ma tutte le Tue ragioni non fecero f vanire 
la prevenzione , che quanto erafì fatto nel Concilio 
«irca i decreti di riforma era tutto contrario a> diritti 
della Francia e all'autorità Reale. 

LX. Ebbe - il Nuncio un bel fare delle nuove ifitn- 
« ; ma non fi volle afcoltare ( Pellov. bifi. Conc. I. 24. 
t. 1 u n. 3. & 4. ) . La Regina foflenuta dal Gran Can- 
celliere rìdufle tutta la cofa a due difficoltà 1 che fu- 
rono propofle dal medefiroo gran Cancelliere . Era la 
prima fondata 1 lilla proibizione, eh' era fi fatta nel 
Concilio di dare 1 bencficj de' Regolari in commen- 
da : il che chiudeva , dicevafì , una via colla -quale il 
Sovrano impegnava ne' fuoi interefiì molti gran Si- 
gnori , del cui foccorfo aveva egli bifogno nelle cir- 
coltanze ptefenti . 

L'altra difficolti più generale era , ■che non con- 
veniva inìtare i Calvlnffit già purtroppo (ffefì datan- 
ti anatemi pronunciati contro <J! elfi nel Concìlio . 
11 timor delta Regina fu quello punto era (ale, ch« 
non voleva permetterla! Nuncio di dilìribuirs a' V«. 
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Kovi gli atti * i dfcreci del Concilio , che li enfio 
"«rapati ; dicendo che non mancherebbero di averli da 
■U;a parte, lenza farne qu-lli pompofa dimortraz^o- 
ne . ftla il Nuriciò non fece conto di tale proibizio- 
ne , e dllìribui quelli elemplaH . 

LXI.'ii He colla Tua Corte era a Font ambiò per 
paffarvi '1' inferi/o , quando fi videro arrivare nel me- 
te di Febb'rajó gli rtmbafciatori del Ke dì Spagna e 
del Duca di Mvoja'jj i quali iinendofi al Nuncio pre- 
garono SUa Maeltà di fir offervar diligentemente in 
tutto it fuo Kegno i decréti del Concilio di' IrenroV 
• di mandare alcuni de' i'uoÌ a Sitici in Lorena per 
intervenire atta lettura , che far Ce ne doveva il vsri- 
tefìmoquiiuodi Marzo ( DcTbau bjl'l 36. ». fi. Spani, 
ad bunc anh. Tinti gli Ambifciatofi degli al- 

- tri Principi vi lì dovevano trovare per conferire in- 
ficine del modo di eftìrpar le erefie , che Garbavano 
il rrpofo dil Criltianeiìmo . Sì chiedeva parimente, 
che il He proibifie l'alienazione de' beni ecclelìaftì- 
ci ; ed affinchè non fi fcufafle col bifogno che aveva, 
di pagare i fuor debiti , il R; di Spagna e il Dura 
ali S.titoja fi montarono pronti ,'per quanto da efiì di- " 
pendeva, di cèdere in favor del Clero i loro dirit:Ì 
.per la dote delle recettive loro mogli, e dittero, 
che doveva Carlo IX. elfer contento di un dono così 
gratuito - Si aggiunge che era etili obbligato a puni- 
re i fediziofì coli' efilio o con qualche altra pena , e 
a dar efernpio con una (Vvera punizione di coloro, 
che avevano rovinate ie Chiefe , Taccheggiati i beni 
etelefìallici , e introdotti nella Francia i nemici del 
Regno; a rivocar le er^zie**accordite a* ribelli coli* 
ultimo trattato di pace fatto co' Calviniftt , e parti- 
colarmente a quelli che erano rei di lefa Maellà Di- 
vina ; a dar ordine , che la g'u!l ; zia folte amiti inara- 
ta a* (boi fu d dì ri ; e a far fereramente punire fenza 
alcuna djUiìòrié i compiici e gli autori della Oiorce 
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del Duca di Guifa . Promettevano per fine quelli Prin- 
cipi di aiutiere Sua Maeità, e d'impiegare la loro 
mediazione e le loro fùrze in Tuo ferfigìo . 

LXll. llìruito il Re dalli .Regina fua madre e 
dal Gran Cancellier. dell* Qipitale , rifpol'e a quelli 
A rubale latori ( Dt Tbou ut Hip. ) » che ringraziava 1 
loro padroni del cordiglio (aiutare, e lodevole , che 
a lui davano , ed elfi particolarmente , che lì erano 
compiaciuti di andarlo a trovare a quello oggetto. Vi 
afticuro , dille loro, che io . fono, rilclutillimo di fé. 
guir L'antica religione offervat» dalla thieia K d roa- 
na , e di far in modo che i miei popoli vivanu fé- 
ccndo le medefime leggi . Ho fatta la pace per dìfeac- 
ciar ì nemici dal mio Regno; e prefen temente altro 
non . J pfìdero, che far giuùizia a tutti i miei fudditi . 
Per il rimanente prego i voiìri Padroni di volermi 
fcul'are, per i motivi , che farò metter in ifcricto , e 
che vi laranno rimelE , quando ne avrò conferito col 
mio configlio . Ma ficcome quella rifpotla non appa- 
gava gli Ambafciatori , un'altra ne ricevettero il dì 
ventifttte diFebbrajo, che non fu per altro più con- 
cludente . 

LXIII, 11 Parlamento di Parigi frappofe dal caB- 
to filo de' grandi olhcoli all' accettazione del Conci-. 
Ho di Trento, fpecialmente riguardo le ùltime due 
fetlioni. Quello augurio Tribunale pretendeva, cné 
1' autorità eccletìallxa fi folle ellela a colto della tem- 
porale , e nei dare a' Vefcovi la potefìà di procedere 
con ammende centra i fecolari , e colla prigionìa , 
quantunque non abbia Gesù Grillo accordato a'fuoi 
Winillri , che la fola autorità fpirituale . Che eflendo 
il Clero divenuto una porzicn dello Stato , i Princi- 
pi avevano conceflb per grazia a' Vefcovi di punire i 
Sacerdoti con pene temporali, affinchè la disciplina 
venirle fra efiì olfervata ;ma che i Vefcovi non ave- 
vano, diritto alcuno di ul'ar di codetta potefla contrai 
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per provare che non dovevafì accenar quel Conciliti » 

LXiV\ Ma colui, che maggiormente fi fagliò 
con tra 1* accettazione dvl Concilio ia Carlo : u Mou- 
lìn , quel celebre giuri (con Culto , di cui fi è fpeffè 
volte pariate Era egli ritornato a Parigi fui principio 
di quell'anno 1)64. e la confulta che fece a quello 
propolito è del ventonefimo di Febbrajo ( De Tbou in 
bifi.i. 36. Spond. adirne anfi.n. 6- ) ■ In efla ei'pone 
che alcune perfine del ConCgUo del Re avendogli po- 
lle fra le mani nove feffioni del Concilio, le prime 
fei lltmpate a colonia nel e di poi in Auver- 

fa , e le altre tre a Parigi - y dopo averle vedute ed efa- 
teinate , è di parere che il Concilio , a riferv» di ciò 
che concerne la fede , la dottrina , le collusioni del- 
la Chiefa e la riforma de* c diurni e delle perfone , 
giacché cotelte cofe non fon repfen'tbili , non può e 
non dev' efler ricevuto ntl Regno di Francia , tanto 
per le nullità c la forma dell' indizione e della tenu- 
ta , quanto per le molte cofe che elfo ordina riguar- 
do al governo , che fono contri gli antichi Concili 
di Francia, e centra i diritti della Corona, la digni- 
tà e la Mseftà del Re , 1' autorità de' funi editti ; can- 
tra le ordinanze, le leu terze e gli iiatuti de' Parla- 
menti e di altre Curie Sovrane , t coiura i regola- 
menti degli flati , i diritti , le libertà e le immunità 
delta Chiefa Gallicana; e perchè dà de' legittimi e 
de' giulii fofpetti , che fi voglia introdur in Francia 
1* loquifizione . Propone in feguìto le particolari nul- 
lità, e le ragioni* falle quali Uà appoggiato il Aio 
parere . Quella confulta fu dedicata ad Antonio di 
Crouy , e il du Mouiin la fece (lampare a Lione nel- 
lo lleffo anno lenta privilegio del Ke . 

LXV. Quello zelo del Moulin fu per lui fune- 
Dò : i partigiani del Concilio gli licitarono molti 
guai difguftofi ( De Tbou ibid. ) ; egli fu citato nel - 
Parlamento ed interrogato giuridicamente in piena Ci- 
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mera l'opra il libro, c *e a ni' lì attribuì»'» ; confefjò 
dt'dfcrna. 1' autore , e eh? lo avc.'a fa-to ita.npare a 
Lio^, c lopra quKlh deposizione 'u metto pri^oiia 
neiiè carceri del l-a jiìo, come colui che avelli de* 
Cittiwi fentifnenti filila religione, e pu^bl^c (T; degli 
icrhti capaci di eccitar fedizione . ii fece inventario 
di ratte le 'ile l'ctitfure , eli proibì a rute' t Sampa- 
tori e Librai di vendere e d'itibuire il foo libro. Nel- 
lo ite (io tempo avendo il Pdiljmento notifi.-ato ai Re 
cusit' affare , sua Maelli approvò la detenzione del 
M.uin; ma il ventèlimo quinto giorno di -.Maggio O 
il ventunesimo di Giugno , leeondo altri , furono fpe- 
dite lettere pnenti per ordinar al Parlamento di met- 
terlo. in Libenì , a condizione però che rrulla f»c< fle 
ftampar in avvenire fenza la permifóone del Re. lo 
confluenza di quelle lettere u(cì un ordine quindici 
giorni dopo, per cui il Moulin fu rilanciato, venen- 
dogli afTegnata dapprima la fua cafa per prigione, ed 
ebbe pofeia l'intiera Aia liberta, il Signor dì Thou 
dice , che colle flette lettere ìl Re folle al Parlamen- 
to 1' ingerenza di quello affare , avocandolo al Tuo 
Conliglfo per etfer da lui giudicato . 

LXVl. Alcuni giorni prima di queib confitta il 
Moulin ne aveva fatta un'altra (De Thou bifi. ibid.ut 
fup. ) . La Nobiltà di P:ccardia avendo deputato il VI- 
damo d' Amiens per dimandargli il fuo avvifo circa 
la promozione al VeCcovado d' Amiens di Antonio a 
Pietro di Crequy gran nemicò de' Protettami , c pri- 
ma Vefcovo dr Nantes , e fe fi poteva grullamente 
impedirlo di preDder poffef o di quello VefCovado ; il 
Moulm rifpofe , che. poiché gli Stati della Provincia 
non fi erano fatti confapevoli della nomina di quello 
Vefcovo, che non lì era domandato il loro parere» 
e non vt avevano .-ccanfcntiio , fi poteva grullamen- 
te opporli alta fua istallazione e al poflefTo , per que- 
lla ragion principale che veniva ordinato da' decreti 
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àVCo'ncitj generali , dalle coftituzio ni de' Re di Fran- 
eli Cloario, Carlo Magno, Lui^i il Buono, e dalle 
rifotuzioii degli Stati del Regno ratinali ere inni pri- 
ma ad (J ieaos , che 1* autorità e il confeofo d-ila no- 
bili o del popolo doveffero' intervenire ancora nel!' 
elezione de' Veicovi ■ A qoefta ri (polla Antonio D'A'i y 
di I equigni Vidimo d' Amtens fi appo fe in nom; dui. 
la nobiltà di Ptccardia , e refe pubblica la Tua oppo:l- 
7rone con uno fcritto, che fece (lampare nel rnsfe di 
Marzo . Si crede , «he queflo appunto deteiminaffe fi 
Parlamento ad ufar feverità conrra il Moulin , o'tre la 
' conlutta che aveva data e pubblicata circa il Concilio 
di Trento . 

LXV1I. Vedendoli crefeere in Francia le difficol- 
tà per l'accettazione del Concilio, il Papa fpedi al 
Re Carlo IX. Lodovico Antinori, che già era listo 
incaricato d'importanti maneggi, aifin di folle citar 
gagliardamente appreffo codello Principe la pubblica- 
zione de* Decreti del Concilio in quel Regno. Nula' 
trafeurò 1* Antinori di quanto poteva impegnare il Re 
a foddisfareil Pontefice fopra quefto articolo . Si sfor- 
zò di pervadere a quello Principe, che Pio iV. non 
domandava cofa che non folle ragionevole, e che non 
ridondalfe in onore ed in vantaggio della Francia . Ma 
il Re lì contentò di promette'*; anche in termini affai 
ambigui , che farebbe in legnilo efegu're a poco per 
volta i decreti del Concilio ; ma che non poteva far- 
li pubblicar nel Tuo Regno, per timor che i Calvini- 
Jli lo immerge itero di bel nuovo in altre turbolenze, 
dalle quali gli larebbe forfè più difficile di cavarfi di 
quello, che f at to avelie per lo pa flato . Che-dei re- 
tto non lucerebbe paffar occasione di dar stretVti '^Lia 
Santa Sede di quella venerazione che aveva per efu, ; . 
e che b,= n fapeva l' ubbidienza che & lei era djvuta. 

LxVii . 11 Pipa contento in apparenza di quella 
feu a , rivolle le tue mire verta 1' Alemanna per far- 
Ttm. LVL M 
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vi puWew.il ilonct'io ; neav^a frittoti Vefcova 
ài Viniini'fclia firn Nuicio in quella parte ( Pj/'au. 
H'i.t. 1 a4.r. i*. Or Thonhìfi.J. }6.vtrf, fin, Spovd, 
bpe ttim «• 3 ) ■ s »P fl va bene, che nulla vi era da 
fpprare dal canto de' Lu-erani • ■ quali con pubblici 
fruirci avevano eià profetato conerà i ftioi decreti , 
tra gli a'tri un certo Giovanni Fabricio aveva iodi- 
rirzato agli Alemanni un difeorfo pieno 4> errori, 
che venne rollo confutato da Pietro Fontidonio Teo- 
logo Spagnuolo , che era in ferve luto al Concilio. 
Martino Ch-mnlzio difcepolo di Melantone erali pa- 
rimente Tollevato con-ra l'accettazione di' medefimt 
decreti con un' opera , alla quale Jone Kavelìein , Tffo- 
logo di Lovanio , rilppfe . Non fi tramava dunque fe 
non fé de' Paefi Cattolici; 1' imprraror Ferdinando, 
che aveva farro fpeflp doi>anJare al Concilio la coma ■ 
nione fotta le due fpscie per mezzo de' Cuoi Amba- 
feiatori , e che egli llelfg aveva richieda ai Infpruclc. 
nelle divaria confer-nae, che egli ebbe co' Cardinali 
Korone e dì Lorena , vedendo che nulla gli era lìato 
accordato, fece per ortenerla nuo^e iftinzc al Ponte- 
fice tanto in nome proprio, chi in qu=4o dpi Duca 
di Baviera (un genero . Le Tue lettere fono del quat- 
tordicenmi giorno di Febbraio (5/ trQvaqite'M Lettg. 
ra nel Rùna'do , inique/}' anno <t. ?9 ) • v ' » n ' Ull « 
breve fcrittura comporta da alcuni Dottori Cattolici , 
per molare che nello Ibto in cui lì trovava 1' Ale- 
Biagna , non fi poteva ricufar la fua dirqanìa: che 
dall'altra parM i Cardinali Morone e di Lorena gli 
avevano fatto Iperare , che- fi avrebbe quefta condi- 
fcendenjM i e che gli ^reivefeovi Elettori lo brama- 
vano col medeiimo ard-ire , 

LX'.X. «vendo il Papa ratinato 'il Sagro Collegio 
il dì quattordici di Lu?'io , propofe V Cardinali lai 
domsndi Jelt* Imperarore , e li ftafe intorno i moti- 
yi, lq. i quali era 'afpsjgiau.* e ira queLti &Ufe cu? 
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«na piVhIC, «r 0 :, r r S !,bs fitta fa- n.iziine ai afv'wn to- 
nar non folamente la f-Je (Jatrjlica, nt i^'ra la 
ReHgion CrilUna e a divenire Pigia* Pxllao. ut 
fìp.C. ti.n.g). 

L.H.K. Che- fi erano pregaci parecchi Cardinali e 
Vefcovi di dare il (or (entiti-iu in ("tirn-i, eh; a 
norma del loro Co n figli o , per quanta f0lT5.sa.li alie- 
no dille novità., attira accoriate *i jIcu ii Vefcovi di 
Aleraigna la permìulone di ufar il. ed ce ner I loro 
Di oc; fan! , non in generale, nè atbltm "11 ;«ts , 'ni 
in que' lunghi Toltanto dove foTe c ! ò preci' j njìite le- 
celTario per le alleate ragioni, e pi-fcriven lo loro 
' certe condizioni ( Pullav. utfiip. ìtaya'l. a { fcncann. 
ti. )5. Batter traiti de U Commuiion foia Ics. .(cu x tfpe- 
cri 1. pan. art. 7. fur la-fin. ) . .aggiunte , che- quella 
concezione era fiata ricevuta Vienna con nula le- 
tizia , e che- il fuo Nunzio gli notificara , che dopa 
quel tempo due terzi degli Eretici erano rientrati nel 
grembo della Chiefa . Furono approvate !c mire del 
Pontefice, e per fecondarle intieramente, Pio IV. 
fpedì un Breve all'imperatore, col quale accordava 
la Tua domanda. 

LXXL- Ma il Papa non ebbe la fte.Ta indulgenza 
per ij.i* alerà dimanda, eh? Ferdinando gli aveva» pur 
fatta C De Tboii bili. I. t 6. n. 9. verf,p'<ie,n Ps'I-tv. I. 14. 
r. il. n-9-R-tyi ad lune a tiri ìo, ). Era quella che fi ac- 
cardalTe a' Sacerdoti , che fi erano nutrititi dopi la 
loro apoflalìa , la permillione di ritener le lari ras- 
ili, rientrando nel feno della Cniela . Pio IV; cono- 
sceva meglio di quel Principe quali ini a.ive nienti fi 
fareobe-o incontrati fe fi accordava Copra quello pun- 
to ciò cu' egli chiedeva; prevedeva quanto qn. -ila in- 
dulgenza farebbe per alienare i Mini il ri del S-tutnirio 
dall'applicazione che devono avere a* laro offi-i, che 
non afcolterebbero p,i& Ce non che la v >ce iella car- 
ne e del faagus per accrefeer le Loro facoltà e per 
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lafciar ricchi Ì loro figliuoli, e che quindi i benefit) 
verrebbero ad effer ereditar), nulla ommettendo un 
padre per veder un fuo figliuolo nello lì elfo polio da 
lui occupato. Che finalmente quantunque il celibato 
jion fìa annetto per diritto divino agli Ordini facri, 
cioè che non vi fia legge divina che proibisca di or- 
dinar Sacerdoti uomini ammogliati , né a' Sacerdoti di 
prender moglie; tuttavia la legge ecdefialiica , che 
prefcrive il celibato a' Cherlci era troppo antica e 
jroppo ben autorizzata per recarvi la menoma leeo- 
ne. L* Imperatore non ebbe tempo di far nuove iftan- 
ze cantra il rifiuto del Papa , perchè morì il vente- 
iìmo quinto giorno di Luglio ; ina (uo figlio Maflì. 
miliano II, che gli ftiecedette , fu appena in poli elfo 
dell'Impero, che ritornò da capo, e ne fcrifle forte- 
mente a Sua Santità , 

LyXII. La lettera di quello nuovo Imperatore è 
del ventottéfìmo giorno di Novembre : in erta prega 
Fio IV. di moderare in qualche cofa la l'eventi , che 
lì ufava conrra i Preti ammogliaci, e di avere in 
ciò qualche riguatdo alle domande fpecialmente di 
quelli delta Slilla, della Moravia, della Boemia, e 
dell' Anuria , dove lenza quella condifcendenza lì re- 
iterebbe torto privi intieramente di Miniltri ( Oc Thou 
loc. fu - fit. Rayn. ad banc arni. k. 38. ) . Le lue lettera 
erano accompagnate di qna breve eipofieione di quel- 
le ragioni, che fembravano favorevoli al matrimonio 
de' Preti. Si diceva fra le ajtre, the negar non iì po- 
teva che fecondo 1' antico e nuovo lenimento non 
forte perme'ffo a' Sacerdoti il maritarli', e che era co- 
fa certa che gli Apertoli , a riferva di alcuni , aveva- 
no moglie.- Che fi fa p èva ancora che nella primitiva 
ÌChiefa latito in Oriente che in Occidente i matrimo- 
ni de' Pretf erano listi liberi e'permeifi fino al tem- 
po della proibizione fattane dal Papa Callido. Che 
pipnigi Vcicoyu di Corinto fcriyendo a' Gnoijani e (oc 
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té Finito loro Vefcoro a non imporre il darò giogo 5 
della continenza a' Tuoi fratelli, cioè a' fuoi Oberi- 
ci, ma di aver riguardo alla lor debolezza . 

LXXIM. Non fi omrnettfva in quello fcrìtto la? 
famofa *"toria di Pafnuzio , riferita da Socrate e da So- 
zcmen'o,che fembra per lo meno félpe t ti a parec- 
chi , e fi aggiungeva effervi in oggi aliai più ragione 
di lafciarc a' Preti un* ouefla liberti fopra quello ca- 
po che in quel fecolo in cui la pietà , e il feryor del 
Clero difpenfsvano da coletta indulgenza (. Te Tbcit 
ibid Sacrar Hifi. Ecclef. I. i. c-S.) . Si diceva ancora , 
che la proibizioR del matrimonio rendeva! Preti così 
rari, che le fcuole di Teologia erano vacanti , e che' 
ognuno a dìfpetto de* Vefcovi andava a quelle de* Pm- 
telìanti , dove fi ricevevi V impolìzion delle mani;' 
qualunque ella forte , per andar pofeia in ogni parte: 
il che faceva difonore alla Chìeù Cattolica . Che lì 
credeva dunque efler vantaggiofo alla Religione , che 
contra la ferenti della legge , ii Papa accordaffe qual- 
che cofa , e fi permettere agli Ecclelìaftici o di reftar' 
nel celibato , o di maritarli : che in appretto quelli 
che aveifero on ella mente prefa moglie' , e che fodero 
per altro conto di buoni coturni é dotti nelle mate- 
rie eccletìaflìche , vemffero ammetti agli Ordini- mag- 
giori; che finalmente in una così grande fcarfezza 1 
di Preti , lì difpenfalfero coloro che avevano contrat- 
to matrimonio contra le leggi, che fi fcftri fiero be- 
nignamente nella/ Chiefa» e che fi lafciaffe alla lorco- 
faenza la cura di fervirla e di far le loto funzioni ; 
che fe fi credeva doverli obbligare i -Preti al voto dr 
caditi , non 6 dovette almeno ordinare fe non quel- 
li , che fonerò in età avanzata T e da cui fi poreffe" 
fperare,- che offervaflero tantamente e rnviohailvnen— 
te- il celibato: ma per quante iitanze facelfc 1' lmpe. 
ratore , gli fu impedìbile di ottener cofa alcun» dat 
»apa- fopra quello articolo. 
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LX5TIV. La "Polonia r.cn era ii uno (iato^ìi tran- 
quille di culle Provincie , per le quali Mcf.'-.ruilia- 
ne 11'. fcìltcitava delle grazie con tanto zelo (Pallav. 
iìjì.I. 34. c. 13. n. 2. Raynald, in J1Cc antt.-X.-40. ) . La 
dcbcleiaa -del nuovo Re , la Aia difeordia cella Ma- 
dre , -e il fuo marrimenio 'coli Barbara RacirNril , che 
menava rra vira affai lìceneiofa , infievolendo l'auto- 
rità di lle leggi , davano opni giorno nuove forze agli 
Fretiri,The profittavano di code Ha difeordia per di- 
latarli e per iflabilirlì , Ognun fi feca una Religione 
a fuo eppricrip ; e Accorre vi fon Ifmpre genti, che 
profittano d.-jii ertori e dell* accecamento degli al- 
tri; molti ^orrori attelero efBcace mente a flabilire e 
fpargere le loro opinioni. 

XjiJiV. imprendevano apertamente a beffe ilxul- 

10 e le < (-rimerie della Chieia ( Gratinai in Vii. Cera, 
tnend. l. 7. r. ■y. ) ; fi proftlTavano pubblicamente le 
ruevp dotrr ; ne, fi facevano lutt* i giorni afleniblee e 
n-arrhinazicni : le pubbliche preghiere , e il l'auto Sa. 
grifizio li celebravano fecondo le forme novellamente 
ir ventate ; 1' antica Religione paffava per un ammalio 
di cerimonie ridicole: ìlcultoera abolito in parecchi 
luephi , fi occupavano i Tempi , i Preti erano discac- 
ciali dfrMe kr cafe e f poghati di tUtt'i (oro beni : i 
Principali della corte, e una parte del fenato erano 
lotpetti o infettati da quefia ici aurata Contazione, e 

11 partito era già tanto forte da non temer più ne l'au- 
torità delle leggi, riè la petìanM del medelìrno He. 
Tale era la Polonia quando il Commendane vi giunfe . 

lAXVI. I Velcovi , quei foli che avrebbero po- 
tuto refillere agli Eretici erano fra eili difuniti , e non 
penfando che a'Icr privati intere»*) , non avevano alcu- 
na comuniraiione , e falciavano opprimere la giuftiria 
e. la Rtligione( Paltav. ibìd. ut jhp- Grattarti ibid. I. 2. 
c. 8. Ronald- eh butte, ann. n . 41. ) . t>ue di quelli Ve- 
scovi avevano maggior autorità di tutti gli altri e nel 
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Stilato e rei Clero : Jacopo l'careìP ArciveP-evn di 
GtttCati e primate del Regno , e Filippo Ponevi Vc- 
fccvo di Cracovia • Il primo era eonf derabile pri; le" 
Jue dignità e per i Fuof oneri, l'altro per it ftìo fpi- 
ritó e le fue'riccbezze . Benché fofOro emuli ed avef- 
fero inclinazioni e pretetifioni differenti, «weVano pe- 
rò uno Refio defideriod' intorbidare lo Stato e di ca- 
gionar qualche confufion negli affari * Aveva Ucangio' 
delle ffrette corri fpondenze co* Proteflahci , il fuo fpi- 
fito ' naturalmente inquieto e volubile afpettava ferri- 
pre qualche rivoluzione , e ficcarne ognun fi infinga" 
ordinariamente di ciò chedefidera, fi era egli iroma- 
i g^nato , che fe le Sette averterò prévalfo » aVrebbe 
I egli potuto (enotere l'autorità* della Santa Sede f € 
farfi dichiarar Capo della Chiedi in Polonia . Gli Ere* 
tic! per impegnarlo maggiormente nei loro partito lo 
nodrivano di quella fperanza . Gii» nondimeno tratta- 
va fovente col Lemmendone^ che procurava egli di 
guadagnare , ed ancora col Vefcovo di Cracovia di 
fpìfito altiero ed mfleflìbile, awezzo a dominare ,- che 
fi fidava nelle fue grandi ricchezze e che non poteva . 
iisr in cjoiete . Ma il Ccmmendoné non fi laiciè-for- 
prendere da' loro configli , che ad altro non tendeva- 
no che a far volgere il Re dalla parte de* Proteflan- 
tì > irritandolo contro del Para , per venir quindi a 
capo de' loro diregni . ' 

Il Ccinmendofic feppe intanto guadagnare (a cori- 
Sdenta det He , e dopo eflerfi inutilmente applicato? 
ai riconciliare t Vefcovi , elortandoli ad unirti per la 
caufa comune, a non tradir la toro dignità Con una 1 
oliinata dilcordia , e a non uar loro (ledi motivo agir 
Eretici di difp regi arti e di diffrùggerli ( non, p ct è sua- 
dagnarne fe non alcuni pochi ; ma determino* il Prirf. 
cipe a difeacciar da' iuoi (lati iiitti iOttori ffranie- 
fi , che infpiravano I' errore e la rivolta , onde poter/ 
fiii agevolmente reprimere la licensa di quelli det 
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partilo, ed impedire che nulla s* iti tra preti d effe cott 
VicIcnEa centra i Sacerdoti e eontra le Cbiefc . 

LXXVH. Attefochè V Arcivefcovo Ucangio ave- 
va difegnato di ratinare un Concilio nasiniale, in 
cui ft pcteiieio diftìnire le materie della Kfligone, 
e rfpolarla a feconda dell' ufo e degl' intereffi dello 
Saro fenza la partecipazione, e fenza 1* autorità del 
PtDiefice; il Nunzio conofeendo jl penfiero e le tra- 
me di qurfto Arcivefcovo , impiegò ogni Audio e tut- 
ta la Ina induftria per ifvolgere il Re dal tener code- 
ile ,( CTiCilin, e vi riufei ( Grattarti in Ut. Ccrr.mend* 
1.2. c.-tQ.PallaV. L 24. c. 13. ». I.) . Quello Princì- 
pe jrmva il ripofo e nulla maggi or or ente temeva quan- 
to i terbidi e ia rivoluzion ne' fuoi Stati;, coaì quan- 
do fi velie parlar di quello affare nel Senato, ne ri- 
gerrò la prcpofizione ; proteflando che a lui non fpet- 
tava il determinar coft alcuna fulle materie ecclefia* 
Alche, t'eangio non abbandonò per quello 1' imp re- 
fa , ed ecco l'artificio, che impiegò per riufeirvi . 

Siccome il Concilio di Trento aveva ordinato a 
tutti pli Arcivefcovi di raunare i Vefcovi delle loro- 
Provincie , per conferire e per ordinar inficine ciò 
che ftima/Tero opportuno al governo delle lor Chiefe ; 
fi valfe Ucangio di quella occalione , che favoriva i 
f«.oi difegni , e fatto pretelle di ubbidire a* decreti 
del Concilio, rifolv^tte di convocare il Sinodo, e 
comunicò la fua rifoluzione al Coromendone . Tutti 
gli altri Vefcovi e tuttala gente dabbene fomms men- 
te bramavano cotali allembiee , il Nuncio parimente 
farebbe flato dello fleffo awifo , fé non avelfe Spet- 
tato dell'animo, e delle intenzioni di Ucangio; mas 
iffincbè non ppteffe venir rimproverato di eflerfi op- 
pollo od una imprefa così l'aiutare ed approvata da 
tutte le perfone pie, acconfenti, che il Sinodo fi 
raunafte a Petrico»' . 

IXXV11I. Intanto ofleryò tutti gli andamenti di 
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poanpi' , e fapendo che and.ti/a fegretamente in trac- 
cia de,; I Eretici, i cui c < pi dovevano intervenire 41, 
quel Sinodo i fece avv.fare il di tarrn ciò chi" ac- 
t a deva per mezzo di Niccolò Volski Veicovo di Kio- 
»ia , che era molto affezionato a quello Principe , Il 
quale temendo qualche fedìzione dalia parte degli Ere- 
tici , fcrifle all' (Jcangio , e al Nunzio che conveniva 
rimerer quel (inodo a tempi più tranquilli (Graiiani 
111 [up, ) . Cosi il dileguo del Concilio nazionale an* 
dò a vuoto, e tutt* i maneggi di Ucangio non ebbe- 

10 alcun f ff tto . 

LXXlX. Verfo que/loTempo ricevette il Commen* 
done da Sua Saiitirà gli arti e decreti del Concilio di 
Trento ridotti in un volume, con lettere che gli or- 
dinavano di ufar tutta la cura per far ricevere pub- 
blicamente coietto vo'ume di decifìoni , che doveva* 
no elfi-re la regola della fede e della disciplina, della 
Chieia { GratUni ìbid- l. *. c. il. Palìav. h 34. C ij. 
»/.».). Il Nunzio ricevette quell'ordine da Sua San- 
cita nella Prilla , dove era andato per 'trovare il Car- 
dinal Olio, il quale da qualche tempo era ritornato 
da Trento per rifedere nella Tua chiefa dì Varmia , ed 
efertitarvi le funzioni del fuo minittero. Concertaro- 
no inficine le mifure^ che conveniva prendere per 
riufeire; ma vi trovarono grandi difficoltà > tanto dal- 
la parte degli Eretici , il cui partito era poiTente , che 
dalla parte dell' Arcivescovo di Gnefna , che altro non. 
cercava che Imbrogliare le cofe. Pareva loro p^ù ficu- 
ra cola il trattar direttamente col He e di prefentac 

11 libro a lui folo. Ma la cofa non era cosi onore- 
vole , e fi dubitava fe il Regno avrebbe poi ricevuto 
lenza difficoltà ciò , che non folte (lato presentato 
fuorché al Re foio , Ciati alcuna partecipazìon del 
Senato. Dall'altra parte fi correrà pericolo, fe l'af- 
fare fi trattava nel Senato ^che vi foffero molte op- 
colizioni , e che gli Eretici faceflsro dar qualche ri* 
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fpofta amV.ftìa o dilp : :cevole per eludere o iifptèttfr 
re t'aurontà del Concilio e quella del Pipa. 

LXNX. In mezzo a quefte ìncettezie eohclv'ufa* 
to, che bagnava prefentar il libro al Re e al Sena- 
to nel tempo ileffo ; o non prefentstlo affatto ( Paiav* 
hip. I. 24 e- ij.n. i, & 2. Gratinili in Ih. Commend. 
l. a. e. 11, Rvynald. aàbuncaitri.n. ^4. ) . Prela quella 
rifoluzione , il Nunifo farti prontsmente e a grati 
giornate andò a trovar il He a Varfavia ver fa le fron- 
tiere della Lituania , dove quello Prìncipe teneva gli 
Stati del ttegno, Giuntovi appena, primi di nulla 
intraprendere e di comunicar l'affare ad alcuno, per 1 
timor di dar tempo ad Ueangio , e agli Eretici di unirli 
infieme Contro di lui , andò a trovare' il Ke , gli par- 
lo in privato t lo fece entrar' ne' fuot fon limanti , e 
lo difpofea dargli lo freflb giorno una pubblica udien- 
za r.el Senato . Qùeflo Principe lo pregò di afpettaf 
■j-iih; ì&tntì nella fiit camera, entro polcia nel Se- 
nato, e foco dopo gli mandò due Senatori per con- 
durlot'r.flPafffmblea ' t che era già sflat numero fa ; vi 
lii ir trn (,r-p , e fi jfccltò con molta attenzione il 
difterie, di'egli Vi fece. 

l3i>Xi. C< trinciando dalle ragion') che ebbe il 
Jenni F(ttf,,,c di raccogliere un Concilio univer- 
faie . min© in frche paiole la fui apetttira , i iuoì 
pHrdpj il fedito e la conclusone di Una Così cele- 
re fl'tn kieir- , iroffizndo , che tutto fi era fatto fe- 
condo le auriche forme, fecondo i Canoni Apoiìoli- 
ci , e iti za aver cmeffa alcuna cofa di tuno ciè- 
che bnnsr f prte<a per la ipiegazicne delle verità 
Cfltij-te ( Cteuari ut {tip , Ptllavic. iiid.') Ètpcfe po- 
fria l' itpn vftlc re e le il Tapa aveva dato a' luoi de. 
tini'; h rfcbb! caaic re che fatta Ile aveva» e la cu- 
ra-, cf-r ( { ,a p,ds idi Ipecirli in tutti i regni per - 
fargli 1 Cevt're c3 lutti i Principi criftiani . DiflechS 
»*6va otdine di jfitl'er.wie ai He un volume di e»- 
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telt dei; o-.i a'ili.-.anse ecclefiiflicbe , affinchè le 
frcefle oitrtv,re nel fuo regno, e moilralTe U fua forn- 
ir, ili Die a quel Concilio, a rui erano intervenuti i 
fuoi Ardbafciatorl . Che coietto libro era pieno d' in- 
firuiicni crlrfti , che farebbe utile ai Cattolici, l'aiu- 
tar? alle pftviticie infette delle nuove trefìe, e capa- 
ce di rìifare nella vera credenza della Chiefa gli àni- 
mi irresoluti ed incerti \ che farebbe una prefuntio- 
ne e una 0 (ti nategli Infof portabile il ricettare cut Ai 
decreti efleli col configlio di quali trecento Vefcovi , 
e di tutte le perfone dotte , che vi erano in Europa 
le quali avevano pelate ed efaminate tutte le ragio- 
ni . Che non credeva egli che nelfuno foffepet ricu- 
fare di folto metter fi agli ordini di un Concilio Uni- 
verlàle, che era flato diretto dallo Sp<rito Santo, e 
che nulla aveva decito , che non folte fondato Culla 
dottrina di G. C. e (opra l'autorità del mede : ino 
Dio Dopo -di ciò fi llefe Culla necelEtà e futi' utili- 
tà de* Concili nella Chiefa, per mantener la fede e 
la pietà per timore che la debolezza delio fpirito 
Umano non li diiarnfca ed abbandoni il dritto cam- 
mino della verità , Confutò lè infulTiflenti opinioni 
di coloro , che fi erano rivoltati contro la Chlefa ,e 
che elTendoG allontanati dal porto della (alate , lì tro- 
vavano agitati da* fluiti dell' errore e della ribellione . 

Qual accecsrnenta , difs' egli » che ognuno fi for- 
mi un idea di religione a proprio capriccio , che ognu- 
no fiale' giudice ed arbitro delle eterne Verità ! Che 
'uomini privati fi formino un eulto e delle cerimonie 
per adorar la grandezza di Dio , e per calmar la fua 
giufìizia , che intraprendino di riformare , d'interpre- 
tare , di roveiciare ancora i precetti della legge ,. e 
della morale cristiana , che Dio ha rivelati alla fua 
Chiefa j e ohe uomini divini ci hanno lafciato nei lo- 
to ferini ■ Eretici hanno COmaref» quella ingiu- 
ftizia , ancorili difpiaceiìi; Jora il coafeilarla . Impe- 
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iccctiè dopo aver ricufato di ubbidire si legittime 
fuccefloie d ; Sin Ptetro , per cui G. C. ha pregato» 
ìffinchè non mancaflc la fot fede , e confermane i 
fuoi fratelli dopo la fua converfione : dopo avere ani* 
(nati i pr.puli alia ribellione , aver rovinale le pro- 
vinole coire loro (edizioni e violenze: lofio fiati co- 
filetti di (labi. ire de' Ctpi delle loro fette e di fon- 
dare ce" nnowi Pontificati a Vittembe'ga j ed a Gin» 3 
vra . Hanno effi creato un* nuova fpecie di Magiflra- 
ti ron fo in quali Oi: cà olente del lor partito ; di 
ma iera che cercano ne' loro finodt , che tengono 
feez' alcun dritto, e lenza alcuna antica forma, !» 
fi fla potetti che non poflono folfrire nella Lbiefa. 
cattolica, e riconofeono i Calvini , i Luteri , ed al- 
cuni altri mefcbinl Dottori per loro ma e il ri e per in- 
terpreti delia Itro Religione . 

Fu a tatti permeilo d'intervenire «1 Concilici 
tutti vi furono invitati in generale e iti particolare: 
fi offerfero delle pubbliche ficurezze a tutti quelli» 
che avellerò voluto difpurare , o illuminarii ne* punti 
di rntroverlia, o dar de" pareri , o far anche delle' 
io( liane 5 e ciò rtonoftante gli Eretici mormorano 
ancora rcrtro cotefia Santa Afiemblea . Non è ella, 
cofa inginfìa il non voler fommetterfi ni a'decretJ 
de' Papi, rè a anelli de'Concilj, e il rigettare quel- 
conienfo e quella uniformiti di credenza da tutta l'an- 
tichità venerata ? Eppure codette genti j che più non- 
tfcoltano fenotuebè le proprie paffìonì , e che voglio- 
no viver fenra legge, li coprono eoi manto delia- 
Scrittura e delta parola di Dio. Quivi fi chiudono co- 
me io nna fortezza , e non vogliono altro giudice 
fi beffano dei giudizio degli uomini fragili , che pof- 
fono ingannare eu edere ingannati * come fe eglino' 
non follerò parimente uomini : come fe avellerò il 
privilegio d'efTere infallibili, come fe nulla vi folte' 
«K fanto e di venerabile , fe non qnamó a loro piacque' 
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d'immaginare, o cerne non vi Coffe una più g ula 
interpretazionp delle fcritrure, che quella che trova 
no conforme a' toro fenfi . 

1 II Nunzio dopo enerfi molto efrefo fopra il di- 
fpregio , che (scavino gli Eretici dell' automi delta 
Chiefa , a cui Iddio promife di dar feco lei fino al- 
la con ruma e ione de' fecoli , e che le porte dell' Infer- 
no non avrebbero prevalfo contro di efia , rapprelert- 
tò la rovina di parecchi Stati , e i difordini eh' egli 
Aedo avea veduti nepli ultimi Tuoi via <gi . fece una 
pittura viva e naturale delle rivolte , delle turbolen- 
ta , delle liragi , de' Taccheggi» menti ; de* facrilegj , . 
delle violenze efercitate contro i Sacerdoti , delta di- 
luzione de' Tempi, e degli Altari, delle guerre ci- 
vili, e delle Arane rivoluzioni , che codette nuove 
opinioni aveano cagionate . Cadde pol'eia l'opra i di- 
fordini della Polonia ., Egli fece una comparazione dell' 
amica tranquillità di quel Kegno ,• della fu» Religio- 
ne , dì quella unione di fentimeoti , che è la fona 
e la fìcurezza degli Stati, con i torbidi e le divifio- 
ni prelenti . Efori* i Polacchi a confervar 1' onore 
della loro nazione , e La gloria , che i loro antenati 
avevano loro lanciata di eiter valorofi e pia ; a rice- 
vere i fanti decreti di un Concilio uni7ertale , che 
rimediava a tutte le malattie dello Stato e de' privati 
e a rinunciare a quelle opinioni così incerte, Così va- 
rie , così contrarie fra e!fe , che la malizia di alcuni 
aveva introdotte , e che I* incofiWa e it libertinag- 
gio di molti avevano mantenute • Finì con protettore 
davanti a Dio, che gli aveva parecchie volte avvifa- 
ti in pubblico ed in particolare per crdiae del Papa : 
e che nel giorno, in cui gli uomini faranno preien- 
tati al tremendo tribunale di G. (J. con tutti i loro 
■Vizj e le loro (ìmulate virtù, farebbe egli de" rio», 
proveri agli oltinati , e farebbe tettir«o»unBa coatto 
& etti . ■ 
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LXXXII. A quelle parole pref'entÒ il V' ro '1 He, 
Aveva egli parlato con tanta graviti, cor» ;an o z -lo 
ed tfficacia che non (olamente commoffe il Se ac> e 
particolarmente i vecchi S?njcori , che fi ricordavmo 
dello flato pacifico del Bagno , e dell' orgì-e delie tur- 
bolenze ; ma sbigottì anche gli tte ici. Graziarli, che 
ci diede la vita del Cora (pendone , dice di eflcr in- 
tervenuro a codetta airone , tenendo il libro , clic fi 
doveva prefenrare, ed aflicu^a di aver vedute malte 
perfone dell* afleroblea , che fi (leggevano in lagri- 
me ( Gtatianì f/t. Commtnd. I. 2,. e. < i Raynald. in 
danai, hoc anno n. 54. ) . Dopo che il Nu.izio ebbe 
finito il fuo dil'corfo, voleva ulcir del Senato per dar 
Juogo alle confulte: ma il Re lo fermò , e gli Jifle 
forridendo:,, Voi fapete così poco la noilra li gua, 
„ che noi diremo le tioftre opinioni davanti a voi coi- 
la flefla libertà ( come fe non folle prefente . " E 
fubito fi raccollèro le («mense . L'Arcivescovo di 
Gnefna , che parlò per il primo, lodò in term;.u ma- 
gnifici il scio del Papa, e la faviezza de' Padri nel 
Concilio, fecondo l'ordinario fuo lìUe , e dopo tutti 
quelli elogj, fudiawifo , che fi ricevefle il liuto con 
e nore , ma che non fi delle alcuna politivi rilpolta.» 
fe non dopoché il Re 1' avefle letto ed efamrnato con 
comodo nel fuo Gonfiglio . Si alzò un gran mormo- 
rio dalla pane de" Vefcovi e de' Cattolici contra que- 
llo psrere, che l'ombrava fommsttere Ì decreti del 
ConciHo al giudizio del Re e del Senato . 

IXXVIU. Allora il Re, lenza afpetcar le opi- 
nioni i!pp.li altri, che abbaf'anza aveva c&mprefo da 
quel mormorio , entrò in cilcorfo, e dille : eli» il 
Nunzio aveva parlata con tani'ordine , con canto giu- 
dizio e tonta forza,. che fi ftntiva pérfuafo dalle lue 
ragioni; tanto- più che non aveva egii prevuJuto , 
che a lui lì- dovere dare una sì pronta udienza., e ciié 
fi peteva credere che quvl dilcorio fo&a itato iioi- 
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rito da Dio ( Grattati. ut f up . 9„Jl,v ut fuù, l. 1$, 
e ij «. 3. ) • Che quanto » lui , lì cr-dr-va obbligato' 
ad accettare 1 decreti del Concilio e ad ubbidire , co- 
ma era giufto , a cune te fu? co'Htuzi-iui , Il V re- 
cancelliere fecondo il confuso fece rjfpoffe al Cora- 
mendone conforme al parere del Re ; e quello Pip- 
cipe ferite al Papa per lenificarli cnn qua! famqjif. 
iìone riceveva egli il Concilio . Li ua lettera è in da- 
ta del decimotravo giorno di Adolfo 

LXXXlV. Il Papa annunciò queil' awventurofa 
novella al Collegio de' «Cardinali in un .Conoiltoro te- 
. nuto il fefio giorno di (ottobre, dove dura, che.il 
Re di Polonia in un' tfleisblea de' fuoi Stati, in pre- 
Censi ancora de' Senatori eretici 1 aveva ricevo/ a il 
libro delle decifioni del Concilio di Trento, che il 
fuo Nunzio gli aveva prefentato , e che gli premet- 
teva di tifare ogni cura per farne olfervar i decreti nel 
fuo Regno (Raynald. in Ampi bacanti.». 45. ). Ag- 
giunte , che quello Principe aveva pubblicati parecchi 
editti contra gli Eretici particolarmente llranieri , ebo 
fparge«no i Inr nuovi errori , 0 li aveva coilrecti di 
ufeir da' funi Stati . Le lettere di quello R; furono 
lette dal Cardinal Gomaga,, ultimo aetl' ordine de* Sa- 
cerdoti , perchè non v' era alcun cardinal Diacono ; 
e Sua Santi;! | o j 0 fommamente quello Principe, il 
quale avendo un Regno pieno di trecici , aveva riiriV 
ladimeno preferita 1' accettatone e la pubblicaiioae 
del Concilio a ttjtt* i riguardi, che la politica potei 
ingerirgli verfo di elfi : . efempto , dille, che tutti gli 
nitri Principi dovrebbero imitare : ed ordinò a' Cardi* 
nali protettori di fcriVerne loro e di proporre ad 'elfi . 
la condotta del Re di Polonia . L'editto di quello Prin- 
cipe per dilcacciar gli Kretigi llranieri è del fettimo 
giorno di Agoila . 

■> L-XXXV. Pio IV. non fi applicò dipoi., f« non 
che a regolare J a . disciplina della Chiefa a nonna de' 
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^cttti dei Condro (Ciac. <n VÌl Pontif. t %.p. Ilo. 

S8.. Spond. hoc aia. n. a.) . Colla prima Boila ib- 
fclt|'ò alla reiidenEa i Vefcovi e gli altri Beneficiati 
con cura di annue, ordinando che i b;ni di quelli 
che con rifedeflero , foffero coutìicati in vantaggio del- 
ia Cambra Apoltolica. La feconda fu molto più rì- 
gorofa circa la roedefima obbligfZ'one di rifedere ; a 
cm una terra dichiarò che le grazie» che fi accorda- 
vano ad aleuti beneficiati di ricevere i frutti lenita 
rifedere , in favor de' loro ftudj , non farebbero d'al- 
cun valore feuza il confenfo degli Ordinar;.. Con un' 
altra condannava a rìgorolillime pene tutti coloro , 
che prffedeffeio benefici in confidenza ( e pubblicò la 
fut ma del giuramento , che tUtt'i beneficiarli lecoUri 
e regolari, tarilo chetici , che laici impegnaci in qual- 
che Ordine mi t ila ie 1 dovevano fare p rvqia ai anatri al 
pofleffo di alcun beneficio. Quella proielitcne di tede 
fi trova in fine degli atti del Concilio, e la Bolla 
emanata in quella occafione è in dita degli d' d. No- 
vembre , cioè del tredicennio di quetto mei* 1504. 
tra concepita io quelli termini ( Labili in cotttB. Lane, 

1.XJIAVI „PioVefcovo, Servo decervi di Din , 
)S per memoria alla polì e ri ti • 11 dovere dirli' Apollo - 
lica fetvitù , che ci fu impofto , elìge che ad onore 
( , e gloria di Dio Onnipotente , ci applichiamo noi 
j5 contìrovamente e con tutto Io Audio .all' efecnsio- 
ne di quelle cofe , che fi è degnato iipsrar divina- 
3 , mente a' Santi Padri raunati in fuo nome pel buon 
governo della fua chiela . Tutti quelli dunque, 
che in avvenire faranno innalzati alle Chi eie v.at- 
tedrali e fuperiori, o che faranno promodi alledi- 
„ pipita delle medi/ime Chiefe, a' Canonicati , o 1 
qualtinqus altro benefizio ecclefiaftico ^olla cura Jì 
; , animi;, r (Vendo tenuti fecondo la dipufsr-iohe del 
.„ Concilio di. Trento disiare una puùblica profe&ìone 
M di 
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„ di fede ortodoffa , e di giurare e promettere . eh© 
tj Tederanno nell'ubbidienza dulia Cbiefa Romana) 

noi vogliamo altresì , che la mededma cofa venga 
», oifervata da tutti quelli , i quali fotto qua Iti voglia 
», nome' e titolo , faranno prepoili a' M-jnalleri , Gon- 
„ venti, Cife e ogni altro luogo di qualunque Qr- 
», dine regolire , ed anche militare, e che nulla fi 
>, pofla deddecar da nell'uno di ciò , che da noi di- 
ti pende , per far in modo che una mede 'Ima profer- 
ii don di fede da fatta da tutti nella ileifa maniera ! 
»j echela mededma formula unica e cerca venga a ca- 
st gnizione di ognuno. Ordiniamo pertanto in virtù 
»> delle preferiti , ed ingiungiamo IrTetciffimjmeate. 
„ con autorità Apoftolica , che la m;Je!ì:«a formula 

inferita in quelle noftre lettere, da pubblicata, « 
j, da tutto il mondo ricevuta, ed olfervaia da quel- 
», li , che vi fono obbligati, fecondo i decreti del 

Santo Concilio x non meno che digli altri qui fo- 
„ pra mentovati ; e che fotto. le pene efprefle dal 
», detto Concilio contra i trafgreffòri , la predetta 

profeflìone di fede fi a fatta da e!fi Colemie mente 
„ conforme alla detta formula del fegueiite tenore c 
„ non altrimenti t 

LXXXVII. „ lo N. credo con ferma feda , e coti- 
», fedo tutti e ciafcun degli articoli che fono con» 

tenuti nel (imbolo della fede , di cui fi ferve, la 

Santa Chiefa Romana, come fegue ; 

„ Credo in un folo Dio Padre onnipotente , crea- 
», (ore del Gieio e della Terra , di tutte le cofe vi- 
„ libili ed inviabili; e in un fol Signor G'SÙ Griffo 
Jt unico figliuolo di Dio, e nato dal Padre prima di 

tutti i fecoii , Dio di Dio , lume di lume ,, vero 
al Dio 4' Dio vero , generato e non fatto, confaftan. 
„ siale 'al Padre , per cui fur&no fatte tutte le cofe ; 
„ il quale per amor di noi altri' uomini, e per la 

noilra falute è difccfo da' Cieli , ha prefa carne 

Tom. LVt. N 
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„ delia Vergine Maria per virtù dello Spirico Santo , 
», e fi è facto uomo , e tu parimente crocifilfo per 
y% noi fotto Ponzio Pilato , ha patito e fu fepoìco ; 
«.■che rifu (citò il tetzo giorno fecondo le fcritture, 
M fall al Cielo , dove fiede alla delira del Padre; e 
, „ verri una (econda volta con gloria a giudicare i 
-,, vivi ed i morti , il cui Regno non avrà mni fine ; 
e nello Spirito Santo Signore e viv ; ficante , eh f prò* 
cede dal Padre e dal Figliuolo , che con il Padre* 
j, e il Figliuolo viene unitamente adorato e glorifi- 
,, caco , che ha parlato per bocca de' Profeti ; ed Dna, 
„ fola Sanca Cattolica ed npoftolica chiefa . Confef- 
,, fo un fol Bacteilmo per la remiflìone de' peccati, 
s, ed afpetto la rifurrezione de' morti , e la vita del 
„ venturo fecole Cesi (ìa . 

,, Ammetto ed abbraccio fermamente le tradì- 
„ zioni Apofìolicbe ed Iteci e II artiche , e tutte le altre 
„ olTervanze e co il inizio ni della medefima Ghie fa j 
-, ammetto in n oltre la Sagra Scrittura fecondo il fen. 
fo, che tiene ed ha tenuto la Santa Madre Chie- 
fa , alla quale appartiene il giudizio del vero fenfo 
3 , e della vera interpretazion della Sagra Scrittura ; 
a , e non l' intenderò * -riè lo interpreterò giammai al- 
s , trimenti che fecondo l'unanime confenfo de'San- 
t * ti Padri , Confeffo altresì , che vi fon propriarn*ri- 
-,, te e veramente fette Sagramenti della nuo«a legge 
iflituiti da' Gesù Grillo noftro Signore , e per la fa- 
-,, Iute del genere umano, ancorché tutti non lìeno 
-j necelfarj a ciìifcano* cipè il Battelirno , la Confer- 
mazione, l'Eucariftia, la Penitenza , [' Elìrerna un- 
rione, ('Ordine, e il Matrimonio, che conferifeo-- 
„ no tutti la grazia, e fra i quali il Baùelimo, li 
„ Confermazione , e 1* Ordine non poffono fenza faj- 
« grilegiò effer reiterati , 

,, Ricevo ed ammetto parimente gii ufi della Cbia - 
u (à Cattolica ricevuti ed approvati osll* ammiqillra>- 

i ? ' 
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zione (bienne de' (addetti fagraménci . Accerto:, ed ' 
abbraccio tutte ed ognuna delle cofe , che fono fta- 
„ te definite e dichiarate nel Santo Concilio di Tren- 
j, to intorno il peccato originile ola giuft ficazione • 
ConfefTo eaualmente., eh- il vero Sacrificio proprio 
è propiziatorio vien olferto nella MelTa per i vivi 
„ e per i marti , e che nel Santiflìmp Sagramento 
ti della Eucariftia vi è veramente , rei'nv'cte e foltan- 
zialmeute il Corpo , e il Sangue inlieme còli* ani- 
si ma e la divinità di nolìro Signor Gesù Grido, e 
», che fi h una convergane di tutta la folìanza del 
», pane nel Tuo corpo, e di tutta la foitanza del vino 
3 , nel Tuo fangue, il qual cangiamento vien ch ; amj- 
i» to tran full anziano ne dalla Chiefa Cattolica . Con 
19 felTo ancora , che Gesù Grilla tutto intiero ed U 
vero Sagramento vien ricevuto focto una e -fotte» 
,i l'alfa delle due fpecie . Tengo collantemente , che 
3i vi ila on. Purgatorio , e che !e anime ivi detenu 
„ te , (ono aiutate co' fuffragj de* fed;li . Similmente 
j, ancora , che i Santi , i quali regnano con Gesù- 
ai Grillo devono effer onorati ed invocaci , e che of- 
s) frono le loro preghiere a Dio per noi , e che le 
,) lor reliquie devono elTer venerate . Tengo fermi CG- 
„ inamente che le immagini di Gesù-Grifto e della 
», Madre di Dio Tempre Vergine , comè quelle degli 
altri Santi devono eifercullodite e ritenute - f e che 
», bifo^na render loro la venerazione e- 1* onor con- 
venevole . Alferifcq ancora , che là potetti delle 
m Indulgenze fu lafciati da Gesù Grido nelia Chiefa, 
*» e che il loro ufo è mólto falutare al Popolo Cri- 
». diano . Riconofco la Chiefa Romana , Cattolica , 
j> Apoftolica' per la Midre e la Maellra di tutte le Chic- 
li fe , e giuro e prometto una vera -ubbidienza -al 
ti Romano Pontefice , Vicario di Gesù-Criito , fuccef- 
», for di S. Pietro Principe degli Apoftotf . Ci>nfelfo o 
» ricevo eziandio fenza alcun dubbio tutte le altre coi 
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„ fc lafciate per tradizione, definite o dichiarate da' 

Sagrì Canoni, e da'Concilj ecumenici, e fpecial. 
„ niente dal fagrofanto Concilio di Trento. Egual- 

mente ancora condanno, rigetto ed anatematizzo 
si tutte le cole contrarie , e tutte te Erelìe di qualfi- 
„ voglia forca, che fono fiate condannate, rigettate 
M e anatematizzate nella Chìefa. Quella fede vera, 
„ Cattolica , fuor della quale neffun può falvarfi , 
„ che io profeflb prefentemente di^ mia fpontanea vo- 
„ lontà , e c he tengo veracemente : lo N. giuro, 
„ prometto e mi obbligo di tenere e di profetare 
,^ coll'ajuto d< Dio collantemente e inviolabilmente 
„ nella fua integrità (ino all'ultimo refpiro 'di mia 
„ vita; e che avrò cura per quanto fari in miopo- 
4, tere-, che venga - predicata , infegnata e culìodita 
SJ \da quelli, che da me dipenderanno, o da' quelli 
„ che in virtù del mio officio faranno fommefiì alla 

mìa cura: Cosi D'o mi affida e quelli fanti Eman- 
ai gelj di Dio". Tale è la profeffione di fede dopo 
la quale fegue la conclusone della Balla . 

■,, Vogliamo, che le' preferiti lettere fieno lette 
„ fecondo il 'colmine nella noftra i jancelleria Apollo- 

lica, ed affinchè vengano più facilmente a notizia 

di tutti, che fieno trafcritte nel fuo regiftro , e 

.fieno anche ftampate . Nefluna perfona dunque ar- 
„ difcà trafgredire o violare quella efpolìzioné della 
„ noftra volontà econfenfo, o di contravvenirvi con 

temerario attentato : e fe alcuno fotte tanto ardito 
3) per intraprenderlo, fappiaegli, che incorrerà l'in- 
3 , dìgnaziooe di Dio Onnipotente e de' Beati Apodo-- 
„ H S. Pietro e S. Paolo . Daja in Roma appreffa 

S. Pietro il trediceiìmo giorno di Novembre, l'an- 
„ no dell'incarnazione 1564- H quinto del noflro 
„ pontificato . '< 

LXXXV1II. Qualche tempo prima aveva ir Papa 
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approvato con un'altra Eolla del ventennio quarto di 
Marzo l'Indice de', libri proibiti , comporto di' Depu- 
tati eletti dal Concilio , in conformità, di quanto era 
flato décllo nella diciotrelìma fettone , la frconda fot- ' 
to Pio IV. e Sua Santità proibì colla, medefima Bolla 
ad ogni fotta dt-perfone di tener que' libri e d'i leg- 
gerli ; eccettuati i Cardinali dell» Inquifizione , a* qua- 
li però diede p ocelli di accordare ad alcri la medefi- 
fna permiflìone ( LabbiCeìieB. t. 14.0, 050. & feq. ) .- 
Vi ha un altro decreto , che flabililce quella eccezio- 
ne , ma I* uno e 1' àt<tre furono rifìretti alle dieci re- 
gole feguenti , che vennero eflefe per autorità del 
Concilio . 

LXXXIX. Regola I. „ Tutti i libri che i Sotti 
,» mi Pontefici e i Conci!? ecumenici hanho condani 
i, nati prima dell'armo ijij. e che non fon cora- 
„ prefi in quello Catalogo fono confiderai! per con- 
„ dannati, come lo farono'giì altre volte. 

„ Regola II. „ I libri degli Erefiarchi , tanto dì 
H quelli che hanno fparfe le loro erede prima del 
„ {ridetto anno', che dì quelli che fono, e furono 
„ Capi degli Eretici, come Lutero, Calvino, Bai- 
„ daffarre Paciiiio ntano , Swenkfeld ed altri rimili con 1 
« qualunque nome o tìtolo, e per quitfivogli'a mi-" 
„ teria contengano,- fono affatto proibiti . Quanto 
„ a* libri degli altri Eretici, che trattano di religio. 
„ ne , faranno permeili y dappoiché faranno flati efa-i 
,-, minati ed approvati da alcuni Teologi Cattolici per 
„ ordine de' Vefcovi , e degp Inquifitori . SÌ potràV 
«permettere ancora la lettura de' libri Cattolici com- 
a, podi da autori , che fono pofcia caduti nell' éréfia 
o da altri che dopo la loro apoda Ha fono rientra- 
ti nel grembo della Cbiefa , purché fiano approva- 
si ti da qualche Uni ver lìti' cattolica o dall' Irlaùf- 
* (icore . 

Regola III. „• te traduzioni" degli Scrittóri écclefiaV 
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si fìici , che finora fono fiate pubblicate da autori con- 
dannati, faranno permeile , purché nulla vi fia.con- 
», tra la Tana dottrina. Le cerfioni de' libri dell'ami- 
>, co Tefiamento potranno efTer accordate alle perfo- 
» ne dotte e pie, a giudizio del Vefcovo, purché Q 
» fegua in tali Verdoni l' edizione volgata. Quanto 
»t alle traduzioni del nuovo tertaroenro fatte da auto- 
*, ri dell! prima ciaffe , la letmra non ne deve effer 
accordata ad alcuno , non potendo recare alcun frut- 
i, to, e potendo anzi quella lettera efTer Tom marti en* 
te nociva ; fe vi fono delle note alle verdoni per- 
», rrcfle e conformi alla volgata , fi potranno pennet- 
j, tere, quando i luoghi fofpetti faranno flati emen- 
s, dati da^lMnquifitori, o da qualche Facoltà di Teo- 
' logia ; ed a tali condizioni fi potrà .permettere al- 
» le perfone dotte e pie la Bibbia, che fi chiama di 
3 , Vatablo; efclufi però i Prolegomeni della iacra Scrie- 
,, tura fatti da Ifìdoro t Ilario, imperocché il itilo è ' 
molto diverto dall' edizione volgata . 
Regola IV. „ Eden do per efperienza evidente, 
a» che fe la Bibbia tradotta in lingua volgare forte in- 
», differentemente a tutti permetta, la temerità degli 
j, uomini farebbe mot'vo , che ne venìffe maggior 
„ danno che vantaggio ; Noi vogliamo, che a quello 
M riguardo lì Aia al giudizio del Vefcovo o dell' In- 
3, quifìtore, che a parere del Parroco o del Confef- 
„ fore , potranno accordar la licenza di leggeri: la Bib- 
bìa tradotta in lingua volgare da autori Cattolici 
33 a quelli, a cui giudicheranno efli non potere cote- 
M ita lettura recar alcun nocumento ^ ma eh» gioverà 
M piuttofto ad accreleere inerti la fede e la pietà; e 
tt bi fognerà che ne abbiano la licenza ìn ifcritto : -che 
» fe alcuni averterò la prefuniìone di leggerla, e di 
33 ritenerla fenza la dovuta permiflìone ìn ifcritto, 
>3 »dq fi affolveranno , fe non hanno prima. rì« 
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„ meda la loo' Bibbia nelle mani dell'Ordinano - E 

quanto a'Iibrài , che venderanno di quelle Bibbie in 
„ lingua volpare a quelli, che non avranno la fud> 
„ detta uermiifionc in ilcrifto , o che in qualche al- 
„ ira. maniera gliele avranno meffe fralìe mani, pef- 
,i derr.nno eflì il prezzo de'loro libri , ~ che il Vefco- 
„ vn impiegherà in ufi pii , e faranno puniti cori al- 
„ ce pene arbitrarie fecondo la qualità del delitto. - 
„ 1 Regolari non potranno ntromen leggere ó coni» 

per a re.- cotelìe bibbie few» . averne la pérmiflioné 
s , da' lor fuperiori . ;' . 

Regota V „ Que' Libri , i tai editori fono efe- 
„ liei-, ne'quali poco vi ni e (torio del fuo , e doveal- 
„ irò non fecero, che raccogliere le altrùi parole', 
t) cóme fono i Dixionarj y le concordanze , gì' indici 
„ ed altri firoili , potranno efler permeflì da' Vefcov,» 
„ e dagli inquilìtori , dopo averne fatte col foccorfo' 
M di Teologi le neceffarìe correzioni , in cafo che tori. 
„ tengano cofe , che abbiiognino di efler emert-i 
„ datefv ' 

Regola Vi. „ 1 Libri di controyerfia fra i Car> 
„ tolici e gli Eretici di quefli tempi, ferini in Ifn- 
3 , gua volgare non devono effer ìndi fi intani ente a tu'r* 
,, ti permeili j ma' fi dee otfervare anche a qucfto ri- 
„ guardo tutto c o che fi dilfe della Bibbia tradotta! 
„ in lingua volgare . Quanto alle altre opere circa 1* 
„ maniera di ben vivere, ciica la Conleflione, la coh> 
„ tempiazione ,. ed altri argomenti ferini in lingua' 
„ volgare, poflono efler permeflì , fe contengono u'nar 
M fana dotrrina : còme pure le prediche in lingua voi - 
„ gare^ Ohe Te fi.iora- in qualche Regno ,■ o Próviny 
eia fono fbti proibì alcuni libri , perchè conteneh- 
S) ti cofectjfl non potevano efler lette fenza dìfeer-' 
„ niipeneov da- ogni Torta di perTòne » ti potrà mette'r- 
Jt lì, fe i'ioro Autori fono Cattolici , dopo che fx~' 
„ ranno 1 fìat* emendati per cura del Ve (covo 9 dell' 1 
«. Inquiiitore'.- " N <v -' ' ' 
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Redola Vii. ,, 1 Libri trinano principalmente di 

cole lafcive ed ofcthe-, che !e raccontano e le in. 
»i legnano , faranno affatto proibiti ; imperocché non 
i- biirgi. a Iclamente badare alla fede, ma ancora a'co- 
„ fumi, che fi poflono corrompere colla lettura di 
s , opere famigliami ; e quelli che H terranno , faran* 

no da' Vefcovi feveramente puniti . Si perni et teran- 

no quelli de' Pagani , che 1* antichità ci ha ctnler- 
„ vati a motivo dell'eleganza, e della purità delio 
„fhle, fenza però che per alcuna ragione fi poffa 
„ farli leggere a* fanciulli • 

Regola Vili. „ Que* Libri , il cui prìneipal fog- 
ii getto è buono , e ne' quali pe,r altro vi fono infe- 

rite come di paffaggio delle cefe concernenti l'ere- 
i,, fia , 1' empietà , la divinazione e la fuperflizione * 
„ faranno corretti da' Tjeologi Cattolici coli* auto riti 
„ dell' Inquifitor Generale prima di effer permelfi t 
„ (.Onvien farlo fi fffo giudizio delle prefazioni, de* 
„ Scmmarj , delle note ed oifervaziooi polle da au- 
i, tori condannati ne* libri , che non fono proferite! J 
,, e non fi Camperanno in avvenire fe non fieno dap- 
,, prima fiati con ogni efattezza corretti . 

Regola IX. ,,Tutt'i libri e fcritti^di Geometria j 
.j, Idromanzia , Aeromanzia, Piromanzia , Onomanzia j 
,, Chiromanzia, Negromanzia , che contengono for. 
„ tilegj, avvelenamenti, augurj , aufpiej , ed incànn 
j, ti dell'arte magica, faranno affatto proferitti ; e 

faranno ì Vefcovì delle feveriuìnie proibizioni di 
„ leggere o tenere de' trattaci, che richiudano delle 
„ predizioni fulle Cole future, fopra i cafi fortuiti 
s , e" fopra quelle azioni, che dipendono dalla volon- 
j, tà dell'uomo; ma fi permetteranno le ofiervazio- 
„ ni naturali fatte fu Ita nautica* full' agricoltura , 
it che giovano in foccorfo della medicina -. 

Regola X. „ Neil' impresone de' libri ed altri 
M fcriiti, fi olferverà quanto fu ordinato da Leone Jfi« 



Digitized by Google 



Àtt.- di O. C. 15*4. LIBRO CLXVlilj iót 
ìi tifila lellioo; decim 1 del Concilio Lateianenfe Pet- 
„ ciò qua L Ju lì tit.V'à Rampar qualche libro in Ro- 
j,- ma , (i-rà prima efsminaio dal Vicario del Sommo 
j, Pontefice, o'dsl Mattlro del Sagro Palagio o da al- 
i, tre perirne, che l'uà iantità avrà deputate a tal 
t* "Oggetto. Neglf altri luoghi ^ quella potetti faràde- 
voluta al Veftovo, o a qualche perfona capace, 
i, che avrà egli nominata' , e all'inquilìtore, che fa- 
„ ri nella Città o nella Dìo cefi , dove fi farà Vitti- 
„ preflìone , i quali l'oferi vetanno la ior approvazio- 
j, ne, e l'accorderanno gratis a condizione, che il 
„ manufcHtto autentico fottofcrittó dall' Autore retti 
ji in mani» dell* Efaminatore , e Commettendo alle pe- 
„ ne e alle cenfurc tutti coloro, che tra fg re dittero 
i, quelli regolamenti . Quella approvazione data in 
j, ifcritto , farà (lampàta iti fronte dell'Opera; ed ÌI 
Véfcovo unitamente coli' Inquifitore avranno cura 
di dominar delle p^rfone, che viGtitio le ftampe- 
,j rie e le botteghe de' Librai per impedire» che non 
„ fi llampì e non fi venda alcun libro cattivo. 

Quell'ultima regola nota ancora, che tutti ! Li- 
brai dovranno aver un Catalogo de' libri , che fi tra* 
vano appretto di elfi , il quale farà firmato da quo* 
Deputati, di maniera che nonpoifano avere, nè ven- 
dere altri libri fenza la permilfione de' nijdefimi De^ 
putatì 1 rotto pena della perdita de' loro libri e ^al- 
tre ad arbitrio dei Vefcovo o dell' [riquilìtoré , iqiii- 
li puliranno egualmente quelli che Comprano tal Tor- 
ta di libri , che ii diftribùilcono o li ftarnpano . Ch'i 
fe alcuni apportano de' libri lìranteri nelle Città * do- 
vranno dichiararli a' medefimi Deputati; e nrin fi .pa- 
tri efpórli in vendita fenza la lor permiilìone . Nsf- 
fino ardirà di dir a leggere , ÌLTi t »reÌlare o vendere i 
fuoi libri che prima non fieno Itati moftrati a rjùe* 
Depurati» di cui Ti farà ottenuta la licenzi, qdandj 
ftort: co;li e viden temente ciie U Kttiiri di Hi libri i 
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lutei e permetta . In quanto agli eredi ed efecutorr 
tefiamentiitj non potranno far alcun ufo de' libri di 
Un -defunto, che non abbiano prima ottenuta la me^ 
defima permiffìone fotto le ftefle pene della conrilca- 
sione dì que' libri , o di altre $ che il Velcovo è Vini 
quifirore (limeranno bene d'imporre fecondo la qua-, 
liti del misfatto , ; 

„ R'guardo a* libri , ehe quelli Deputati avranno? 
„ efamiimi e corretti a certe condizioni per efler 
t , riffampati , i Librai e gli altri (iranno tenuti ad 
j, offervarlc . Sara nondimeno lecito a' Vefcovi oagli 
„ lnquifjtori Generali fecondo la facoltà che. ne hai- 
„ no, di proibire quei "libri ebe fembrano permeffi 
M in quelle regole , le lo flirnano neceffario per if 
it bene del Regno, della Piovincia o della Diocefi . 

Finalmente s 1 aggiunge ad ogni fedele di .noti te- 
„ nere e di non leggere libri di forta alcuna contrai 
„ ciò , che vien prelcritfo da cotefte regole e la proi- 
j, bisione dell* ii>d ce , fotto pena di fcomunic> f che 
„ incorrerà lofio che egli riterrà o leggerà delle cpC- 
„ re proibite e condannate, fatte , da autori Eretici 
„ o fofpetti di errore ; e qUelli che leggeranno ed 
„ avranno de' libri interdetti fotto Un altro nome» 
„ oltre il peccato mortile , che commetteranno elfi g 
3 , faranno fefeUrnente puniti da* Veicoli . 

Convien ofìervare, ehe 'quello indice non ha al- 
cuna autorità in Francia, e che i libri che vi fono) 
condannati poficno effer letti in quel Regno lenza pec* 
' cato , luppcfto che perlor medeflmi non fieno pe- 
ricolofi, P cirhè allora non è perchè fono pcfli nell"' 
indice di Roma , rhe fi debba alìeneifi dal leggerli * 
ma a cagion del pericolo, che s' incentra nella loro) 
lettura . 

are. Ceri Un* altra Eolia confermò Piò IV. la Con- 
fraternita del nome ni Gesù , celebre in Kpa^naj «. 
J« afeerdò de 1 gran privilegi per Burgos ed aitimi» il- 
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tre Città di quel Regno ( Hkìlat. vet. edit. confi. 13. 
Ciacen. Vit. Penti/- 1. j. p. 880. ) . Il dovete di colo- 
ro che in rfla li aferivevano era d' impedire , che lì 
giuralTc fenza una gran neceflìtà , e per gravi moti- -, 
Vo. Lonternlò ancora Un'altra Confraternita gii fa- 
cilita nella Chiefa de' dodici Apoftoli, officiata da* • 
Minori Conventuali io Roma in onore del Santi (Timo 
,Sag:amento , ed in favore de' poveri vergogno!! ed 
cppr«ffi-, al follievo de' quali erano i Confratelli tm- 
fiej-ati. Volle i'-Papa » che quella Confraternita forte 
fono 1" invocazione de' dodici Apofloli , ma poca tem- 
po dopo Sua Santità le lafcò follante la cura de 'po- 
veri , che efercita anche oggidì con molto zelo, e 
«'Boi il culto che in tffa fi rendeva al Santìfflmo Sa- 
rmento ad un' altra Confraternita appellata del Cor- 
po di Criflo, già (labilità datolo 111. appretto ì Re- 
lig iofi Domenicani della Minerva . Finalmente Sua San- 
tità attefe alla fondazione de' Seminar; in tutti gli Af- 
civefctvadi e \'efrovadi a norma de'Decreti del Con 
cilio di Treno , affinchè i Chericl giovanetti potefle- 
ro efler irr.maeflraii nella pietà e nelle lettere . Ne 
feri/Te a Giovanni Patriarca di Venezia il quartodicefi- 
rao giorno di Luglio , ed il ventèlimo fecondò dello 
fletto raefe ad Antonio d* Albon nominato Areivefco- 
vo di Lione; e per impegnarli a quefl' opera buon* 
col proprio è tempio , flebili il Seminario Romano, 
la cura dèi quale ftimò di poter egli appoggiare a,* Ge- 
fuiti . 

XGT. Pio IV. non riftrinfe il Cao zela i quefl* 
opere fole ( Raynald. ad hmc arni. n. 5 , Galloniti* in vi- 
ta S. Thìlippi artti. 1564.), ajutò ancor» S. Filippa 
Neri nello flabilimento della fila Congregazióne, che 
incominciò a prendere lina forma regolare in queft' 
anno . 15^4. Quello Santo era nato a Firenze ìl veti, 
tefimo feconda di Luglio 1515- da Una famiglia affai 
conlìderata nella Tolcana . Dopa astìr fati gli ftudj 
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& Umanità nella Tua patria , andò a Roma , dove fé- 
te cosi grandi progredì nella F'iofofia e nella Teolo- 
gia Scoìaflica, che poche perfone Jitlinte vi furono 
in henna , le quali non bramaflero di conofcerlo : ma 
la fuai virtù lo refe ancor più (limabile, che la fua 
faenza . Dagli lìudj della fcuola pai'sò a quello della 
camera, in cui acquietò una prefonda cognizione del- 
ie Sacre Scritture, degli antichi Padri, e de' Canoni 
■ delia Chiefa . Così gran talenti non valfero che a ren- 
derlo ancora più umile. Si adoperò per trar molta 
gioventù dalie frególattzze, e per iftradarla pofeia ad 
una vera pietà. Nel 1550. col foccorfo di Perdano 
Rofa fuo Confeffore , (labili la celebre Confraternita 
della Trinità nella Chiefa di Si Salvatore del Campo per 
follievo de' poveri foreniéri , de 1 pellegrini e de' con- 
valefcenri , che non avevano ricovero. Il gran mi-, 
fnero delle buòne cpere , ch'egli fece, in quefto fta- 
bilimcnto e il gran frutto, che la fùa carità produ- 
ce va nella Chiefa j richiedevano eh* egli entrane ne- 
gli Ordini Sacri per renderli ancora più utile. Il fuò 
Confeflcfe a ciò lo coflrinfe , e in men di due meli 
e. mezzo ricevette la tonfura e tutti gli Ordini, ef- 
fendo flato ordinato Sacerdote il vcnteiimoterzo gior- 
no di Maggio 1551. Era allora in età di trentafei an- 
ni ; e poco tempo dopo entrò nella Congregazione? 
de' Preti di S. Girolamo , che fi chiamava della Ca- 
rità; per afcnltarvi le cenfetfioni . 

Occorfe nel ijjfi- che fra le nkmerofe conver- 
fiont , che fi facevano pel fuo Miniflcro , guadagnò 1 
à Dio Giarr.batiMa Salviati fratello del Cardinale , tf 
cugino di' Caterina de Medici Kegina di Francia ; Fran- 
Cèfcò Maria Tarùgio, che fu polcia Cardinale, nipo- 
te di Papa Giniio III. Coftanzo Talloni t Giambati- 
»a Modi i Antonio Fuccio , ed altri, più eccellenti 
foggttti, che feco fi unirono p6r feguirlo negli Ofpi- 
iali t Erano circa venti , tutti animati dallo Beffò ài* 
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Aderto di flendere i confini del Regno di G. C. Copra 
la Terra- It Baronio quel celebre Autor degli Annali 
Ecciefiaftici , che fu poi Cardinale; il Borghini pofcia 
Arciv'efcovo di Avignone, ed Afeffandfo Fedeli riuni- 
rono ad eflì , e ciò fu l'origine nel 1558 della Co- 
munità de* Preti a Roma , che csmmciò folamente in, 
fiiìf'ì' anno 1564. a (ormarli in Congregazione . Il 
W'giflrato e il. Popolo di Firenze (limolarono allori 
Filippo Neri a voler prendere la condotta della Chi*- 
fa . che apparteneva alla nazion Fiorentina in Roma fot- 
te il nome di S. Uiovambatifia ; gli fu data una cafa 
contigua alla medefima Chiefa per albergarvi la fua 
Comunità ; e vi fi agginnfero ancora alcune rendite 
per fuo mantenimento . Sino allora i difcepoli del San- 
to erano rimalli nello /lato laicale ; ma la confidera- 
zione di quello nuovo ftabilimento , e gli avvili di 
alcune perlbne pie lo induffero a far promovete i prin- 
cipali fra e!fi al Sacerdozio ; gittò dapprima 1' occhio 
fopra tre folamente, che furono il Bironio, Gian 
Francefco Borghini e Aleffandro Fedeli- I difcepoli 
di •Filippo Neri cominciarono allora a vivere in co- 
muni ti , e la fiia Congregazione fi trovò ■ in breve 
tempo proveduta di Sacerdoti , che furonq tolto inca- 
ricati delle Confezioni del popolo , e della predicazione s 
XCH. Fu parimente fotto il Pontificato di Pio.1V. 
che il Patriarca degli Armeni , che fi crede effen fla- 
to Abid Jehu , fuceeiTor di Saìacafece praf^fione del- 
la credenza della Chiefa Romana , e riconobbe il Pri- 
mati) del Papa (Rayiald. ad buie ani. n. ;i. ). Gii 
deputò u ti^/n ternu.icio nominato Abagaro con due 
lettere; djHfcnma fi fommetteva al Vicario di Ga- 1 
sii Grillo ìffnome di tatti quelli, chea lui erano fog- 
getri^e coli' altra gli* domandava la fua benedizione 
'i rinnovare e confermar 1» protezione, 
Silvelìroe 1' Imperato? Coiìantino ave- 
linij già accordata al loro Re Tarca- 
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ro , e a Gregorio laro primo Patriarca ; onda poter 
far nutì infìcme un fol gregge ed un Colo Pallore . 
Quelle lettere erano in dati di atchemiazin , volgar- 
mente detto le Tre Chicic vicino ad Kriv«n , Città 
dell' Armenia o Turcomania folto la potenza del Ra- 
di Perfia , '1 primo di Aprile ijpj. e furono prefen- 
tate al Papa il ventèlimo di Marze dell' anno feguen* 
te colla- profelfione di fede del Patriarca , che contien 
parecchi articoli , c che fu interpretata di un certo 
Già rubatili* Etiope, che era in [toma. La proceflìona 
dello Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo vi è 
formalmente elpreifa , In efla fi riconofeono Ì fette 
Sagramenti, e fola mente i tre primi Concil; genera- 
li di Nicea , di t-oftantinopoli e di Efefo ; vi fi dica 
che il Patriarca, e quelli che riconofeono la fua au- 
torità non fi fervono di pan fermentato , nè di acqua 
nel Sagrrficio; che tutti i Monaci lono cali e irergi- 
dì, non prendendo moglie; mentre i Onerici Don ra- 
gola ri fi maritano , e pollo no in feguito effer ordina- 
■ ti Sacerdoti . Che digiunano cento e cinquantacinquo 
giorni in ogni inno, attenendoli dal pefee e da' lat- 
ticini: che non fanno la fella di alcun Santa in gior- 
no di Domenica; che fi comunicano tutti fotto la 
due. fpecie : che non benedicono fe non le prime e 
le feconde nozze fenza dar alcuna benedizione alle 
terze. Finalmente dicono elfi : noi crediamo tutto ciò 
che crede la Santa Chiefa Cattolica e Apoftolica ; s 
anatematizziamo tutto ciò che ella anatematizza- Sic- 
come quello Patriarca era affai do tro , convertì molti 
Nertoriani , e fortificò grandemente il fujtpartico . 

XCllI, Il medefimo Papa ricevette^p cardinal 
Alenandrino il dì quattordici d*- Aprile di quell'anno 
un memoriale in nome di Filippo II. Redi Scagna, 
di fuo figlio, dell' Universi dì Alci 
Provincia ( per fup plica r Sua Santità 
la canonizzazione del Beato Didaco i 
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te taire o convergo dell' O diradi S. FrancelVo ( ftrtj" 
naU.al bwc ann. n. %%. Galeftrs. in v'ita Didici »pu4 
Triun P*g ■i9Ì. fup.iih 1-J.t1.96 ),. Erano rent'an-. 
ni che quello Frate era mono in concerto di Sanci- 
ta rei Convento di Hei.aies, e lì aflìcurava che era' 
no feguiti molti miracoli al fuo fepolcro , perfuain- 
terceflìone , e che ne fi guieano accora . il Papa aven- 
do riguardo a queil' inaura nominò i Cardinali Sara- 
cino , Aleflandrino , di Ara Cwli , e Vitelli perini'or- 
marfì della vita del Salito, e fargliene la relazione- 

JiCIV. La Francia, feiipre irritara del proceda? 
dì Roma yerfo Giovanna d' Aì'iret Rpgma di Navar- . 
ri, vodova di Antonio di Borbone, che era Hata ci- 
tata a Homa con un Breve di Fio IV. come fi è det- 
to altrove, feoppiò in qu.-fi' -inno 1564. coatta que- 
lla inmprefa ( Dani li traiti ds droits & liberili de 
tEgiife Gallieait lem^-i, in.fol. pag.*ii &futu.). Il 
Re fece comporre da Giamb.uilta dti Meùnl i"ao Av- 
vocato nel Parla memo di Par gì una"memor.a indut- 
tiva ("opra quello affare , in cui rarpre lene iva da pri- 
ma i moti/i , che obbligavano Sua Ma e ili a Ugnarli 
di codelto modo di procedere, indi riferita la mode- 
razione de' Papi de' primi fetali , ì ferv:gj che aveva- 
mo i Re di Francia refi a parecebj di cifi , i quali 
avevano dim.ulrata molta gratitudine . Finalmente efpo- 
ne.a in f he conlideffero le libertà della Chiefa di Arati- 
ci 1 ; quali furono gli attentati de' Papi iop-a gl'lrrt- 
pe-atnrj dopo Gregorio VII, , e le di'i-ultoie confe- 
guenze di codeiìi attentati , ciò che fecero i Re di 
Francia per confervar i loro diritti e le libertà delU 
Chiefa, è l'inrereife che ha il Ke di mantenerle. 
Quella prima memoria fu fpedita a (toma per ef- 
maflrau al rapa', e venne* accompagnata con aa* 
■ticoUreperi'AinbafciaFor di Francia. I» qu«- 
(iremoria f" .liceva , che dopa avere Sua 
ìo.veiere fjuel monitorio del Papa net fuo 
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^""figlio, al quale allevano i Principi del faoguo, 
P™ti gran Signori, ed altre perfone diftinte , la gra- 
- Vlt * e 1' importanza dell'affare maturarofnte conlide- 
aveva filmato dover prontamente fpedire verro 
Sua Santità, per rapprefentarle con quel filiale ritpet- 
*° e divoiione per la ; porta , i g'avi motivi, che ha 
di chiamarti offefa di totali procedure , e di prendere 
perciò la protezione delia prefata Regina ,' e de' Cuoi 
beni, riguardando quello affare come Tuo proprio, 
onde non poterla perciò dilfimulare . Si inoltrava poi 
feia , che tutti i Sovrani hanno intersffe di opporli 
a limili attentati, che Carlo IX. vi era part : co!ar- 
mente interefle per effer parente della Regina di Na- 
varra e.de'fuoi figliuoli, che i Re di Francia hanno 
fempre protetti gli oppreffì , e (peci alai ente i Papi ; 
che codetla Regina era alleata della Francia , e luddi. 
t» del Regno, a cagione delle Terre che vi . poflède- 
ya : che non poteva etler convenuta con una fe tri- 
plice pubblicazione a Roma, che non ti erano offer- 
vate le formalità legali in quello giudizio : che non 
fu proceduto da alcuna canonica monizione : che il 
Papa non aveva alcuna autorità fui temporale de* Re 
e che finalmente Sua Maeftà domandava , che il Pa- 
pa rive-carte il fuo breve contro nu-Ua Regina : al- 
. tri menti farebbe coltretta ad uf-fe di que 1 rimedi che 
fi praticarono già altre volte in cali limili . 

Codette due memorie erano fluite da una prò. 
wfta , e da una rirooftranza dello fletto Re (opra la 
mrdet-ma citazione, e dopo avere in effa ef polli i 
fitti fopra riferiti , dice che a tali canfideraaioni ri- 
chiede ed interpella itìant'emente Sua Santità con tut- 
to il dovuto rifpetto , di voler rivocare ed annullare 
il fudjetto monitorio , ed altri limili , e far ceffare 
ógni procedo contro l'accennata Regina; ed! dichia* 
mio in modo tale , che patta venire a notizia 
ti. Che le piaccia parimente di gradire,- che 
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rafljohi quelli fra ' fuoi fuddditi, che puffo rio eflere. 
fiata la cagione. Che altrimenti Sua Mieflà proreflj, 
che Te viene eoftretta a ricorrere a' mezzi e agli fpe- 
dienti impiegati altre volte in fomiglianti cafi , lo fa- 
ri con fuo gran ri ne ref ci mento , efleudovl per altro 
obbliga" per una caufa eo'anto giuda e ragionevole 
per 'a quale impiegherà elfa tutte le forze e quella 
portanza , che le furono date da Dio, 
i La Regina reggente incaricò del pari il Vefcoyo 
di Rennes Amba'ciator di Carlo IX. sppre.no 1" Im- 
peratole, ma che allora fi trovava in Rema, di rap- 
prefentare al Pontefice , . che il modo di procedere 
contro la Regina di Navarra era irregolare , che il 
Papa non aveva alcun dritto (opra il temporale deì 
Srvrani, e che bramava eli» dì fapere cola penfaiTe 
1' !rr-peratore circa catello affare . Quelle memorie eb* 
hero il loro effetto . Enrico Cimiti d' Oyfel uomo 
ardente e fedel Miniftrc da! Re agì con tal forza fe- 
condo i funi crdiV , che < procefìì i :i co fui □ ciati con • 
Irò i Ve'covi Franceii l'ofpetti di OaU-ìr.i :no ceflarp. 
no, e che la fentena* data conto Giovanna d 1 Albret 
fu revocata . . ■'*-.,: 
XCV.-Sin dal principio di queli' inno I.<54- 
Carlo IX. accordò al Clero una dichiarazione , colla 
quale era permeilo dì ricuperare i beni , eh' erano da- 
ti allenati l'anno antecedente, attefochè prano llaii 
venduti a troppo vii prezzo (De Tìioub-ft- Uh: jf. 
». 6 ") . Ma la nobiltà ed il popolo vi lì oppoWo 
con una fapplic* al Re , a cui rapprefentarono e.Te- 
re intere/Te d>lU Heale autorità , che. quinto era fla- 
to venduto per neceflltà coìlà'pubbUf a teie , relhlTe 

feflori di poterli riavere., La vinte però il Clero , e 
a lui fi permife di vendere altri be,ni , che fembi-ava- 
no meno utili, ed impiegarne il preizo a ricattare 
gli altri beni piuttoilo rapiti, che. venduti per pub- 
To,n. IVI. 0 • 
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ti e rendite de' loto benrficj Proibiamo fimilmnte. 
a tutti queìU di qualunque qualità, che Inmo gin-' 
rirdizione di far giuftizia , di permertere o di accon- 
fentire , che fi faceti alcun efercizio dslli 'mentovati 
Religione nelle loro cafe j cartelli, e f udì , a rifer- 
vs di quelli, ne' quali viene ciò permeilo dagli editti 
e lettere di dichiarazione, fotto pena di cinquecento 
feudi di ammenda per la prima volta , e di conhTca- 
zione delle medefime cale , cartelli , e feudi per la 
feconda: proibiamo loro eziandio di ricevere e rau- 
rire per fare il detto efercizio altre perione fuorché 
Ì loro fudditi , e quelli che loro fu permetto di am- 
mettervi fotto pena d'efler privati dei benefizio dei 
noftrl editti e dichiarazione. E riguardo a tutti gli al- 
tri di qualfivoglia' qualità e condizione , the profef. 
fino la religione pretefa riformata , o nelle citta te- 
nute da efii fino al fettitno giorno di M.irza-, in cui 
fu ..onchiufo l'editto di pacificazione , e in altre pu- 
re , ordiniamo che non debbano ufare dell* efercizio 
della lor religione , le non che a nornu della formi 
preferitra da' predetti noilri editti, elettore didichia-- 
razione", folto pena di cinquecento Uro per li primi ' 
volta , e di punizion corporile per la fecondi , unto 
contro gli autori, che contro quelli che vi faranno 
intervenuti . 

Ordiniamo incora , che i Miniilri della religione 
pretefa riformata, che aveifero predicato o fitto pre. 
dicare , o esercitato altri atti della fteìfa religione fuo. 
ri de' luoghi desinati , e -diverfamente da quello , che 
vien loro permetto dal noflro editto e dichiarazione, 
fieno puniti dai noftri Giudici colla pena del bando 
dal noflro Regno per La prima volta, e di punizion 
corporale per la feconda ; vietando loro e a tutti 
quelli della medeGma religione , fotto eguali pene tue. 
te 16 affembfee in formi di iìnodo , ed ogni talfa ed 
efazìon di danaro . Che 'tutti i Sacerdoti , M onaci 



Digitizod &/ Google 



2!t 



STOIÌIA ECCLESIASTICA 



Religiofi profeti , i quali dutanti i torbidi, « doro Ji 
effi , hanno abbandonata 1" lor profcffione , o C fono 
ammogliati, (lino coflretti indie còli» prigionia d' I.- _ 
fciar te loro molili , e di ritorn.r ne' loro Monalierj 
per ripiglile il primo loro listo, eviverem erti fe- 
condo La fuddena noììra dichiaratone , o di ritirarli 
dal nollrb Regno in quel termine che farà loro afie- 
gnaro da' nollri Giudici , il quale non farà più lungo 
di due «li : altrimenti faranno puniti (Iraordmaria- 
mente colla pena di galera perpetua, o in alttomo. 
do fecondo l'.efigena» de' cali. Ji le monache profelft 
che limilmente prima o dopo le mentovate turboien. 
ze hanno rinuntiato a' loro voti , e fi fono maritale, 
faranno parimente coBrette,di lafetare i loro manti, 
c di ritornar ne' loro «UH per vivere m erti le- 
' condo la pref.ia nollra dichiaratone., o di pfcit d.l 
Regno nello llelfo termine fopraccennato fatto pena. 
. di prigione fra' quattro muraglie . Tale fu il famo.o 
editto di RolTjglione . f 

XCV11. Molto mormorarono i CalvioiHi contro 
«nello editto , e fi dolfero altamente del pregiudizio 
Z f loro recai. ( D, TI,., tifi I, ,«. > ; poiché col 
primo articolo fi negava loro un intiera libertà d, 
afcolt.re i fetmoni , e fi efponevano a pencolo colo- 
ro che venlffero da-lnntano a' lunghi defluisti per le 
pubbliche aftemblee, che vietando di tene, del fino- 
di e di contribuir denaro, rimettevano fuor di Sta- 
to di conferv.r la difciplioa , e che togliendo ciò che 
ferve alla tutto» * *•<*•" • » "»"? * **»" 
-ere il miniltero . .-he finalmente colla violenta dif- 
foloaione de'matrimonj gii cqnttatti , fi rovinava la 
liberta concetta dall' editto : e s' imponeva alle eo- 
fcienae una dura fervilo , obbligando di ritornar nel 
Sacerdozio, e di riall'urcure i voti , , qua r ì<. .ra gli 
rinunciato . Il Principe di Condè , che alior,^ tro- 
vava nel Ca«tllo .Syalfry. che U Materiali» Spani 
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Andrea gli aveva dato , avuta notizia di quello' nuo- 
vo editto, fe ne lagnò con lettere alla Regina, eie 
hlandò una lunga Scrittura , che giullificava le doglian- 
ze de'Protéliantt , le rappreféntò le venazioni de' Go- 
vernatori , e I' impunità degP oniicidj , mentre cento 
' trentadue perfohé erano fiate crudelmente , ammazzate 
dopo conchiùfa la pace per motivo di Reli|ione ., Te- 
mendo il Re che nella (uà niTenra Ì Catvinifli mòvei- 
fero qualche dedizione , rifpofe favorevolmente al Prin- 
1 cipe 5i Condè , e gli notificò che nulla gli flava più 
a cuore .che di far giuflizia generalmente a tutti : che 
per quanto concerneva l'interpretazione dell* editto , 
aveva egli avuto ddle fortiffime ragioni di così /are j 
e che non dubitava che elio Principe i( quale riflet- 
teva al bene e agli interefli dello Stato , non le ap- 
provale del pari . Che era inoltre perfuafo che non 
forte giammai cadttto in mente del Principe di Con- 
dè di voler difpbrre della volontà del Re a Aio talen- 
to. Che fe i Governatori e gli altri Tuoi Miniflri 
. sverno mancato al lor dovete, fi farebbe punire di 
tal Torta , onde lutto il mondo poteffe feorgere , che?' 
egli voleva mantener la psce , the l'editto di pacifi- 
cazione folle coftantemente e finceramente oflerv»t« 
e che fi facefle egualmente giuftiziaa tutti Ì fuoi fud- 
diti fenza difiinzioh di religione . Il Principe di Con- 
■dà , che non doveva efler fodi»fa«o di quelta rifpoft* 
.feppe tuttavia dilfirtmlàre . 1 

XCVÌÌI. I Cardinali di Carpi , del Monte, e Sfor- 
za morirono in queft* anno 1554. ( Ciacott. invita 
Fontif. t. l.p. 619. Sridolet Epifì. I. e. tp. 5. Vgbih iit 
Imi. Sacra . ) Il primo che era figliuolo di Leonello 
Conte di Carpi , venne al mondo net 1500. il primo 
giorno di Maggio, ed abbracciò lo flato eecJefìaltico , 
nel quale mofirò Tempre una Tomma pietà . Dopo aver 
fatto, Guoi ffudj di Filofofia e di Teologia iri Padovi 
andtf i ito'ma fotte il Pontificato di Clemente VII; 
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11 cuale in favor di Lionello fuo padre molto amato 
da Leone X. e da tutta la cala Medici gli diede it Ve- 
feovado di Faenza nel 15*8 e fette anni dopo fu fpe- 
dito Nnns'o fìraordinarlo in Francia preffo Francefeo I, 

- t?n a per I 1 indizi 011 del Concaio che rer indurre quel 
Principe alla pace. Al r'torno di cotefta legazione, 
che durò un anno, fu dichiarato dal Papa Nando or- 

■ dinar io : e Paolo III, fucceflore dì Clemente Ve lo 
confermò , e lo fece Cardinale ancorché aliente, netl* 
anno 1^6. il che l'obbligò di ritornare a Roma per* 
Ricevere il Cappello il fettimo giorno di Luglio 3517. 
"Xenchè vi fotte molta antipatia fra 1' Imperatore» ed 
Il Re di Francia, teppe il Carpi tuttavia dar nel ge- 
nia a roteili due Principi, ' e fi conciliò talmente la 
ior benevolenza, ebe in tutte- le occafìoni che fu lo- 
ro fpedito, lo riguardarono effi. carne un Angelo di 
pace, ed e?li fu che contribuì all' abboccamento di 
quefìi d'ia Monarchi a Buffe to nel 1539. Ebbe egli fuc- 
ceilivamente i Vcfcovadi di tergenti , dì Noia , e l' Ar- 
civefeovado di Salerno . Gli fu appoggiata in appretto 
la legazione della Marca di Ancona , dove mctftrò coli* 
efempìo quai doveffe effer la condotta di un Gover- 
natore ecclefiaflico ; accrebbe la Chiefa di Loreto , 
fece fortificare il porto d* Ancona , riformò gli abuG 
che fi erano Introdotti nell* a mini nifi razione della giu- 
flizia , la fece Vendere efattamente a* poveri , che r 
Giudici fembravano difpreuare , rifiabilì il buon go- 
verno e provvide con attenzione a tutto ciò che po- . 
leva aflìcurare il ripofo e felicità: di quella provincia . 
Fu da qui richiamato per andare a comandare a Ro- 
ma nell* auenza del Papa, che era andato a Bu lieto 

, per abboccarti coli' Imperatore . fl Sommo Pontefice- 
Io incaricò potei j della cura dell' Ordine di S. "'Prati- 
cefeo, e della Sociecà de'Gefuiti, alla quale fu fem- 
T' e fayorevoliffimo , avendo molto contribuito a ila> 
iilir* queiU Padri a Loreto, c fu parimente lorpro» 
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iettare dopo la morie del Cardinal Cóntarinf. Papi 
Stilo V. Che dapprima era UH fe'mpfice Religioso Fran- 
cefcano fa i lui debitore di tutto >i filo iniisltamen- 
to , poiché lo préfe appretto di fe per fuo Teòlogo », 
lo" fpedì a Venezia iri qualità A* fnquifitoré , lo fece 
elèggere Generale del Tuo Ordine; e gii procurò un 
Vefcòvadó . Filialmente' il Tuo merito, e la flima uni- 
verfàle , che ognuno aveva per la fua virtù j 1* ale- 
rebbero pollo nella Cattedra di Sin Pietro t fe più 
lungamente foffe viffùtó , ma morì il fecondo giorno 
di Maggio di quell'anno to eia di qurfì feto nta cinque 
anni , e fu lenolto nella Chiela delta Trinità de' Mónti ■ 
XCIX. IL fecoridd Cardinale fa Guido Afcanio 
Sforza tìglio di Bello Sforza It, di nome , Conce di 
Santa Fiora e di Cartel Arquato , è di Colìanza Far- 
frate figlia di Papi Paolo III. (Ciàcon. iri vit. Potiti/. 
& Càfd. t. j.pi «tf. Andr. ViSbret. in Addit. ad Cìaeoa* 
Vgbet. Itti. Sa&a ) . Nàcque il ventefimoquinto di No- 
vembre jjfij< e dopo aver finiti i fuot ff udj a Bolo- 
gna in eti di Tedici anni nel Collegio de' Famelì, 
riabilito dal Giurifconfulto Ancarand deliri medefima 
famiglia , [a fua gran giovinezza noli impedì the pi- 
pa Paolo III/ Io" eresile Cardinale nella promozione! 
da lui fatta il deeimottavd giorno di Dicembre I j 
Io pofe fra i Diaconi col titolò de' Santi Vito e Mo- 
dello , e fu nominato il Caldinal di S antaSora j Can- 
giò fucceiTivamenrje il fuo titolo in quelli di trami 
Maria in Cofmediri, di Sant'Éùfiaehio * e di Santa 
Maria in vii lata . Olì fu data l'ubi tamence l' immi- 
lli ft razione delle Chiefe di Anglona.» di Moritefiafco- 
rie, Cornerò t di Cbiuiì , e di Parma : fu fatto Pa- 
triarca di Alerfa&dria ; è addoflatd della legazione di 
JBòlogna ; finalmente Camarlingo della Santa Sede , 
ed inviato dal Papi in Ungheria in qualità dì Lega- 
to nell* occifión delti guerra centro' i Turchi ; So te* > 
«idlia 111. fu fedite* * Pernii appreSo Qttijfto F«- 
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nefe per indurlo alla pace. Soito Pio IV. ■ fu. protee- 
' tore degli affari di Spagna , e molto fi adoperò alla 
riconciliamone di Filippo II. col Papa. Morì il fet- 
lìmo giorno di Oyobre 1564. facendo la v^fita delio 
Chiefe della diocefi d: Farma in età di foli quaranta- 
cinque anni. 11 fuo corpo fu portato a Roma , e fep- 
peliito nella Bafitica di Santa Marta Maggiore, di cui 
era 'Arciprete , dove fi vede il Tuo epitaffio . 

C il terzo fu Criftoforo del Monte nato in Arez- 
zo nella Tofcsma (Ciaccnutfup.tom,^ p 768. Petrus 
ìuHinianus ) Si pretende che quella famìglia trseffe 
il fuo nome da qud^o di un Borgo appellato, Monte 
di Sanfovmo nella dincefi d' Arezzo , dond' era Gian 
Maria del Monte fatto Cardinale da Paolo IH. e po- 
feia Papa egli flelTo , folto nome di Giulio HI. Fa 
quello Papa che adottò nella famiglia del Monte i 
fuoi cugini , figliuoli di fua sia Margherita del Mon- 
te maritata a Francesco Guidalotti , e il crii primo 
figliuolo era Criftoforo, di cui ora parliamo . Giù» 
Ho 111. lo nominò Patriarca d' Alexandria , e lo mi- 
fe nel!' Ordinr de' Cardinali Sacerdoti ne! 1551. fnt- 
to il titolo di Santa Praflede . Pio IV. che non lo 
vedeva di buon occhio, lo moleilò in molte occa Go- 
ni : il che l'offri egli collantemente fino alla morte , 
che octorfe il venteiìmoquarto giorno di Settembre 
del 1564 nel Borgo di Sant' Angelo in Vado vicino 
alla Città d'TJrbno in età quali d' ottani' anni. Il] 
fno corpo fu fotterrato in Quello luogo dinanzi a' gra- 
dini dell'Aitar maggiore deila Chiefa , di enferà egli 
Arciprete. Governò il Vefcovado di Cagli pel coriò 
di trenwfette anni , e intervenne ai Concia/i , dov». 
fi fecero le elezioni di Marcello II. di Paolo IV. e di . 
Pio IV. •■■■<■ ■ , .-■ ■ - -ì 

CI. Alcuni autori ecclelìaftici morirono parimen-- 
te In quell'anno: i principali furono Bartulommeo- 
Camerario , Tommalo Campeggi, ed alcuni altri.]. dei 
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*faalf ora parleremo , Bartolommeo Camerario era na- 
to a Benevento città d' Italia nel Regno di Napoli 
( Vahr. Andrea Bìbiioth. .Btìgica . ) . Le fu? opere'di 
controverfia in forma di dialoghi furono (lampare a Pa- 
rigi nel 1556. e nell' anno fesuene . 11 primo eli' egli 
pubbli "ò fu un libro delia graiia e del libero arbitrio 
contro Calvino, del quale efpor e le variazioni fopra 
cofielìa materia . In quello fa egli conjìflere il libero 
arbitrio nel potere, che ha P uomo fopra le fue azio- 
ni , e non crede che fi a ncceflariq di riconolcervi una 
indifferenza di contrarietà per coftituir la fua effenEa 
Neil' accordar che la Grazia ci porta a fare il_ bene , 
egli foftiene, che la volontà agifee , che effa elegge 
« vuole fpontaneamente il bene : che 1' uomo ha Tem- 
pri il potere di acconTentire a di non acconfentire , 
arrcorebè la Grazia Io determini , e che lenza quefla 
Grazia non abbia il foccorfo neveifario per fare at- 
tualmente il bene - Quell'Autore compole parimente 
tre dialoghi fopra l'orazione , il digiuno, el'eleoao- 
fina dedicati a Diana di.Poitieri Duchella del Valen- 
tirpeTe: un dialogo della predefìinazlone , due altri 
fopra il fuoco del Purga torio , fìampati a Romandi' 
anno 1357. e un configlio fopra il matrimonio, nel 
iJJaV Lafciò ancora alcune decifioni legali . Morì a 
Napoli nei 15Ó4. Si feorge che aveva egli letti bene 
i Padri ed i Teologi ; il fuo itile è femplicc e fenza 
artifizio ne* fuoi dialoghi: ,ma egli, tratta con molta 
fottigliezza la materia delia Grecia , e del libero Àr- 

K"<°- . '■ .'v,.. ' ' "" j " 

_ GII. L' undecime giorno di Gennajo nello (teffo 
anno Toinmafo Campeggi , fratello del Cardinale dì 
quello nome,, meri, a [ionia di feffjritaquattrò anni 
( Bumaldi Blbfioth. Ronon. D.ipin Bìbllotb. des~ Auteurs 
ecclef. irt^.tom. ló. p .' ó~ [uìv ."} . Era di Bologna 
in Italia , figlio di un celebre giurifcoofolto , ed averi- 
do prefo l'abito •ccletìafljcp ii'aviruu alla Corte dì 
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Roma. Leone X. gli affilò il governo delle Cittì Ai 
Panna, e di Piacenza unitamente col Cardinal fu» 
fratello,, e lo nominò al Veto vado di Feltré per la 
demiU^nc di que'fì* ultimo . Paolo itti lo fpedi alla 
Dieta, che fi tenne a.Wortnes nel Ì5*o e al Con- 
cilio di Trento , dorè fi» uno de' tre primi Vefcovi , 
che fi trovarono alla fua -a ottura . La fua opera più 
confidrrabile e- Quella dell' automi de' Coneilj , cho 
dedicò à Pio IV. e che fu ttatripata a Venezia nell* 
anno 1561. incomincia dall' efporre le caute per lé 
qua! fi devono ratinare , e le riduce all' elìirpazioiie 
delle enelìej e alla condatina degli Erètici ì all'efiéfi- 
fione di Uno feifma * allorché due Vttfont eletctf da 
differènti partiti prendono la qualità di Sommi Pon- 
tefici i finalmente alia riforma della Chiefa) i de' eofiu- 
mi degli Eeclefiaftici e de' Laici : alla pace IriìPrin- 
-cipi Criltiani , alle sfociate contro gì' Infedeli , e al- 
lo fcandolo che delle un Papa a tutta la Chiefa . Bea. 
chè fi fpleghi molto oicui s mt n te full' automa de* Con- 
cili generali , fi vede per altro che\li tiene come in- 
feriori al Papa , e che pretende contro ógni verità ,■ 
che ron panario imporgli la legge , e deporlo* ma 
foltamo redimirgli e ordinare che nongli (la rei'a ub- 
bidienza in quelle cóle, ch'egli comandane contro il' 
ben della Chiefa, Crede che fpettt aj Papa il comò- 
Carli * fondato fopra quelle ragioni ; I. Che nell* an- 
tica legg* r, 0 n era pertneffo di tenere alcuna 'aflein> 
blea lcr » l'autorità del gran Sacerdote. 2. Che tic- 
erme fp«ti al principale d' una Chiefa il convocare 
il espitelo » e Metropolitano 1 H raunare i Vefcovi 
de'!? PiCVlneia» tocca parimente a colui che ha la 
orfgpiore attfrjrìtà; della Chiefa il convocare 1" àllero- 
bica nella Chiefa- uflif-erfale . 3/ PVchè convietì thia- 
C-dryl i Patriarchi, t VefcOvl, l r imperatore , i Re» 
e thè il foto Papa , fecondo lui / ha giuri ("dizione 1 fo- 
jra di elfi uf Ciò- eh* ritarda 1* Fede t .la Selig>- 
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tì« . t.onfefTa per altro che gli Imperatori hanno con- 
vacati parecch) Concìij ; tha egli crede, che l'abbia- 
no fatto col confenfo ed automi de' Sómmi Pontefi- 
ci . I cari, ne* quali poffono i Cardinali convocare un 
Concilio i fecondo qucfto Autore, fonò, quando uni 
Papa notata di ere!ìa lo ricufà affohnamente dòpo pa- 
recchie intimazioni ; quando vi fono due contenden- 
ti al Pontificato , e che il loro diritto è egualmente 
dubbiofo ; e fe in quelli cali i Cardinali non volerle' 

10 convocare ttn Concilio y accordai il Cani peggi , che 
allora CÌ8 fletti ali* imperatore , come' precettar del- 
ìi Chief* ; e che fe il Papa negane d* intervenirvi y 
potrebbe egli ordinarglielo con un formale comando . 
Egli non dubita , che polla il Papa trasferire il Con. 
cilio : ma bifogna , dice egli , che abbia delle forti ra- 
gioni per farlo . Vuole che vi fieno chiamati i Car- 
dinali i gli Abati t ì Vefcovi eletti e non cortfacratì , 
i Vefcovì ih partìhus , fefcza efcludervi i Parrochì , 
* Ì Sacerdoti i, e che gli Eretici vi debbano effer pa- 
rimente invitati ; Finalmente? il Papi vi dee rtrelede- 
re • in perfbna , ó per mezzo de' fuoi Legati . Par. 
landò della precedenza la dà al Re di Francia fopr* 

11 Re de' Romani , fe quelli non è alTociato all'impe- 
ro f 0 non fia di feg fiato pei 1 fuccelfore . 

Indi efamina il Campeggi il modo di procedere 
ne' Condì; . Novi approva che fi d'iena i fuffVagj per 
nazioni » Se ciò fi fece , die' égli ,- nel Concilio di 
Coffanza , ciò feguì perchè (Giovanni XI II', aveva al- 
la fua divozione tutti i Vefajvi d* Italia , che erano* 
quali iri così gran numero , come tutti (fifiedi* q«*l- 
li delle altre nazioni . parla ancora di uni altro modo 
dì procedere per deputazioni , a per cOmmilTioni t 
Come fi fece ne* Conci!}- di B'afitea o di Luterano. 
Efamina poi , fé Convenga cominciare dal tratrare Iti 
materie di fede» o quelle che riguardano" i collimai j' 
e erede eh» la prime debbano procedere, rccan<tótì# 
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a ciò diverfe ragioni, approva la manieraci pubbli- 
care le derilioni ne' Condì) in nome del Papa, quan- 
do vi è preferite : ma fe non vi alTìfte , conviene, 
chd fieno fatte in nome del Concilia, ed approvata 
dal Papa . Confetta che ha il Concilio la furi autori- 
tà immediatamente da G. C. , quando il Papa vi af- 
flile in per fon a , e vi fi trova a.^ualmeote pi'efente: 
ina non. crede che l'abbia dirutamente da 'G. fi. 
quando non vi è il Papa : egli crede vbe la riceva 
dal Papa , il .quale- gli dà fuiea ed autorità ; e s' ìn> 
pegna di riloLveie le d-'fficoltà , che ri potrebbero op- 
porre a. tal ieiuimento , lemme t tendo l'autorità del 
Concilio a quello del Papa , e facendo dipendere dal 
Sommo Pfiiiufjce l' infallibilità del Concilio , che egli 
non rieonoice le non fe nel^e decisioni Culla fede fat- 
te dì unanime conlenfo, ,e di concetto col Papa 
medef mo ., 

■ Quello autore compofe anche altre opere, che 
Turono lUropste a Venezia rei ij^. La prima dell' 
autorità e della potellà del Papa , la feconda de' do- 
veri de' Principi Crifìiani.: nella terza moitra effere 
permetto a' Preti di pcftedere beni temporali : m» 
the devono evitare la cupidigia troppo grande , e. la 
difordinata brama delle ricchezze contraria alla falu- 
te . La quarta tratta della refidenza de* pallori ; egli 
nega che lia prcrri&mente di dritto divino , o coman- 
data dalla legge di Lio, ancorché po/fa chiamarli, di 
diririo diviri) j perchè ordinato per. ifpirazione del- 
lo Spirito Sauto , e.perchè è .nell' ordine di quella 
cofe, che l'uòmo conducono a Dìo . La quinta ,à 
della pluralità de,' benefizi ,. che biafirna affai, ma r '- 
ferifee pero de'cafi,.in cujfi.rSiò, averne parecciij f 
purché nón fieno con tflCfl d'anime'.^ La Iella è un 
trattato della .fimcnia , .e prova che. è vietata per leg- 
£6 divina. La fettima è lòpra te annate, la. cui .iRw 
baione- attribuifee al Conciliodi Vienna del 
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V ottava . tratta delie riferve dé* benefici : penfa il 
Campeggi che non fodero in ufo fe non che da tre- 
cento cinqnanf anni . quandi* Clemente III. creato 
Pontefice l'anno li 88." fece una corti tu zio n e' , colli 
cj 11 ale rifervo al Sommo Pontefice t beuefic) vacanti 
(iella Corte di Rom» : e prrcura di prosare che fono 
lecite : accorda nulladimeria , che i P.ip' debbano tifar- 
ne moderatamente, ed attenerli fpecialmente da quei 
mandati per i qual^ piene ordinato di conferire uoo 
due , tr.e , o tal altro numero di benefìci vernile a 
vacare non folamente in una Diocefi , ma ancora in 
mia Provìncia, e in un Regno, e di non petmette- 
re che per mezzo di famigliami riferve ,, venga al- 
cuno ad ottenere parecchi betfeflz}' incompatibili . 

Le altre opere del Lampeggi fo-o duo piccoli 
ferirti feparati circa le pendoni do-' benefici , la- rifer- 
va de' frutti , i regredì , le commende , le unioni del- 
le Chiefe,'e le coadiurorìe . Altri trattati contenen- 
ti il foro della penitenza , in cui purla de'cafi rifer- 
' viti al Papa o al Vefcovo , dove , procura di far ve- 
dere Putititi di corali ri ferve ; un altro feriito tulle 
efenzion" j , che pretende derivate dlijti allentati, e!, 
dalla negligenza degli Ordinar] ; un altro tra-ta^o del- 
■Ja feomunica , in cui riconc.fee la noreftà della Ghie- 
fa di feomunfeare per delitto di erefìa , o per qualche 
altro di nota gravezza : ma dice , tha dcpc tifare di 
códerta poteflà affai parcamente , e non impiegarla 
rm : per co r e leggiere - Rifèrifee molti efem/i per giù- 
ftific.ire z\' interdetti" locali . Fece un altro trattato 
particolare dell' cflervar.za delle fette. i,a quelito liei, 
fe un Vefcovo confacnto dagli feifmatici fra veramen- 
te Vefcovo , e porti rettamente ordinare j è l* argo. - 
memo d' un altro ferino , e coocbmde per 1' affer- 
mativa . L* ultimo finalmente è Còpra quella quitjo- 
ne : fe porta il Papa dil'eiogliere un matrimonio con- 
tratte^ fra gii Eretici t e dspo aver polli alcuni pria- 
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di Maggio '5*4- nel ci pq uà ntefì ruofcfto anno di *ÌW 
età. Bt'ogna eonfelfare , ch'egli avea de' gran talen- 
ti; un ifqutfio difcfrnl mento , una memori» fedele » 
lina penna eloquente ed inftancabtle , gran fc lenza e 
molto solo per jifjfailire i Tuoi errori ; ma aveva an- 
cora roigg ; or ambizione e vaniti , ed una gran ■ierri- 
nacia pe"r tutte le novità profane tanto hialìipate dal- 
lo Spirito Santo. Quefto fpirito di vanità lo te "e ec- 



fi foferivefle ciecamente a quanto egli avanzava , e 
pon rifpondevi mai fé non con afprczza e con tra- 
sporto a coloro, che ardivano di contradirlo • Que- 
llo carattere troppo fi t'eorge ne' funi fcritti , in cai 
fi vedi? Tempre regnare code fio umore fastidiala epui. 
gente , ehe fcanfa _jie iramente_ i colpi che a lui !j por. 
tano, mache fi fearica in ingiurie atroci, eh? mor- 
de fcnza ragione, e eh» manca in fine di qiulto con- 
venienza , che caratterizza il Grillano, e V uomo 
onerto . 

GV, I Commentar) da lui fitti fopra inolti libri 
della Sacra Scrittura tanto dei L ' antico che del nu-j. 
vo. teHamento , fono la parte più con Oderà bile delie 
opere file ( Tbead. de Bir<t Vit. <Moinifub.fi. Badia, 
mftbod, bìfi c. 7-p- 416. ). Non vi hi che i'Apoca- 
liffe , fu la qu»!e non abbia egli travagliato . Oltre i 
fuoì fcriffi lopra ia Bibbia , abbiamo ancora di lui 
ni Commentario fopra il libro dj Seneca d:U» cle- 
menza: u-t trattato contro l'errore di colon), che 
penfano che le anime dormano dopo la .natte del cor- 
po fino al giud zio nniverlale ; due epi'lule , in una 
delle quali corta a fuggire l' idolatria» e nell'altra, 
tratta de| dovere dell' uomo cristiano: una ri'poita al- 
la lettera,» che fariffè il cardinal Sadoleto a* Signori 
e al popolo di Qinevra : un trattato delia Gena del 
Signore : un Cat echi fino per l' itlruzion de' fanciulli : 
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re pubbliche, e la maniera di celebrare il matrimo- 
nio : Difefa della pura dottrina circa il libero arbitrio 
conerò le ca'tinnie di Alberto Pighio'. Antidolo agli 
arruoli della Faeolra borbonica di Parigi . Antidoto 
agli arti del Condito di Trento. Il vero mezzo di 
calmar le turbolenze , e di riformar la Chiefa contro 
1' Interim . Un trattato contro gli errori detelìabìli di 
Michele Servato. Alcuni fcritll contro. Wsftfalio, 
Stancare , Valentino Gentili, Sebaltiano Caflaglione, 
Francefco Baudonin , e parecchi altri opufcoli meno 
importuni- ' •'.'':*' N * , 

CVl. In Alemagna JT Luteranifmo fi v.de privo 
egualmente di . due fruii partigiani per la morte dì Mar- 
tin Borreo , e di Teodoro Bibllandro ( De Ttou _ 16. 
Pantaleo*. 3. Profopogr. Melchior Adami" ?"'t Tbeol. 
Cermart. ) ■ H pnmo è cbnofeiuto fotto il nome di 
Bjrrbaui o di CeUarita . Era nato a Stutgard ne! Du- 
cato di Virremberga nel npo. fu dilcep^b di Cap.iìon 
c ricevette a Heidelberg» il grado di Maeftro delle ar- 
ti dopo finito il Tuo corfo di Filofbrh . Ritornato a 
V.'rtemherga attefe quivi allò Audio delle lingue ebrai- 
ca Siriaca, e Caldea: fece amicizia con Melantone - 
che avea gii conofeiuto a Tubinga : e (ìccome non gli 
mancaaa nè fpirito ne fapere , acquili© . molti dtfee- 
coii Sedotto da Stubneruno de* primi fondatori dell' 
^nabatifmo , diede ne* deliri di tiuefta .Setta, e arte- 
te con molto calore a dilatarla. Net I5«- ebbeuna 
conferenza con Lutero, dinanzi al quale fece morirà, 
di un gran fanitifnr.o . ■ ElTendo andato in Pfuifia nelL' 
flt-no 1515- fu msSo prigione p?r ordine del Prin- 
cipe , e vi flette così lungo tempo, che badò per 
crrrporrè molti libri pieni de'fuoi errori,; ma quan- 
do vide, che la fua Setta andava in decadenza : e che 
i» vano fi er-' fperafo , che producete .una perfetta 
rinnovazione di tutte le cofe , rientrò nel partito 
de' Pr 0 teflanti , e uafsò.a Bifidi, nel 1530. dove in- 
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feenò ia Rettorica, la Filologa e la Teologia. Dopo - 
eiferfi applicato qualche tempo ad un mefiiere per 
guadagnarli da vivere , quivi fi maritò , e vi morì di 
pefle 1' undecimo giorno d'Ottobre 1564. 

Le fue opere foro ; delle note (opra la politica 
di Annotile; un commentario fopra la rettorica del- 
lo iìedb: un commentano fopra il Pentateuco nell' 
anno 1557. un altro lopra lfaia , e lùil* Apocalifle 
nel 1561- uno fopra Giobbe e fall* Ecclefiafte nel 
1564. Gli vergono attribuiti ancora alcuni trattati di 
Logica e di Matematica , un commentano fopra il li- 
bro de" Giudici , e fopra i quattro libri de* Re , e un' 
opera filolofica divifa in tre libri della cenfara .del 
vero e del falfo • 

CVII. Teodoro Bibliandro nacque a Bifcboflfell 
Vicino a San Gallo negli Svizzeri ( Pantaleo* Profopo&r- 
I. 3. Melcb. Aliatiti» Vita Theo!. G erma». ) . Era dot- 
to nelle lingue, e nella Teologia de' Proteflantì , c 
fpeciaimente nell' elpofizione della Sscra Scrittura; 
il che moffe ad eleggerlo per Profetare a Zurigo, 
dove infegnò la Teologia dall' anno Uno al r<6o- 

Le fue particolari opinioni contrarie al dngma de* Pro- 
iettanti intorno la predeltinaaione induffero i Prote- 
ilanti a pregarlo di abbandonare il fuo impiego forto 
jtretefiò di ripofarfi , e per determinarlo a ciò fare 
gli accordarono U titolo di giubbilato , o veterano . 
Bibliandro profitto di quefla quiete per dare una nuo- 
va edizione dell'Alcorano - Ne emendo il Tello fe- 
condo le regole della critica, confrontando infame 
gli eferoplari Arabi e i Latini ; vi aggiunfe la vita dì 
Maometto e quella de' fuoi fucceflbri , e vi pofeuaa 
pie'azione apologetica , che follevò tutti i Crifliani , 
e che fece conoìcere che l' autore medefimo non ave- 
va alcuna religione . Pubblicò parecchie altre opere « 
come la Storia evangelica di San Marco colla vita di 
San Marco Kvangelilia : un* efpofizione delia profezia 

Tom. LÌU P 
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dello riltablliniento d' Ifraello , della Città di Gettili, 
lemme e del Tempio , e di una feconda divifione del- 
la tetta pet tribù . Una giuflificaaione degli fctitti di 
Eco'ampadio e di Zninglio ; un fogno lolla fotte del- 
la Monatch'a Homana: un ttattato della Trinità e del- 
la Fede Cattolca . Finalmente tte libti di una er P o. 
Ilaione illotica , de' MiUeri della paltone é della mor- 
te del Media . Mori in età di felTanta anni nel 1504. 
il dì 16 di Novembre . Fu egli che diede I' uitrma 
mano alla Bibbia di Lione di Guida , che fu imptelfa 
« Zurigo nel i(4). e due anni dopo Roberto Stefano 
aeeiunfe quella nuova ttaduaione all' edirlone della 
Bibbi. , che mife alla luce colle note del Vatablo . 

CVIII- In quello roedefimo anno volendo i Cal- 
Vinilli fortificate il lot partito , tentatono di ticonci- 
liatfi co' Lutetani di Alemagna ( Spai, od «a», 
it. ai- fUyntU-ia bitam. ». 24.) . I nemici 

della cafa d'Aulltia vi pteflatono la mano; e a fecon- 
da di quello diregno , furono indicate per il fello gior- 
no d'Aprile delle conference a Maulbrun , antico Mo- 
nafleto del Ducato di Vittemberga ; lontano fti miglia 
da Spita . Non fi eletfe che un folo Principe da cia- 
fcuna patte , Crilloforo Duca di Virtembefga per i 
Luterani,' e Federico Elettor Palatino per . Zoinglia- 
ni o Càlvinilti. Ciaftun de' due Principi prete feco 
cinque Teologi, due Conliglieri di Stato, ed un Se. 
cretaiio . I Teologi del Duca di Virtemberga erano 
Giovanni Brensio , Jacopo d' Andrea , Teodoneo Se- 
. nept, BaldaJarre BideBbrach , e Valentino Vanni; , 
dui Configlieli , Giovanni Fizler , e Girolamo Getar. 
1 dot e lì pialle per Segretario il f.mofo Luca Ulian. 
Oro . Dilla patte dell' Elettor Palatino i Teologi eta- 
no Pietro Boueinin della provincia di Bery in Franca 
Michele Tiller , Zaccaria Orliui di Siena , Garp.rre 
Oleriano di Treveri, e Pietro Dathen, i due Confi- 
glieli , il Cancelliete Crillolbto Enei» , e un Medico 
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chiamato To minata traile con Guglielmo Xilandre 
Prcfeflbre di lingua greca , che fervir doveva di Se- 
gretario. I priiuarj difputanti dovevano edere Brenzioi 
per 1 luterani, e Bouquin per ! Zuinglìani , la ma- 
teria della conferenza e*a I»Eucariflia ." '- 

CIX. Bouquin foderine da principio che G. C. 
non era prerente nel!" tucariftia , e che non poteva 
efler ricevuto nè dagli empi, "è da profani ( De Tbou 
hifi. I. 1564-) : che la cena altro non era che 

la memoria delta morte del Salvatore , e che G. 0. 
non efler-do morto Te non che per i giuiti , non ve- 
niva manducato Ce non che da e'fi , Brene'ò replicò ; 
che tale opinione era in^uififiente , perchè toglieva 
tii'to il frutro , che trar fi poteva dall' Eucareiìia , e 
che levava aflblutamente la neceffità di riceverla . Imi- 
perrechè fé da una parte , diceva egli , il Corpo ed 
il Sangue di G. C. non vi erano, efe dall'altra lo 
fieiTo G. C. non .iveva patito, (e non per i fedeli , 
i cattivi non dovevano affatto approiTìmarfene , ed i 
bimni (blamente ie ne dovevano accollare perconvec 
nienza , poiché ave/ano gii per la fede tutta quella 
ficurezza della loro fa lo ce , che potevano defìderare : 
e che d altronde non ritrarrebbero alcun nuovo van- 
taggio prefentandofi all' -Enea ri Aia . Ripigliò il Calvi- 
nifla , e fece vedere le precefe aiTurditì , che veniva- 
no in confeguenza del fentimento di Brenzió. , e la 
difputa degenerò talmente in invettive ed in ingiurie 
che fianchi l'Elettore ed il Duca , fi ritirarono col 
preteflo di alcuni affari che avea n o ne' loro Stati . 
Quella conferenza che durò fette giorni, e che non 
era (lata concertata che per riunire Ì due partiti ca- 
gionò in apprefib una maggior Jifunione . 

CX. Gli atti che Ofiandro ne pubblicò per ì Lu- 
terani furono così diverfi de quelli di Xilandro in fa- 
vor de' Calviniftt , che' tutto ciò che fe n^ptiò <l-dur- 
« fi è , che in neffuna cefa andarono u' accordo 
P 1 
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( Spa'd. ut fuf-1 ■ Brenzio mifc in fronte degli att! 
de' Luterani una lettera, che rinfacciava ai Calvini- 
fti V ecceifo della loro impudenza , e della lor vani- 
tà • ed i Calvinifli dal canto loro accufarono Brenaio 
di 'menzogna , e di mila fede . Preterirò che i Lu- 
terani avenero replicato , che li guardayan bene di ri. 
conofcere per fratelli coloro , a' quali non vorrebbe- 
ro nemmen dar luogo nelle lorchiefe, e che diac- 
ciavano dalla lor comunione come gente poifeduta 
dallo fpirito maligno , e come nemici di G. C. Bren- 
zio di cui ora partiamo , fu Orinato il primo autore 
dell'ubiquità, imperocché non potendo foffrir la dot- 
trina della rranfuflanfazione , e credendo la vera pre- 
fenza di G. G. nel!' Encaridla , pubblicò , che il Cor- 
po di noftro Signore era dapertutto ubique per u mo- 
ie perforale : donde i funi difcepoli furono poi chia- 
mati Ubiquità*'] . 

CXI- Nel mere d' Agofto di quel! anno 15S4, 
vedendofi i Gefuiti finalmente approvati in Francia , 
a" indrizzarcno a Giuliano di San. Germano , eh' era ■ 
allora Rettore della Univerfita di Parigi , il quale di 
motuproprio, e fenaa confultare la Facoltà diede 
loro lettere di matricolazione fotto Ogil'o privato del 
Rettore il diciannovefimo giorno di Settembre ( Sttt- 
,bi.i USI. Sor. MB '■«•»• 78 * ™»« »• ) ' M 
feguenza di quelle lettere aprirono , i(, loro Cohegio, 
a cui diedero il nome. di Collegio dj clermont delia 
Compagnia di Gesti . Era una gran ca/a appellata la 
Corre di Langres nelU itrada di San Jacopo ,.el 
vano comprata l'anno precedente co' legati lalciati 
loro dal Vefcovo di Clermont, figlio del Cancelliere 
del Prato. Incominciarono a .farvi delle pubbliche le- 
zioni il primo giorno d' Ottobre 1564- 1 P*"» 1 P r .°- 
felfori, che vi pqfero furono Michele yanegio per in- 
fegnate. l'umanità, e. Giovanni Maldonato per la 
lofofia , Cd ebbero fubitamente vin gran numero di 
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fcotari . Quell'ultimo era Spagnuolo nato a Fuenté- 
dél- tradirò piccìol villaggio dell* Eftremadilra , ed ave- 
va ftudiato a Salamanca con profitto fono De in em'co 
Soto Domenicano, e FranceCco Toledo Gefùita prima 
dì cfler chiamato a Parigi . Ma ebbero appena inco- 
minciate le loro lezioni , che le oppofizìonì fi rinno- 
varono . Giovanili Prevot, Che era Rettore dell'Uni- 
verfiià nel rnéfe di Ottóbre in luogo di Giuliano di 
San Germano , proibì loro ogni efercizio fcolaflico fino 
a tanto Che avellerò fatto palefe con qual diritto irli 
Imprendevano di profetare i e là fua ordinanza è del 
ventefimo giorno di Ottobre . 

CXU. * Deputati delia Facoltà di Teologia dì 
Parigi, nominati per 1* efame delle materie (he ap- 
partenevano alla fede, lì radnarono il fecondo giorno 
di Marzo di quell'anno a motivo di alcune propofi- 
tioni avanzate in una predica da Simone di Vigor Dot- 
tore della medefìma Facoltà ( D' Argenti ut fup. totn.%. 
p. 340 ") . Si accufava d'aver detto : i. che il Bat- 
tefimo conferito dagli Eretici , e fpecialmente da* Cal- 
vinifli a nulla ferve per la fallite . 2. Che gli Apofto- 
li non davano Io Spirito Santo, e che non fi legge 
che abbiano ricevuta quella potetti , ancorché potettero 
jregjr Dio di mandarlo. 3. Che non s'invocano i 
Santi nel Canone della Metta , e che fi fa foltanto 
memoria di effi . 4; Che non fi può entrare in Pa- 
ra di lo fenza pattare per il Purgatorio per quanto un 
uomo fia Santo ; che San Pietro , San Paola , ed an- 
che San Gio- Balilla non né Urono efemi< J* Che 
farebbe Un'idolatria il credere^ che nella Beata Vergi- 
ne vi fotte diviniti, quand'anche altri non fi met- 
teffe a ginocchio per adorarla. *. Che gli Ugonotti 
non battezzano ad falutem , e che bifogna ribatr.es- 
*are coloro che hanno etti battezzati . 7. Che iCal- 
Vinjfii non battezzano , perchè non credono , come 
neppur quelli che portano il fanciullo , ut lo (ietto 
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fanciullo. 8. Uhe altro Sacramento fuor del Battem- 
mo non v' è che Ila dato per la reir.i.lion de' picca- 
ti . g. Che quando lì dice cne aottro Signore è di- 
fcefo all'Inferno, non bì fogna intendere che ciò fia 
flato per liberarne i Padri, i quali non erano in luo- 
go di dolore, io. Che il Limbo è nel Paratifo, in 
Cielo i non dove Dà Iddio, ma più abbailo. li. Che' 
i Magi erano uomini cattivi, llregoni , e incantatori 
ma che Iddio gli aveva ritiraci. 12. Che per ottene- 
re le indulgenze non era necelTario di digiunare più 
che dt fate orazione, poiché l'intenzione del Papa 
non era di formarne un precetto . Si accufava ancora 
di aver detto parecchie volte ne' fuoi fermoni ; quel 
grande Origene , quel gran Santo , e quel Santo 
Tertulliano. Non fappiamo fé la Facoltà abbia cen- 
erate cottile proporzioni : o almeno non lì trovala 
cenfura . 

CXIII. Comparve per la prima volta In queir 
anno il nuovo Teltamento in lingua Siriaca per cura 
di Gian Alberto di Wtdmanftadio Giuri (con fulto e Can- 
celliere delle Provincie dell' Auliria Orientale. Que- 
llo Edirore ne. aveva incominciata l' impresone a Vien- 
na in Aulliia in beUiffinri caratteri fin dall'anno 1562. 
a fpefe dell' Imperai*" Ferdinando . Aveva avuto que- 
llo efemplare Siriaco da Moaè Sacerdote di Merdìn », 
e per confeguenza era >d ufo de' Giaciti di quél 
paefe . Non fi trovano ' n quella fidinone Siriaca la 
feconda epiflola di San Pietro, la feconda eia terza 
di San Giovanni, l* epiflola dì San Giuda, nè I* A- 
pocaliiTì , perchè non erano nell' efemplar manuferft- 
to, fopra il quaie fi flampava . Si trova in fronte di 
quello nuovo Teftamento , ebe non fi crede antichif- 
iim», e che può eflere lato tradotto dal Greco, una 
dotta prefazione dell' Editore in forma di Epiflola de- 
dicatoria , ed in fine diverfi alfabeti Siriaci e parec- 
chie orazioni fcritte in caratteri Siriaci, Ebraici, a 



DigitizGd &/ Google 



AN. di «. C. 150Y LIBRO CLXVITT. 331 
Latini per facilitar la lettura di quefta lingua, che 1 
allora era conofciuta da pòche perfone . Guido Fabri- 
zio traduffe quello nuovo Tellamento in latino . Que- 
lli due Autori pretendono che V Evangelio di S. Mat- 
teo e I' epinola di S. Paolo agli Ebrei folTero TcritiB 
In siriaco i é che i Siri credano che San Marco Evan- 
gelica abbia tradotto tutto il nuovo T?ftamen(o dal 
Greco in Siriaco , ma elfi non provano ciò che pia- 
ce lor 1 d'i afferire . 

CXlV. La Regna di Scozia ricevette in queft» 
anno un Breve del Papa in data del dì 14. di Giugno 
nel quale il Santo Padre l'efortava e vivamente la 
(limolava a ricevere i decreti del Concilio di Trento 
di farli pubblicare nel fuo Regno , e di allontanate 
da ogni dignità gli Eretici e quelli che erano fofpet- 
ti d' errore ( RaynaU. ad lume ann. ». 40. ) , Seriffe 
in circa ne' medefìmi termini all' ArcivefcovO di Sani" 
Andrea e a quello di .Glafcow : ma fcriffe invano . La 
Regina occupata dalle turbolenze del fuo flato , e dai 
mezzi per far riufeire il matrimonio, che meditava 
di fare col figlio del Contedi Lenox , lì trovava po- 
co in l'Iato di corrifpondere alle domande del Papa . 
Era dall' altro canto troppo angustiata dall' autorità 
della Regina d' Inghilterra , che proteggeva aperta- 
meute i Protertann ; perciò anzi che infievolire il lo- 
ro partito, non poteva effa impedire che dominate 
pure in mezzo alla Scozia. 

GXV. Non ebbe il Papa motivo dì efler più cort- 
tento dell' Imperator MilfirrJilhrao , il quale poco fo- 
disfatto dell'ufo del calice, che lì era accordato ai 
fuoi luciditi con certe condizioni , come fi è ofler- 
Vato di' fopra , rinnovava le fue iltanze preffo la San- 
ta Sede per ottenere il matrimonio de' Preti . Sua 
Sancita fentiva con rincrefeiraent© quelle* domande , 
e sforzato nulladimetto a predarvi orecchio , raiinò* 
«n Concilloro il duodecimo giorno di Gennaro 15ÓS- 
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dove propofe le iftanze dell'Imperatore e l'impac- 
cio;» cui fi trovava per contentarlo. Raccclfe poi le 
voci di coloro, che componevano quel Concifioro, 
ed eflcndo tutti per la r.egativa , incaricò alcuni Teo- 
logi di vaglia di accompagnar quello rifiuto con fo- 
lìde ragioni, che fermaflero il corfo a nuove iftanze. 
patto lo fcritto , lo (pedi all'Imperatore per mezzo 
del Vefcovo dì Lanciano dotto Teologo , e di Pietro 
Guicciardini valorofo Ca'nonifta . Maflìmiliano pesò le 
loro ragioni , e fi arrefe ■ 

CX VI. In quello frattempo fi fcoprl in Ronu 
una congiura contro il Papa , tramata da certi vìfìo-' 
nari , il cui capo era Benedetto Accolti , figliuolo di 
un Cardinale di quello nome ( De Tbou bifi. /. qg.Spond, 
ar.K. i5tì5. n. za.Ciacon. invitti Penti/, t. j. p. 880. 
&SSz. ). Aveva per complici Pietro Accolti fuo pa- 
rente , il Conte Antonio dì Canofla , il Cavalier Pe- 
liccione, Profpero Dottore e Taddeo Manfredi . Be- 
nedetto fi era me(To in tefta » che Pio IV. non era 
yero Papa ; che dopo la fua morte un altro fe ne 
porrebbe nella Santa Sede, che fi chiamerebbe il Pa- 
pa Angelico , Cotto il quale gli errori farebbero cor-' . 
retti , e la pace della Chiefa interamente riftabilita • 
Faceva fperare, che dopo la morte di Pio iV. ì fuof 
tefori e quelli del Cardinal Borromeo farebbero a fui 
drfpofizione , e prometteva a' fuoì complici de' Ca- 
flelli , degli Stati , e delle fonarne groffe di danaro/ 
Pavia doveva efler data al Conte Antonio ; Cremona 
a Taddeo; Aquileja al Cavalier Pelliccione, e una 
rendita di cinque mila feudi a Profpero: Benedetto 
e Pelliccione s' incaricarono adunque di uccidere il 
Papa , e ne cercarono parecchie volte 1* opportuna 
occafione ; ma tempre più timidi di quanto avevano 
fperato, allorché la trovarono, diedero tempo alla 
lor congiura di trafpiraifl > ed efli medefimì ne furon 
le vìttime. Si mife ùa effi la divifione, e per con- 
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feguenza il fegreto u fece palefe . Uno de* compiici 
ftopri gli altri ; furono tutti prefi in uni notte ; li 
diede ior la rortura e nulla conferirono . 1! folo Ac- 
colti in mezzo ad un ridere sforzato , che affettò iti 
tutto il tempo che neniya tormentato , dille, che un 
Angelo lo aveva indotto a tale iiitraprefa . Si ebbe 
pietà del fuo fanatifmo ; ma il delitto elTendo troppo 
enorme per refhre impunito ; fu condannato alla mor- 
te , e fu giuftiziato inficine cogli altri congiurati • 



guente fece il Papa una Coftiiiiiione , colla quale ri- 1 
vacava tutti i privilegi, eleftzieni , franchigie, in- 
dulti , e tutto quanto età comprefò in ciò che lì chia- 
mava Mare magnum , accordati ad ogni fotta di Chie- 
fe , Mon after j , Ofped.ilì, Univerfità , Confraternite, 
e agli Eeclefiaftici focolari e regolari, non menò che 
a' la ci di qualfìvoglia grado , condizione e dignità in 
quanto poteffero e (Ter Contrari in qualche modo ai 
decreti del Concilio . E perchè accadeva fpefle volte 
che t Nunzj della Santa Sede mendicavano la prote- 
zione de' Principi , a cui frano fpediti, per arrivare 
alle Prelature ed a! Cardinalato, proibì di ricercare 
ed ambire in alcun modo cotefte dignità fatto pena 
di feomunìca , di privazione del benefizio ed anche di 
perpetua infamia . Confermò ancora parecchie dichia- 
razioni in favore del rifiatali mento della Regola dei 
Minori Conventuali fatte nel lor Capitolo di Firenze. 
Ordinò finalmente molte altre cole, che concerneva- 
no il buon governò di Roma . 



CXVIII. Ma Pio IV. guaftò quell'apparenza di 
zelo per la riforma con un ardore ancor più grande 
per 1" innalfcamento della fua famiglia ( De Thou hi fi, 
I. 36. ti. p.verf. pi.}. Effondo morto Federigo Bor- 
romeo figliuolo di una fua foretla nel 156;. 'nel .fiore 
della fua età lenza fucceffioné, c il Cardinal Borro- 
meo fratello di quefli effeodofi ritirato nella fua Di»- 
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cefi di Milano, dopo l* concia iìon del Concilio , chii- 
mò appretto di le Annibale Akemps , e Marco Sitti- 
co , due altri Cuoi nipoti . ti primo fu fatto Gover- 
natore della Santa ChJefa Romana, e diede al fecon- 
do la cura e il maneggio degli affari. Dettino inoltre 
att* AlterrS una ricca dote, e per moglie ia forella 
del Cardinal Borromeo , benché foffe fua proffiroa pa- 
tenti. Per potere effettuar quefli progetti , fi occu- 
pò lutto alla cura di ammanar danaro , aggravando 
Rema e tutto il fuo dominio di eforbitanti impofizio- 
ni , efufcìtando molefli guai a parecchi Gentiluomini, 
che fi videro opprelfi con alcuni precetti , che furor 
no da lui ravvivati . 

CX1X. Tolfe diverfi Cartelli a Gian Francefco 
Guido del Bagno per punirla , diceva egli del dena- 
ro , eh' era fiato prefo nelle guerre precedenti vicino 
a Cefena, e con potè giammai raddolcirli in Tuo ri- 
guardo , nono (la mi tutte le ifìanze di Cofimo Duca 
di Firenze , per "il quale quel Conte , che fervlva an- 
cora in /.U magna, aveva lungo tempo portate le ar- 
mi (DsTbeu ibid. ut fup.~) . 1 Vitelli furono efpofti 
del pari al fuo rift-nti mento ; intentò loro un precef- 
fo per Città di Cafìello , dì cui fi erano refi padroni 
per forza nella vacanza della Santa Sede. Fece arre- 
nare eziandio in' Roma per lo fieifo moti™ Afcanio 
della Cernia famofo Capitano, e io fece mettere nel 
Cafiel Sant'Angelo. Fece citare a Bologna Cornelio 
Eentlvoglio e i fuoi fratelli , che avevano molto ere? 
dito appretto; il Duca di Ferrara , perchè furono accu- 
lati diciotto anni prima di aver fatto falcar in aria 
colla polvere la cafa di Lippo Ghifolieri per certe pri- 
vate inimicizie , e di aver in tal modo cagionata la 
morte di Lippo . Allegò il Bentivoglio , che effendi» 
Cavaliere dell'Ordine del Re di Francia , non pote- 
va comparire fe non che davanti Sua Maettà : ma il 
Papa infleffibil* non «bbe riguardo alcuno a quella ra- 
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gìone. Molle lite parimente al Duca di Ferrara, ch>5 
accufava di avere impedito gli Oificiali della Curia 
Romana di esercitare in Modena la lor giurifdizione, 
e tolfe ad Alfonfo zio di quel Duca il governo di 
Berzighelia . Finii menu fu rimproverala di aver ven- 
duta dopo la morte del Cardinal Guido Afcanio Sfor- 
za la dignità di Camarlingo per ventimila feudi d' oro 
e d'aver fatto Cardinale AlelTandro Sfgrza per ap- 
profittare della fua carica di C beri co della Camera che 
egli parimente vendette. 

CXX. In meno a quelle venazioni, che non fi 
portone feufare , credette egli «oropenfarfi delle male- 
dizioni , che gli tiravano addotto, con dare il Cip* 
pello di Cardinale a quelli che fi erano comportati 
bene nel Concilio di Trento ( Ctacon. in yu. Pontif. 
& Card* t. j./*-°45. & fcq. Raytltld. in Annui, hocann. 
». 6. ) • Il duodecimo giorno dì Mirro fece perciò 
una promozione di ventitre Cardinali , diciannove Pre- 
ti e quattro Diaconi , Il primo fu Annibale Bozzati 
Napoletano Arcivefcovo d'Avignone col titolo di San 
5i!veftro . Il fecondo Marc' Antonio Colonna Romano 
col titolo de' dodici Apofloli, e fu cceffiva mente di 
San Pietto in Vtncuììt e di San Lorenzo , Arcivelco- 
to di Taranto e di Salerno, e Vefcov Q di Paleftrina . 
Il terzo Tolomeo Gallio , noto fotto il nome dì Cat. 
dinal di Como , Vefcovo di Mirtorano , poi Arcìve. 
feovo di Siponto, che divenne Vefcovo d'Oflia e De- 
cano de' Cardinali : il Aio titolo fa dapprima quello 
di San Teodoro , e pofeia di Sanr' Agata . Il quarto 
Giovai Angelo fticColini fiorentino, Arcivefcov.i di 
Fifa, col titolo di San Caliiilo. H quinto Luigi Pifa- 
ni Veneziano Vefcovo di Padova, col titolo di San 
Vitale. Il ftfto Proserò di Santa Croce Romano col 
titolo di San Girolamo, pofeia di Santa Maria alle 
Terme, di Sant'Adriano e di San Clemente, Arda 
vefcovo d" Arles, e Vefcovo d'Albano. IL fettimo 
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Zaccaria Delfino Veneziano Vefcovo di Faro , Hi Gli- 
varino, col titolo di' Santa Maria in Aquino e di San- 
ta ,Anailafi«. L'ottavo Antonio Bobba di C sfate , col 
titolo di San Sils-eltro, e poi di San Marcello, jl no- 
no Ugo Buon compagni Bologr.efe , col titolo di San 
S.flo, che divenne Papa folto nome di Gregorio 
Jlil 11 decimo Aleflandro Sforza nipote di Papa 
Paolo III. Vefcovo di Parma col titolo di Santa Ma- 
ria li -vìa lata ed Arciprete di Santa Maria Maggio- 
re . L' undeeimo Simone Pasqua Genovefe , Medico 
del Papa, pofeia, Velccvo di Sarzana,' e finalmente 
Cardinale col titolo dì Santa Sab m . Il duodecimo 
Carlo Vifcomi Milanefe, Vefcovo di Veutimigtia , poi 
di Ferentino col (itolo de' S«nii Vito e Modello . Il 
trcd : ce(ìmo Francefilo dì Caftiglione Milanefe , Vefco. 
vo di Bobbio col titolo di San Niccolò . Il quattor- 
dìcefìmo Guido Ferrerò di Vercelli , Vefcovo di que- 
lla Città, col titolo di Sant'Eufemia, poi de' Santi 
Vito e Modello . Il luindieefirao Antonio di Crequy 
Francete , Vefcovo di Amiens , col titolo di San Tri- 
ione . li fedicefimo Aleflandro Crivelli Milanefe , Ve- 
fcovo di Cariati , col titolo dì San Giovanni Porta 
latina , poi di Santa Maria in Ara C&li • \\ diciaffet- 
telìmo Gian Francefco Commendone Veneziano Ve- 
fcovo d'Atri, poi del Zante , allora Nunzio in Polo, 
nia, Cardinal Sacerdote col titolo di San Ciriaco; 
poi di Santa Maria alle Terme , e di San Marco • Il 
diciotteiìmo Benedetto Lomellinì Genovefe, Vefcovo 
ji Ventimiglia poi di Anagni, col titolo di Santa Ma- 
ria in Aquino , poi dì Santa Sabina . Il diciannovefi- 
mo Francefco d*gli Orfini Romano , Vefcovo di San 
Severo, poi di Murano, e Arcivefcovo dì Cofenza , 
col titolo de' Santi Pietro e Marcellino, 'che fu di- 
poi Legato in Francia: e quelli furono i diciannove* 
Cardinali Sacerdoti . 

I qnattro Diaconi furono i. Francefco Alciaii 
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Milanefe, amico del Cardinal Borromeo : ebbe da 
principio il titolo di Santa Maria in panica , poi di 
Santa Su la ima, e fu pofcia Cardinal Sacerdote col 
tìtolo di Santa Lucia . v Guglielmo Sirtetti Cala- 
brie , cbe pafsò poco dopo alla dignità di' Cardinal 
Sacerdote col titolo di San Lorenao m Pamfperna , 
Vefcovo di San Marco , e di Squillaci . 3- Gabriello 
Paleatti Bolognele , che direnne fitnilment» in ap- 
preflb Cardinal Sacerdote col titolo di S. Martino a* 
monti . 4, francelco Gradò di una famiglia nobile 
di Milano ,. 

' i n m mi. i ". B J => 

LlQtiQ CENTESIMO iES SANTISSIMO SO N'O . 

I, Comìnelamenta della Storia del Cardinal Borromeo,. 
il. E* fatto Cardinal Nipote, e incaricato digli af- 
fari fotta Pia IVl HI. Sua /anta vita , e defderio 
di ritirarli in un Monafitro . IV. La/da la Carte 
di Rama, e va a ri/edere nell* fua CbUfa di Mi- 
lano - V Raccoglie a Milana il Concilio della fua 
Provincia . Vi. Atti e Statuti del primo Concilio di 
Milano. VÌI. Dì quanto lì fpetta a' doveri degli Ec- 
elejtafliei. VJ11. Regolamento di queflo Concilio per 
gli O/pedali, e per le Religìcfe . IX. il Papa feri- 
vi a San Carlo fapra il buon avvenimento Hi quel 
Concilio . X. Concilio dì Reìms ttnuta d:il Cardinal 
di Lorena . XL, Statuii di quello Concilio . Xll. Vi 
fi efaniina l'affare di un Parroco di Vitrl le Francois , 
e del Vefcovo di Reauvair . Xlil. Conciìic di Cam- 
Irai . XIV. Concilio dì Toledo . XV. Rolla del Pa- 

, pa in favore dell' Ordine di S. Lazzaro . XVI. // 
Cardinal Borromeo fente dire in Tofiana della 
malattia del Papa . XVII. Morte di Papa Pio IV, 
X.V1U. Conclave per la /celta di un fittceffo-rt . 
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XIX. Borromeo fi maneggia da prima per /' ele\io4 
ite ài Morene. XX. Indi penja a Baoncompagno e 
a Sbietto, XXI. Si adopra pei il Cardinal AUffan- 
drino, e lo fa eleggere. XML Marte del Cardinal 
Federigo Gonzaga. XXIII. Morte del Cardinal Cefi. 
XXIV. Morte del Cardinal Navagero . XXV. Mor- 
te del Cardinal Alfonso Caraffa. XXVI. Morte del 
Cardinal Ranuceh Farnefe . XXVII. Morte del Car- 
dinal Pafqua. XXVlIi. Morte del Cardinal Vifcoti- 
ti. XXIX Morte del Cardinal Boriiti. XXX. Mor- 
te di Ahjfandro Alts Pratefiante . XXXl, Ajfedio dì 
Malta pop da'Turckì, che fono vinti. XXX11. At- 
to di giuramento fallo foferivere dal Re a' Calvi, 
nifii. XXXtli. Coniinovtiione della contefa tra i 
Gefuìtl , e V Univerfità . XXXIV. Interrogato^ da- 
10 a* Gcfuiti avanti al Renare. XXXV. I GefuUi 
fi f referti ano al Parlamento. XXXVI. Du Moulin 
dice il fua parere /opra qutfio afare . XXXVli. Di- 
fputa di Pietro Vtrfori in favore ' de Gcfnitì . 
■XXXVUI. Sue rifpofie alle obbiezioni formate con. 
tro l' Ifihùto della Società. XXXIX. Difputa di 
Pafjuier in favore delV Univerjttà contro i G: filiti . 
XI» Ahra difputa di Giovati Ranfia di Mefnel Pro- 
curator Generate. XL1. I Geftiiti hanno la libertà 
di cotu/novare le loro hiionì , fsnz.a efere aggre- 
gati all' Univi rfith ■ XLU. Origine delle tatboUny 
Af Paeft -Raffi . XLIII. La pubblic fi-itone del Conci- 
lia dì Trento ferve di motivo alla rivolutone . 
XL1V, Iflruijenl del Re di Spagna al Come di Eg- 
tnont per la Govematrice . XLV. Filippo cambia gli 
Ordini fuoi, e ne manda de' più (everi. XLV1. E- 
ditto della Govematrice per far efegatrt gli ordini 
dei Re di Spagna. XLVil. Baio fa fampire molti 
traflati di Teologia. Xl.VIU. Trattato ,ìi Baio del 
peccato Origina/e. XL1X. Tratta/o del merito delle 
«pere. L. Trastato, dì Bajo della prima GiutìhJa 
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AN. di G, C. i 5 (Ss. LIBRO CLXIX. *?» 
dell'uomo. LI. Trattilo delle virtù- degli Emùj • 
Lll. Trattato di Bajo de' Sagre menti in generale. 
LUI. Trattato della forma del bitteftmo . LlV. 
Jf/oHf fru /" Frajicefcani in propcfac della confejjio- 
ne . LV. C// Avverfarj di Baia mandano Ielle pro- 
pozioni de* fuoi libri ai Re di Spagna. LV1. Let- 
tera di Rive/leti a VtUavicenzio contro B")o . LVI1. 
tonfare del libro maraviglio/o per la Facoltà di 
Teologia. LV1H. Ritrattatone del Padre Volanti 
Francefcano . L1X. Conferenza tir Pohnla tra i Piti- 
c^ovvia-ii e i preteft Riformati. LX. Si comincia 
&t'l> efame del Miflero della Trinità . LXl. Palpi 
fpifga^ione delle, parole di S. Giovanni ■ LXll. / Pin- 
czovviani moire irritati rompono V affcmblea e ^ 
ritirano ■ LXIH. Si tratta la quiiiwne de! battemmo 
de* piccati fanciulli . LXÌV. Smoda di Brefcia e dì 
Wcngropia intorno a tal quifiìone . LXV, Co n tino - 
vallone della Storia di Valentin Gentili . LX VI. Gli 
fi fa il proceffo , e f'ten decapitato . lXVIii. Li 
opere dì quello Eretico . LXV1U. Storta di Matteo 
Gribault J altro Trinitario. LX1X. Suol errori, e 
ftte opere . LXX. Storia ■ della vita dì Pio V. avan- 
ti H fuo Pontificato. LXX1. Rijlabilifcc i Caraffa 
ne' loro ono'i , o nelle prime dignità. LXXU. Suo 
zelo nella ricerca , e punizione degli Eretici . LXX Ili' 
Sua ordinanza intorno a' luoghi di libertinaggio in 
Roma . LXXIV. Regolamenti per la fua capi , e 
per i Cardinali. LXXV- Ùiverfi coftituz'ont di que- 
fio Papa . LXXVl. Le fae ordinanze fono differen- 
temente giudicate in Roma. LXXVU. Convtrfione 
confi. ierabìle dì un Giudeo fa uà da lui. L-XXVIU. 
I Turchi s' impadronifcono dell' Ifola di Scie. 
LXXIX- Dieta dell' Imperatore raccolta in Ambur- 
go . L\XX. 1/ Cardinal Commendane arriva alla 
Dieta di Amburgo . LXXX1. Rifpofia deli' Arche- 
fcoyo di Magenta ai Legato intorno al Concilio di 
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Trento. LXXXll. Ordini del Papa per efere notifi- 
cati all' Impcrat or* . LXXXM. Il fine della Dieta 
di Amburgo. LXXX1V. Genero/là del Papa ver/» 
l'Ordine di Malta. LXXXV. La confittone di Anf- 
burgo i ricevuta a Magdeburgo. LXXXV1. Il V<- 
fcovo di Munfier odio/o a'fuoi Canonici , perchè 
vuole difcacciare la concubine . LXXXVU. 1/ R« 
di Francia fi trai/erìfce a Malince . LXXXVIH. Af- 
ùmblea che vi tiene, dove parla il Cancelliere . 
XXXXlX. Editto di Mulin per quanto fpttta alla 
Ckiefa . XC, Quefio editto è ratificato nel Parla- 
mento . XCl. Riconciliazione de' Caligai e de'Guifa. 
XCU. Conferente a Parigi tra i Cartolici e i Pro- 
tettanti . XCilL I Cattolici, e i Proie/iantt vengano 
alle mani a Pamitrs . XGIV. Gli abitanti ricufano 
Vingreffo nella Città al Conte di Giojofa . CXV. Si 
condannano por contumacia alcuni colpevoli . XCV1. 
Continuazione delle turbolente di fiandra. XCVll. 
Supplica presentata da 1 Congiurati aUa Goverttatri- 
ce . XCVHI. Rifpofta fatta da lei a quella (upp'-i- 
ca '. XG1X- Origine del nome di Perenti dato a* 
Prtitefianti de' Paefi- Baffi- G. La Governatrice re- 
fiituifce la. Uro fitpplìea *' Congiurati colta rì/pofta 
in margine. GÌ. Stabilimento di una divozione delta 
Beata t'ergine in Fiandra . CU. Nuova fupplica^ 
prefentata alla Governatrice . CUI. I Congiurate 
pubblicano uno /fritta per far piede alla loro con- 
federazione . CtV. La Governatrice ferine ai Go- 
vernatore delle Provincie intorno quello ferino. 
CV. Gli Eretici fanno delle prediche pubbliche, 
'dove il popò 'e accorre . CVU Altre fuppliche chi 
preferirne alla Governatrice . gVIL. Il Prìncipe di 
Ora„ges giunge in Anverfa. CVM, AffembUa de* 
Confederati a San Tran . ClX. Loro gravimi che 
propongono al Principe di Oranges . GX. Altra /ap- 
plica chi prejtntano ì Confederati alla Governatri- 
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«.'GX!. // Prìncipe di Oranges £ fatto Governa- 
tore di Anverfa , e vi mette guarnigióne . CXlli Or- 
dini dei Re di Spagna moderati , che giungono 
troppo .tardi • CXHI. Parar degli Eretici sfogato 
" fipra le Cbiefe . CXIV. S' impadroni feono della Cat- 
tedrale di Anvrrfa, CXV. La Govirnatrice radu- 
na il Configlio per rimediare d quelli mali . QY.V\. 
Ella pertfa di abbandonar Bruffellcs , ma ne viene 
impedita. CXV11. Ella nomina il Conte di Mans- 
feld fu 0 luogotenente a Bruxelles. CXVUI. // Re 
di Spazia fa intender! alla Governatrice che levi 
delle truppe . -XlX. Atfemblea de* Confederati a 
Dendermoni per l' arrivo del Re di Spagna . GXX. 
Giuramento folenne che fanno tutti i Confederati . 
CXXt. Mifure che prendono gli Eretici per fofle 
nerfi . GXXI1. Supplica degli Sretici alla Governa' 
trice per metzo 'lei Conte Hoogflrat . CXXUL Ella 
ft adopera per difunire i Confederati. CXXIV, Sua 
rifohttione per abbattere l f audacia del felniafi . 
CXXV. Comm-iiftone data, a Breierode ■ per. levare 
delle truppe . CXXVl. Supplica de' Confederati 
mtadata alla Gevcrnattice',' GXXVlt. ■tUfpofo a 
quella fupplìca . 
I. ]Vyf u,ci Cardinali , che furono onorati dell» Por- 
IVI. pora nell'ultima promozione da Pio IV. eb- 
bero debito della loro esitazione al Cardinal Girlo 
Borromeo , Arciveicovo di Milano , nipote di Pio IV. 
( Giuffaho in vita Ctrnlj Borrom<e-i Epifc. N.ìuaric- in 
vita S. Car. lìb. r, ) la cui memoria fin..J' allora or» 
in gran venerazione nella Chiefa . Era nato nel Oa- 
ltells di ,-irona fui lago', im^ ; ° re del Milanefe , il ig- 
eando c'orno di Ottobre I5ì8. d» Gilbert Borro, 
meo Conte di Arona , « da Margherita de* Medici So. 
relli di' Pio IV. e del Marcirle di Marinano {da- 
con. 31 vii. Pontif. & Cardìr.. !o-pi- j. p.ig. Spi, &• ), 
Cominciò da,' Tuoi più «neri anni a aare contraffe- 
Tom'.LVi. Q 
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mi adii . »«■ «'" •. « e" ,d '- 

lindo i Ari P'«" :i d ' 11> *» Wicc ""S n ""'; , = • 
ih. Dio deSimv. il loro figlinolo .1 m.o.llero dell. 
Cbiefa . E" fecero prendere la tenterà , e 1 ib.ro 
,«teS.(lito . Non MOT> Pi" * .noi dodici , ouindc 
fco Zio Giulio Cefare Borromeo gir nr.un.io l -bi- 
li,*! Sin Gr.tign.no; e malgrado. !■ f». gr.nde g.o- 
»enru, egli ne impiegò 1' entrite in foll.evo de pò- 
veri ; .t.ef. .11. riforma de' fuo. Bel.Jiofi con .1 tuo- 
io iweriimento, come le Luca .velie .ut» 1 «Ip*. 
■km e tutu 1' autorit* d. un vecchio abate . Dopo 
terminiti i Tuoi ftudj di Umanit» • M.l.no., fu n.lil- 
d.to . P.vi. . Mare le leggi Civile e i;ino«'c. 
folto Fr.ocefco Alci.-.i ; e vi eri ancor, quando .1 
C.rdin.l de' Medici , the fu Pio K. 6" jWf »" 
feconda Abazia, ed un Prior.to ionlider.ab.le, 1. cui 
«ntraca non fervi mai ad jcciffcere il tuo corteggio , 
p le fue fpefe , , . ' ; 

Il l» morte di fuo padre interruf pe i fu», flu- 
j; t lo richiamò a Milano , dove li vide .ggr.yato 
ti ,ent' un anno di tutta la curi delli fu. famiglia 

I Giuliana vita Cardia. SetTom^i , u[/uprgi:b : i. r.J. 
L^.). Bitornò poi I Pavia, dove 6 '. i ^«"'<> i ' 
Stornato appena I Milano, ebbe la notula de l,, elf. 
«on. di fuo Zio .1 Pontifici» . Fu chiamato, da que- 
L Papi immed.at.mente appi-elfo di lui , t crealo 
C.rdin.le un mete dopo, inerendolo d, qu.nto 
„„, d, più import.ote nel governo della Ch.el. , 

II fc, cuore per quello non cambiò d.lpoliaione , 
Per meglio adempire i fuoi doveri, formò un AC- 
„demi. di dotti uomini .1 Eccl.O.llici ebe SMoliri, 
"ih. ì efercitav.no nello ««dio dell, focose atte a 
ifoir.re 1' odio al vi.io , e 1' amor. .11. virtù , Carlo 
..oro rjiù vi attenlev, ardentemente quinto fpera». 
di bandire con ciò f olio .dell. Corte Som.U! , . d. 
eccitare con una pia mWw H» sLU " ™" 
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magano 11 maggior ornamento ad ayanzarfi nella co- 



co fiume , oflervato .da' Wicovi tanto regolarmente di 
ammaeftrare elfi medefimi i loro popoli. Quella Aca- 
dsmia diede alla Cbiefa molti grandi uomini, ed ao 
. quitto.- molto rìfpetto ed autorità al giovane Cardi- 
nale. Avendo egli il cuore (laccato da' beni della 
t'erta ("Rimtra di poter attendere più utilmente afeli 
roteresti della thief»', . accomodandoli efleriormente 
a" modi della Corta ■ Si allogò dunque e fi am mo- 
tiglio magnificamente , ebbe grandi equipaggi , e 
fontuofa .tavoli . Ma quando fu da Dio illuminato , 
ben fi avvide , che con quello efleriore non li allì- 
cura il regno di Dio . Venuto a morte Federigo Bor- 
romeo Tuo fratello , cerne fi « detto , fenza figliuo- 
li, fi e creduto che Carlo ("offe per rinunziare allo 
flato Ecelefiaitico pel ìoftegnò di fua famiglia; ma 
prefe gli Ordini fogri , e giunto che fu al Sacerdo- 
zio del (5^^. Il Papa gli diede un titolo Sacerdoti-' 
le , che fu quello di Santa PraflVle , Lo creò pari- 
mente gran Peniteozie-e della Chiefa Romani , Arci- 
prete di Santa Maria Maggiore , precettore di alcune 
Corone, e di di/erlì Ordini retigiofi e militari, Le- 
gato di Bologna , della Romagna , e della Marca di 
Ancona , Si fono vedute le fla» applicazioni negli 
affari del Concilio; e tutte le affinità da lui i pa k, 
perchè avefle felice termine , eJ appena fa conferma- 
to dal Papa fuo Zio , che volle cominciar ad efegui- 
re tuttociò che fi era prescritto per la riforma fopra 
dì fe randellino . 

HI. Licenza dalia Tua cafa fino a ventiquattro 
do-neflici, non però fema ricoinpe-rjfarneli , Ritenne 
que' foli che iti arò più. atti alla vita cheriea(« ( Fifa 
rfi Barai de' Martiri l. l.cap. 23 num. a6j. i fig. ) . 
Non velli più che abiti di Una; bandì Pgoi ìaffo, e 
ogni foeft inutile. Digiunò una volta alla fettimana 
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a pane ed icquà ; e da quel tempo avrebbe abban- 
donato il governo degli affari della Chiefa per mi- 
ri r fi in un Monafìero, fe noi} ne foffe flato diftolco 
da Don Bartolomeo de* Martiri Areìvefcovo di Braga . 
Quello Santo Prelato lo eonfigliò di rifìdere nella 
fila Diocefi , per quanto gli permeile vano gli affari 
della Chiefa ( Ripamoqt. di vita SanRi Carpii lib a.)' 
Mi gli diffe, che non fi dovevano precipitar le eo- 
fe, che dovea confiderare che il Pipa fuo Zio era 
avanzato in età , e che abbandonando gì* affari po- 
trebbe avere nn Sueceffore che fi abufaffe della fiia 
riputasionrt e della fua autorità (Giujfanp lib. i."c.%). 
Che era più proprio il maneggiare e ìt difporre iti- 
le faccende tutte, per poi ritirarli, to2o die Parigli 
aveffe conceduto il meno di prevenire ogni mala 
fonfeguenaa . Il Cardinale arrendevole a cosi faggio 
avvertimento, fcriffe al fuo Vicario maggiore per il 
governo della fua Diocefi ; gli mandò un Veftovo 
Suffraganeo chiamato Gerolamo Ferraga'fa per fame 
la vinta , e per fecondo Vicario Generale Niccolò 
Ormanetto, Parroco della Diocefi di Verona, ayen- 
dodconofeenza della fua pietà, della fua prudenza, 
e de* Tuoi grand! talenti per allevare i Giovani nel- 
la Scienza ecclefiaftica . 

IV. Ormanetto vifiti una parte della Diocefi d,Ì 
Milano , tenne uri Sinodo dove capitarono mille du- 
gento Ecclefiaftici , e fina'mente abbozzò la grand'o- 
pera della riforma ( Rayqali.aJ buie an. num. zi. )., 
Ma vedendo . che ogni giorno inforgevano nuove Jif 
ficolti , pregò il Cardinae di permettergli che fi ri- 
ti raffe , rapprefentando^li l* imponibili ti di ben go- 
vernare uria Chiefa *en:a la prefenia del fuo pro- 
prio Pallore . Per quello fece Carlo nuove iftanue 
appretto ti Papa , perchè gli pprmrtieffe di ritornare 
alla fua. Diocefi ■ Altra permifllone non potè aver? 
jhe quella di andar a tenervi U1J Concilio Provinciale. 
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Ì*artÌ di Roma il primo giorno di Settembre i$6$ì 
accompagnato da un gran numero di fceciefiaftici di. 
flint! ; e giunto che fu a Milano , pi chiamò molti 
valenti Teologi , e de' dotti Canonifti . 

V, Sua prima attenzione dopo il fuo arrivo fu 
quella di penfare alla celebrazione di un Concilio del- 
la Provincia ( Gìuffano ut fupra Uh. l.p. ti.) t che fu 
il primo di Milano fotto ii fuo Pontificato , Comin- 
ciò a trattarne con alcuni Vefcovi della Provincia , 
che erano già arrivati a Milano , e comunici loro le 
materie, a fine die le fìudiaifero , per poi formarne 
i decreti . A quello .Concilio v' intervennero il nuo- 
vo Cardinale Guido Ferrerò dell' ultima promozione 
che in quello Concilio ricevette il Cappello Cardini, 
lizìo dalle mani di San Carlo in nome del Papa : J 
Veicoli Girolamo Vida d'Alba, Maurizio Pietra Jj 
Vigevano , Cerare Gamba ri di Tortona , Scipion da 
Lite di Calale, Niccolò Sfondrato di Cremona, e <ì 
altri . La prima . feffìone cominciò da una proceffiod 
folenne , dopo la quale fi cantò la Me ita : e il Car- 
dinale ne fece l' apertura con undifcorlò j nel qua- 
le parlò dello ffabilimenro * e moftrò la neceffità de' 
Concili provinciali . !.a prima coTa che fi fece poi 
fu il pubblicare e" .1* «cerare i Decreti del Concilio* 
di Trento, e di raccomandarna l'elecuzione a tutti 
i Vefcovi della Provincia j i quali fecero torio pub- 
blicamente la loro profeflìone di fede , éd efleferr* 
molti Statuti t ed ordinanze intorno la dìfciplìna ec- 
clellaftica, e la riforma della uhiefa, in particolare" 
l'opra quello che fpetta alla vita , al_coneegno , e aitai 
di (cip Sina de" Vefcovi medefimi ■ 

VL JLetoilituziòni di quello primo Conciliò di 
Milano fono divife In tre parti . Nella. prima fi tro- 
va una proferitone della fede Cattolica 1 , e vi fi tratta" 
de' mszzi'di confervarla ( Labkè collttl Concil.toiv.ij. 
f. lìb.&ftq.). Vi fi parla contr* coloro che «W-- 
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fano dell» Sìria Scrittura » de' Maeltri delle Scuote , 
del Catechifmo , che i Parrochi deggiono fare la Do- 
menica e le Ftfte nelle loro parrocchie della pre- 
benda appartenente -A Teologo, e della predicazione 
della parola dt Dio, intorno li quale fi trovino del- . 
le eccellenti regole : di quinto Ci deve oflVrvare nel 
culto delle immagini , nella venerazione delle reli- 
quie; di quella che concerne la magìa, e le divi, 
nazioni : finalmente delti brftemmia , e della cele- 
brazione delle felle . La feconda parte pirla di quel- 
lo che c ncxefTario per 1* amminifl razione de' Sagra- 
menti in generale; poi di quanto concerne il Batté- 
lìmo, la Confermazione, V Eucariflia , la M fifa , li 
Penitenza , il Digiuno, 1* feltrema Unzione, l* Or- 
dine Sacro , i Seminar) de* Cherici , la collazione 
de' benefizi , I' efame di quelli che fi eleggono per 
eifete parrochi, o Canonici: della vita 'fòggia e one- 
fla che deggiono menare i Vefcovi ed i Cherici : vi 
fi decide particolarmente che hanno fpeffo a celebra- 
re il Sacrifizio ; non avvilire la toro dignità : etere 
vedilo morellamente, avere una tavola fobria e Fru- 
gale , de'domeftici faggi e regolati . Che deggiono 
intervenire alle Ore canoniche : fi entra nella parti- 
colarità ic" libri da farli leggere a' Cherici , e fi Por- 
tano fopra tutto allo ftudio del vecchio e nuovo Te- 
flamenro, t quello del Catechifmo Romano, rollo 
che ufeirà fuori , a quello del Concilio di Trento , 
e degli Statuti della Diocefi ■ Si ordina che abbiino 
Ì Parrochi una raccolta di Omelie fcelte dal Vefco- 
vo , la Somma Teologica di Sant' Antonino , o di al- 
tri , fcelta dal Vefcovo , il Paftorale di Sa» Grego- 
rio, ed il trattato dd Sacerdozio di San Giovanni 
Grifoftooio. 

>*,•- VII. Indi fi parla della efatta diffinzione di tut- 
ti i doveri degli Ecclefìaftici , lì ordina loro di por- 
tar l* abito clericale fecondo il loro Ordine e 1* lo- 
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fo. dignità . colla tonfura «d i capelli corti ; fi vuotè 
che le donne non entrino nelle lor eafe , deluden- 
done anche le loro flette paranti; che non portino 
arme , che nrn intervengano a verun pubblico giuo- 
co ( nè a fpettacolo veruno; che non fi mefcolino 
in veruno affar ("ecolare * che riliedano ne* loro be- 
nefizi , che i Vefcovi attendane a far cognizione del- 
lo (laro di tutte le Parrocchie ; che vi ftabilifcano dei 
Vicari . tf> e abbiano cura di vifìtare le lord Diocefi . 
Si par^a poi della loro giurì fdiz ione , de' Notaj , de- 
gli Avvc-cad i de' Procuratori Fi frali , de' Carcerieri , 
delle loro prigioni , e de* Prigionieri » de' quali fono 
a cu'fodia . 

Si legu'ta a dire di quanto fpetca a* Miniflri del- 
la Chiefa , a' divini Offizj , del debito del Cantore di 
Un Capitolo, di quelli che hanno delle dignità, dei 
Perlo n af i , e de' Canonicati : de* doveri de( maeflró 
delle cerimonie 0 , del Sagreftano » de' Manilonarì, o 
abituaci a intervenire al tutte le Ore Canoniche, del 
Puntatore degli aiTertti , del Tefofiere , de' CuftoMi de- 
gli Archivi. Si eforta a riflabilire ' le fuoiioni degli 
Ordini minori; fi tratta dèi Portinaio, del Lettore, 
dell' Eforcifla , e dell'Accolito . fcJ entrando nel!* 
particolarità di quanto concerne all' t/ffixio divino 
fi parla dell» mufìca , de' Cantori, del tempo , in cui 
convieo raccoglierti per l'Uffizio , come fi dee (lare? 
ne! coro , e quando fi dee ofcìre ; del tèmpo del 
Maturini e di Prima , della Meffa fotenne, degli or- 
namenti della Chiefa , delle proccffoni , de' funerali 
del Vefcovo » del feppellire, dell* confefvazione del 
beni della Chiefa , del modo di efercitarff la giurif- 
dizicne eccleiiafìica , e fi termina quelli parte col 
Sacramento del matrimonio , Si vuol é che le donne 
di mala vita fìano difìinttì ne' loro abbiglia menti per 
efl'ere conofciute ; fi eforta a impedire i Commediart" 
tì, i Recitanti di farfe , e i giuochi di azzardo , 2 rtfef- 
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derare i conviri fontuofì , e le Ipele eccelfive , ed 2 
reprimere le ufure . ~$f>i 

ViUrLt terza patte contiene ciò che riguarda 
I* iraininiflraEione de' luoghi Pi! , come Ofpfldali , 
Confraternite , ed Ofpiij, ed inoltre i Monti di Pie- 
tà . lodi fi parìa delle Moniali , o Heligiofe, del nu- 
mero, che dee averne ogni Morufiero , conforme al- 
le entrate, delle Abbadefie e Superiore, e di ttitci 
gli urfizj del Cbiofìro , come Maeflra di Novizie , 
Economa, Portinaia, o Sorella di ruota , delle fati- 
che , tlie quali hanno a fottoflare , della inferme- 
ria ec. Si minaccia di feomunica i parenti, che im- 
pedirono le figliuole che ne hanno vocazione, a 
farli Heligiofe . Si lafcìa al Vefcovo il penfiero di de. 
terminare la dote per l'entrata, e per il ricevimen- 
to. Si regola quel che concerne alle Novizie, che 
fi devono accettare alla profeflione . Si preferive il 
loro Uffizio divino ] le loro preci , e le letture . Si 
vieta loro ogni polizia , fi preferive la maniera di 
offerire diligentemente la claufura . Si ordinano le 
cofefpettaniialleccnverfe, alle Penlionarie , a' Pre- 
dicatori , a" Confeffori , a' V.fitatori , a' Cappellani . 
SÌ eforrano in fammi le Religiofe al offervare la lo- 
ro Regola , ed a farne ogni giorno la lettura di un 
Capitolo . 

Si parla poi de' Giudei , proibendo a' criftiani di 
aver (eco loro commerci» di forta alcuna : e fi ter- 
mina colle pene flabilite. contro coloro che non of- 
ferveraono quelle coftitusioni : il tutto conformemente 
a' decreti del Santo Concilio di Trento % e 11 tutto 
fi è conclufo con un difeorfo del medefimo cardi- 
nale ; ma pare che quello difeorfo non (ia flato fatto 
nel Condlio , poichi vi fi parla della morte di Pio 
IV. e dell'elezione di Pio V. che fu innalzato alla 
S. Sede folamente nel mefe fegueote di Sennajo . 

La faggi» condotta del Cardinal Borromeo tenti- 
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tain quello Conulio fece maravigliar tutto il Xatt* 
do ; fi sin mirai/ a la grandezza , e la maefìa , colli 
quale {u celebrato.: e fbrprer.deva il vedere un Car- 
dir.al così giovane , educato nella grandeiii , è nel* 
le dignità , annunziare a' popoli la parola di Dio cori 
tanjo trelo , e con tanta eloquenza , a trattare della 
Riforma , a prtfìedere ad un Concilio, Ì cui decre- 
ti aveva egli tutti diretti ad animare i Vefcovi più 
vecchi di lui ad olTervarli , ed esortarli alla refìden- 
za , a vegliare fopra il loro ovil« , e fopn le loro 
Cliiefe . 

IX. Papa Pio IV. forprefo di ciò quanto gli al- 
tri , intefe con piacere quelle notizie , ed in quella 
evalione gli fpedi un Breve concepito in quelli te- 
mini. 

j, te volìre Lettere mi furono motivo dì un 
verace piacere ; ma le ultime del giorno diciot- 
„ tefio-o dei corrente mefe più che le altre ancora 
„ ( Gluf[ano vi'a di Carla Uè. i.c. ti. Raynald. ad 
bunc arni. n. \6. Ciacon. I. $.p. 289. ) ; poiché in 
,, effe vai thi notificate il felice avvenimento del 
„ vefìro Sinodo, in cui i decreti del Concilio di Tren- 
„ ro vi furono u^animamente ricevuti, e che ilGo- 
„ vernatore, unito a tutti gii altri Miniflri del Se- 
,, reuillimo Re Cattolico , promifero il loro foccor- 
i, fo per 1' eferuzicne di quelli decreti . In ciò ri- 
„ conofeiamo la divina protezióne, che sì favore- 
„ volmente affecorida i noftri defider) . Noi vi efor- 
„ tiamo a continuare nel roedefimo zelo, e a edifì- 
j, care la Voflra Eiocefi col voftro buon eferopio. 
„ Dio vi confervi . Di Roma il venteumo fettimo 
„ giorno di Ottobre 1565. ... » . Con quella pri- 
ma lettera il Papa lo efortava ad andare incontro 
alle Principeffe forelle di Mallimitiano Imperatore , la 
cui caduta Giovanna era maritata al Duca di Fi- 
renze Francefco de" Medici , e la primogenita Barbara 
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Il g on.o dopo Lunedì fi tenne U prima '~oti« 
gregazone, in cui G ordinò che foife fatta una pro- 
te. i'.on generale nel Giovedì fegueme Fella di San** 
Andrea, e che vi fi portitte il Sa nulli ino Sagraroen- 
to , e che in quel giorno quanti v* intervenivano fi 
-avellerò a comunicate . Rifolvettero ancora ili fari 
una lettera Sinodcle per iipedirla a tutte le Parroc- 
chie , e incar careno alcuni Dottori che lìendeflera 
una prefeffione di fede conforme a' decreti del Con- 
cilio di Trento . Nella feconda Congregai; lo ne del 
Martedì ventefìmottavo , il Cardinale domandò ilìtn- 
temente ai Concilio che fi Cominciane ad cfaminare, 
fe vi era niente a dire fopra la fra condotta , a fine 
che attendere a. riformarla , e che fe ne riportava 
al giuJisio de'VeCfovi di SohToni e di Uialons; e 
in appretto fi dovrfle fìendere alcuni articoli di ri- 
forma per gli Ecclefialiict , e per i ReligioEi . Liafcu- 
no ditte il Tuo parere ird fiVren temente , e fi con- 
cìli fe , che in quanto alla riforma da'eoflumi fareb- 
be rimeria al feguente Concilio , dappoiché aveller» 
> Vefcovi d'alcuno efaroibato nella fua Diocefi quel 
che fi dovette riformare. Nella tersa- Congregazione 
del vemefimonono giorno di Novembre li lette la 
profettlone di fede, che nella quarta del giorno dopo 
venne approvata. Nella quinta tenuta il giorno di 
Sant'Andrea fi fece la procettione ordinata , dopo la 
quale lì celebrò la .Metta ; rutti fi comunicarono per 
mano del Cardinale. Si fecero fino a diciannove Con- 
gregazioni., l'ultima fu tenuta il giorno tredicefimo 
di Dicembre ; e vi fi fece un gran numero di Sta- 
tuti a o regolazioni. 

XI. H primo tratta della refidenza de'Parrochi. 
Il fecondo del dovere, di un Parroco d* i (fruire e dì 
predicare la fama Dottrina. Il terso del fuo dovere 
rtell' smminift razione de' Sagramenti ( Ltbbi ut fupra 
p. 44. &Jcq. ) . U quarto ordina , che i (anciulli ehfl 
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u battezzano, non abbiano più di Uri compare e 
ai una comare, per non moltiplicare le parentele 
Jpimuali . Il quinto determina i tempi propri alla 
celebratone delle noZ2e , ed alle loro cerirhOnie.il 
fello parla della vita. regolata , che deggiono metìare 
i Partorì. Il fettimo dell' dame di coloro che fi eleg- 
gono ad etfef Parrochi . L'ottavo della promozione 
agli Ordini Sacri . Il nono della tonfura . Il decimo 
di ridabflire nella Chiefa le funzioni degli Ordini mi- 
nori . L Undecima decide , che fi abbiano a confe- 
rire (eparatamente, e parla delle qualità di coloro 
che gli hanno da ricevere . Il duodec-mo ordinarie 
tutti I Cherreì Menù tenuti al fervigio di Una Chìé- 
fa. Il tredicennio tratta della età., e della qualità di 
coloro che' afpirano agli Ordini Sacri . Il quattordi- 
cefimo dell' erame che fi dee fare della loro vita , 
e de" loro cofìumi , e della loro fcierlz* . Il quindi- 
cefimo de* doveri del Suddiacono, del Diacono, e 
del Prete verfo alla Chiefa, alla quale lofio legati. 
Il fedicèCttp deBnlfee , che fi abbiano * conferite 
gli Ordini gratuitamente, e fenza prendere co fa al- 
cuna . II diciaffettefimo fa ancora alcune eccellenti 
regolazioni fopra la vita de'Cherici. 11 dieiotiefimo 
è Concernente alla vìfifa degli Arcidiaconi* e deMo- 
veri de* Decani rurali. Il diciannovefimo parla del 
riflauro delle thiefe, e del culto delle Immagini. 
Pare che vi fofiero molte altre regolazioni in que- 
llo Concilio ; ma (Tardate fe ne ritrovano (blamente 
quelle diciannove. 

_ XII. Claudio Aubcrtirio Parroco dì Vitti il Fran- 
cése , fi prefetto nell'ottava feffioné di qùefl'o Con- 
cilio per rifondere alle querele date contro di lui , 
perchè non rlficdeife , e che aVeffc partati molti an- 
ni lenza comparire alla foa Chiefa (LjbbJ in Collecl. 
ai t. ty ? a., 7 6. e fa.). Si fcusò per non aver 
egli presbiterio, tilt a dire una cafa dove allogarli ■ 
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che per altro avea adempìajo a* fuoi doveri , dando 
a' fuoi Parrocchiani, un abile Vicario per i Uni irli , e 
.per amminiftrar loro i Sacramenti. Soggitinfe, che 
in oltre era dirotto ad abbandonare il fuo benefi- 
zio , fé fi fone.- voluto affegnarglì. una pendone per 
vivere , o che ritenendolo , vi fi mettefi"= un Vicario 
che d contentane di un terrò dell' enti-ate . Venne 
l'affare dilcufib lungamente . ed -alla- fine G giudicò, 
che il Parroco rinnovane il fuo benefizia fopra il 
quale gli afiegnarono. una penlìone di-cento lire Fran- 
cò . Come il Cardinal dì Sciatigliene Veicovo di 
Beauvais non era andato al Concilio, nè vi avea 
fpedito /Procuratore.; e che ven\e demandato dal 
Promotore che venifle dichiarato contumace, ii Car- 
dinal di Lorena non aveva voluto dirne il fuo pare- 
re , per non parere che ciò averte egli filto per 1' i- 
nimiciiia che durava tra la Tua famiglia e quella di 
Sciatigliene, e non per fare giudizi* . Ma la mag- 
gior parte (limarono bene di temerne al He , e pro- 
vtlionalmente rdlò. il Vefcovo di unanime confenfw 
dichiarato contumace. Si fecero: ancora in quello 
Concilio alcun' fiatati fopra. i macrimonjy e contro 
i rapitori , ma che non furono pubblicati. In fine 
Ielle la lettera di Carlo di Croy Vefcovo di Tour- 
ftay , fet itta .da San Guislain nel quindieefima giorno 
'di Ottobre, in cui fi (cubava di non efferc andato 
al Concilio ; e fi convenne JÌ cenere un fecondo 
Concilio nella feconda Domenica 11 dopp la Triniti 
dell'anno 1565. 

XIHi M»lTimilÌanQ di Berques Areivefcovo di 
Cambra!, volendo dar rifallo alla fua nuova dignità 
t|i Areivefcovo che ali veniva contrattata da quello 
di Rei ma ( ttfWi CoVrH- is-pag. 146. e ftg. ), ten- 
ne parimente il fuo Concilio nella fua Citta metro- 
politana nel comincia mento di Ago fio dell'anno ;j6$.. 
Vi capitarono, 1 Vedovi di Tornai-, di Arras, $ 
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Smt' Omero , e di 'K*mut ; Si legge 'aili iella degli 
Atti di queAo Concilio una ptofeifion? di fede , do- 
po la quale fi ritrovano ventidoV moli © articoli, 
Jivifi in molti ciottoli.' Nel pntqó I condannano i 
libri eretici , fofpetti e proibiti . Il fecondo patii 
deli' attenzione delle Sà\ole , e de' Maeftri che de- 
vono infegniro alla Gioventù , Il ter» prefcrive il 
modo di ftabilire un Seminario per (■* educazione de' 
Cherici, Il quarto tratta della dottrina , e della, pre- 
dicazione della parola di Dìo. Il quinto del culto, 
delle cerero«nie e dell' Uffizio divino . Jl fedo dellt 
funzioni del minlfter© ecclefiaftico . Il fetdmo dell' 
efame de' VefcoVÌ , L' ottavo di quél! a de' Parrochi. 
Il nono della vita onefta e regalata de' Oherici . Il 
decimo della re(ìd«nia de' Vèfco/i e dc*Paflori ■. L'un- 
decimo de' loro doveri , e delle laro obbligazioni . Il 
duodecimo dilla Tifica de' Vefeovi; ~U tredicefimo del- 
la potcìtà e della giuri ['dizione ecciefiafttca , Il q,.ac- 
tordicefìmo del matrimonio , e della proclamazione 
ds'promeflì fpbfi , ec. Il quirtdicolìma delle decimi, 
delle offerte e congrue porzioni davùte a* Parrodii . 
Il fedicefinao del Purgatorio . il diciahVtelìitio d-'Mo- 
nafteri di Religiofi, e dei Religiofi . Il diciotte imo del evi- 
to de' fanti, e delle toro immagini. Il die unno ve lì- 
mo , e II ventèlimo dell' onore che fi dee render lo- 
ro, e de' miracoli . Il vemunefimo , e il ventèlimo- 
fecondo finalmente delle reliquie e dalle Indulgenze , 
che non deggiono eifere uè indiferete , nè fuperflne. 
Terminò queflo Concilio con una conferma , ed un* 
icctrt-ifcione de' decreti del Concilio di Trento; per 
i quali fi fece anche un formulario , che vanne fo- 
fcritto di tutti gli aitanti . 

■ XIV. t-a Spagna parimente dimofirò il fuo zelo 
per la ptlb'JÌieaziane de' medefimi dettoti ( Labbt - ol~ 
UB. '.omU.tom. i^-pig j$i.rfìg.-) . Si tennero H 
ta l effeito molti Concilj , a Salame ica , a Saragozza , 
a Valenzi .« a Toledo; ma n on ii trova d* impreiTo 
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fennonchè gli A'ti di quell'ultimo., che fu celebrato 
^ottavo giorno di .Settembre 1565. Crilìoforo dì Sart- 
doval Vefcovo d« Cordoba vi precedette, e fi vide 
accompagnato da' Vrfcovi di Si«uenza ,. di Segovia, 
di Palencia , di Cuenca , e di Ofma- ,cco }' «bate d,i- 
'AUaU il Reale. Nella prima fellone fi recitò il de- 
creto del Concilio ài Trento intorno la celebrazione 
de* Sinodi Provinciali, e la profefnoue di -fede , che 
fu fo'critta da tutti .gli alianti . La (econ ja fu tenuta 
folamente il tredtcefiroo giorno di pOQ a ,l° del f«- 
guente anno , e vi lì pubblicarono itrent'u"o articoli 
di riforma Copra . di.ve.rfi {oggetti concernenti a' Vefco. 
.vi, Parrochi, Orjpia(i ? Promotori , Notaj , Ecclefia- 
.fiici , Sepoltute , GÌE5Ì0 Divino s Efaipinatori > Be- 
fìdenza , ec. Finalmente la terza ed ultima feflìone , 
tenuta folo nel ventèlimo qtiinro giorno di Marzo , 
comprende vent' otto articoli. Si cominciò dalla let- 
tura de' decreti del Concilio di Trent* , facto Papa 
Piolo 111. e Pio. IV. intorno la refideni? • Si ordina 
3' Vefcovi che abbiado de' pubblici Archivj ; non fi 
vuole che fieno ammeffi alla tonfura, fe non quelli 
che hanno un benefizio . Si regolano per i Parroci» 
l^-fprme d' jflruire, e di predicare la parola di Dio. 
Vi li parla de* Canonici , delle Dignità, delle giorna- 
Jiere dìftribusioni , delle obbligazioni d' intervenire 
»lle Ore canoniche , di quelli , che deggiono aver 
voce in Capitolo, delle fabbriche, ed altre: FjnaW 
mente lì terminò queflo Concilio con nominare al- 
cuni Beneficiar) -, chs hanno da veglile alla efeni- 
*;ione de' decreti in ciafeu^o Archipresbiterato delle 
diverfe Diocefi ■ 

. XV. Il quarto di Maggio del medefìmo anno 
J56S. il Papa died* fuori una bolla in favore dell' 
Ordine militare ed Ospitaliere di San Lazzaro di Ge- 
rufalemme { In Ballarlo Coijlit 95. Pii T.) . E' noto 
che i^ea* Ordine è flato riabilito d»' Ciiftuni di Oc- 
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e 'dente nel tempo , che erano padroni di Terrea San- 
ta . Era <aiverfo dagli Ordini de* Templari , de" Cava- 
lieri Teutonici e dì quelli di San Giovanni di Gerii- 
(alenarne , e fuò iftituto era di ricevere i Pellegrini 
. in certe cafe fondate erprelfamente per tale ofpita!'- 
m , di condurli per i viaggi , e di difenderli contro 
i Maomettani. Gran privileg) ottennero da' Papi , e 
ricche pofleffioni da' Principi. Ricevettero da Luigi 
Vii. dell'anno 117+. la Terra di Rotini vtc'no ad 
Orleans, dpve f Cavalieri fiflarono la loro refidcnza, 
doppotchè i Crìlliani furono difcacciatt da Terra San- 
ta , effendo in feguito divenuti inutili , i Cavalieri di 
Rodi ottennero agevolmente da Innocenzo Vili, la 
foppreflione di queft" Ord ine , e la fua uniortO confilo 
loro. Ma pd- le doglianze che quei di Francia ne fecero 
al Parlamento, fu ordinato che quefl' Ordine fulTifleue , 
feparato da ogni altro . Pio 1 V. volendo gratificarlo, con- 
fermò tutti i fuoi privilegj ! purché tuttavia non fof- 
frro contrari a'deireti del Concìlio di Trento ; e dt- 
fpofe in quefì'anno della Gran Maeftria f in Uaiia fo. 
lamente, in favore di G'annottt» di Calìiglione Mi- 
lanefe , fuo congiunto . Accordò a quel!' Ordine ie 
medefime elenzioni, che hanno i Cavalieri di Milta^ 
di S.Jacopo, di S. Stefano , e di S. Antonio {Grtg. 
JVrtj. Orai, jo dt lawlìbus Bufili' ). Aggiunge il Papa 
in quella f ua bolla , che quell'Ordine è (tato ftabili- 
to al ten^o di San Ballilo il Grande, e di Papa Da- 
mafo. lijj quefto erróre è fondato full' aver S. Gre- 
gorio Nazianzeno parlato di un Ospedale fondato da 
S. Bafilio, fotto ti nome di 5. Lazan> , che non era 
Ordini- militare . 

XVi, Pio Vf. di già infermo, non fece qua.fi 
altro pi" che languire dopo aver pubblicata queila 
bolla. U reno aumentò ancóra i fuoi mali , e in 
tal pericolo G ritrovò alta fine 1 de^anno, cheilCtfr- 
dùial Borromeo' fu coltretto di preftn nenie ritornar- 
. fene 
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ene a Rom 1 ( Graffane vita di S. far/o //fi. 1, rap. 12. 
R.ifaild noe anno DeThoulib jg. ) . Dacché 

venne -aìlìcurato da' Medici . che la malattia andava, 
a terminarli colla morte, fi approdimi al Ietto di 
fno zio e gli annunziò che fi appratii tm va al fao 
fine, e gì» difie-, prefentatidoglf il CrocifiO»! Santi f- 

(imo Padre, voi- dovete prelentemente volgere al 
„ Cielo lutti i «ftrl penfieri , e mettere ogni vofìra 
,i fperanza in colui che è noftra vita, e noftra rìfur- 
„ residue , egli è il nofìro Avvocato , e il fagriiìzió 

off. et o per i noflri peccjti; non rigetta egli n:un 
,i ! di coloro, che pentiti finceramente de' tòro falli 

mettono in lui la loro fiducia . figli è tenero , pa- 
, rie n te ; pieno di milericordìa , e non nenia un co- 

re contrito ed umiliato- ,, .' lo pregò a Spendere 
qùH poco di tempo che gli rimaneva a penfarc imi- 
camente alia falute dell'anima fua , e a difporfi fan- 
tPmerire a comparire dinanzi a Dio, e non io ab- 
bandóno (ìn tanto che non ebbe rei» V anima al Si- 
gnore . Da lui gli venne amminiftraco il Santo Via- 
tico . San Filippo Nei intervenne alla Tua m rte: e 
fpitò- pronunziando quelle parole del Cantico del vec- 
chio jimeone ; Prefin'errtente , Signore, voi lofi hi e 
morire in pare il "uefto fervo , jtconio la vofira pa- 
rola ( Ciaco». tom.-$ pag. S71. e> 8*2. Raynald. n. 38.). 
-•' ■ : XV11: Era l'ottavo giorno della fua malattia; 
la notte dell'ottavo al nono giorno di' Dicembre. 
Aveva feffantafet anni otto mefi e nove giorni. Fu 
deptftp ii luo ?° f P?, net faticano in un feretro di 
pie h\ e nel i$%ì- fu trasferito nella Ghiefi di San- ' 
tà* Maria degli Angeli» e meno in un fepolcro di mar- 
mo diiiaori all'Aitar maggiore- 
■ 'Il giorno medefiriio della morte di Papa Pio IV*. 
i Cardinali fi raccoifero per rinnovare il giuramento 
\cfie aV'eano fatto qi òflervare la coftituzìone di que- 
llo Paca intorno l* elezione di un Sommo Pontefice . 
Tom. LVÌ. R 



i5* Storia ecclesiastica 

Si lette quella Bolla, e tutti giurarono di ofiervarla . 

JKVtlI, SÌ raceolfero poi io Conclave, c il Car- 
dimi Borromeo nel comincianiento impiegò quanto 
aveva di credito, di attenzione! e di zelo per eleg- 
gere un Papa che fotte degno di riempiere un pollo 
che domanda al alti talenti , e tanta virtù. Gino 
torlo gl occhi Copra il cardinal Moro ne , che Paolo 
IV. a èva impegnato ite' pi* importanti maneggi, a 
che Pio IV. aveva fatto fu». Legato al Concilio di 
Trento ; ma eflendo egli il uru-ire- altiero , ed accu 
fato ancora di ereda fotto Paole IV. e {lato tino in 
prigione , fi crede**, che per vendicarcene aveffe 
indotto Pio IV. a pulire i Caraffa; il difegno di Bor- 
romeo venne H tra ver fato ; e quelli che n' erano in- 
formati , lì maravigliavano eziandio cheaveffe quello 
pentìero ; ma pero conofeevanò poco i tuoi fentunen- 
ti veri. Borromeo fi mofirava indifferente per Mura- 
ne nel tempo medefimo, che avevate in mente: cai 
di fuori pareva (blamente inclinare ai Cardinali A ma- 
llo , Buoneompagno , e Sirletto . Malgrado quella fi mu- 
la ta indifferenza , il filo difegno traipirò , o almeno 
fi c creduto d'indovinarlo, ed a quel momento fi for- 
mò un gran maneggio contro Morene . 1 Cardinali 
d' E.te , di Ferrara , de* Medici , Aleffandrino , e (jam- 
bara entrarono in quello complotto , e molti di elfi 
dichiararono apertamente , che mai non acco nienti reo- 
bero alla dia elezione . 

XlX. Pacheco cercò di perfuadere a Borromeo , 
che uè egli , uè il Duca di Firenze dovevano defi- 
dera-ech- Morone folle Papa ( Vide .uti.A'i-ir.ViHarel. 
*p. Ciacon. itm 3 p. joj, ) ; principalmente perchè, 
elfendo Milanefe , egli non foffrirebbe che fi folte nef- 
fe in quella Cittì nel primo rango che gli avea con- 
ferito il defurto fuo zio : e che doveva temere che 
gli veniflero levati i benefiaì dei quali aveva goduto 
nell'ultimo Pontificato. Andò poi a ritrovare i Fio- 
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reniini , e riferì loro quanto aveva allora ìntefo : e 
tuttavia conchiufero con etti di non opporli all' ele- 
zione di Morone , fe.Bprrpmeo fi oftinava ad elargii 
favorevole . .j- 

XX, Moro.ne non.potc, per altro aver , più di ven- 
tinove- vo(j , e vedendo Borromeo, che vana cola tra 
il pen farvi , fi rivolfe allora intieramente a Buon- 
compagno e ■ Sirletto. tòj com? vi pretendeva an- 
che il Cardinal Farne (e , e^, che aveva il fuo partito,' 
Carlo andò a ritrovarlo con A'temps , e fi sforzò a 
perfua jerlo * cb'eflendo egli ancor giovane , non do- 
veva penfare al fupremo Pontificato, e che all' OppOe 
Ho gli conveniva dare il fuo voto, e di far dare quel- 
lo de'iùoi amici ad alcun altro .. Farnefe , dìfiìamlan- 
do , rifpofe a Borrtmeo , che. fe gli veniffe propoli© 
un '(oggetto che aveffe tutte le qualità neceffarie , gli 
prometteva di fecondare le fu e buone intenzioni : e 
che per dargli prova della.fua (lo ceri ti , poteva fce.- 
giberne uno tra i Cardinali di Fifa, di Montepulcia. . 
no, di AlefTandria , e di "4fa,C^i> e che ferverebbe 
tri quelli quattro quello che più piaceiTe a lili . Bor- 
romeo parve, contento di tal rifpofta , e fi ritirò , 
fenza'iare maggiori irtan^e.i "perchè aveva avuto fem- 
pre ini 'mira Buoncompagnbj * ; SÌrlctto fopra tutto, 
fopra il quale voleva t«r cadere l'elezione. Sirletto 
era di baffi natili,, ma. intendeva perfettamente multe . 
lingue , ed avea una profonda cognizione della legge 
ccctefialìic» , ed avea Tempre menata una vita efem- 
piare inai, Tempre apparecchiato a dare graziofamen- 
te i fuoi configli a chi andava a cónfultarlo ; e que- . 
fio induceva il Cardinal Borromeo a giudicare che pa- 
c! fi carneo te fi farebbe viffuto l'otto il Pontificato di. un 
uomo di sì benefico umore, e che mai non aveva 
dato fegno di ambizione alcuna ; fe non «be g|' .Gì 
oppofero i Fiorentini, alla teli* de'.quali era lo Sfor- 
za, e Sirletto man ebbe il numero de'voti compente..;: 
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- XXÌ. In fine dopo -molti rigH concepiti e anda- 
ti a nule , il Cardinale' "Aleflandrrno fu eletto il Tet-' 
timo giorno di Gerinàjo'nel feguente anno 1566. e 
prefe il nome di Pio V. 

■ Prima della fu* eiezióne , "e della morte medefi- 
rrta del fuo predecelfon* Pio IV. il Collegio de' Gir- . 
dirialr perdette fette' de* membri fuoi . ' '* '' ; " 

XXII.' Il primo fii' Federigo. Gonzaga figliuolo' 31 
Federigo I. Duca di Mantova, è di Margherita Paleo- 
Ioga Dama di Monferrato, liato' dopo la morte 'di fuo 
Padre nel 1540; Ercole Gorfzag'a Cardinale di. ,-1 Manto- 
va fuo ciò fi prefe cùr'a'aelia fila' edacazìorieY Gli fe- 
ce fare i fuoi fludj-ìn Bologna', dove fi iliìrinfe per 
la fua applicazione, 'e per là Cui virtù . Elfendo (fato 
promolfo agli Ordini fieri Papa Pio IV. in favor'4el' 
Cardinal di Mantova ,/lo'aggregò al Sa'erò : Collegio 
col titolo di Santa Maria la Nujvi del 1563. quan- 
tunque non avella ancóra; ventiquattro anni" . Per la 
morte iì fuo zio ebbe iT Vefcovato di Maritova f;ia 
patria y e ne prefe il polTeuo il' primo giorni 'di Myg-' 
gio di qaitìb mede'fltno arino , è fegui èfactàm?nce le 
orme del Tuo predecefiore Andò a Borni nei' mag. 
gio Ts'Sif.' 'vi' riceveue'-'f' Camello Cardinarrziò'; ; e"'glÌ 
fu dattf là legazione'. Tel faonfc'irato ; M'ori 'df "languì- 
«lezzi il ventunéfimo giorno oTFebbrzJo ijtfj. aven- 
do 'poco più di verukin'q'Ue anni, e fu feppeliito nel- 
la Cattedrale ^r'MiiìtóVa* ' '' ' ?*' ■' 
"XXUi. -Il' fecondà L 'fu'FederÌgo Cefi Romano figliuo- 
lo di Angelo Cefi ,' il *prini6"(3i ; Luglio : Ì500. varine 
alla luce del mondo ,'e& 'è ile fi db in ulto giovane 1 "' bt- 
tenne-'il 'Vcfeovado di' T^K'V' Clemènte /VII: per la 
rinunzia' 'di fuo fratèllo'. 1 '■(iov'e'Vnò' qù'e f >a,\;!i'ifa'"p<;r 
ari i '-diefcf . e drenato Chèrjc'ó ^IrC^cA ';ipofltJ. 
ItcayPacio ìli: lo 'proMe V ^aniiiWlato iVei' (jl'ce'm 
brtì"'i5- 44 ; fono il titoVb'ài ian Pancrazio*, 'cXfckm. 
bìò'-egìi (otto G:uuò Ul. 1 in quello di Santa" Friica ; 
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e per rinunzia, o per la morte del Cardinal Sfonda- 
to , ebbe nel 1551. il Vescovado di Cremona , che 
arominilhò per anni dieci, rinunziindolo poi in fa- 
vore del nipote del Tuo predecefibre . Indi fu Vefeo- 
vo di Vulturara , di Prenefte , di Albano , e di F.-*- 
fcatì , fino al 1564. quando ebbe il Vefcovado, di Por- 
to . Fu egli uno degli otto giudici nell'affare del Car- 
dinal Caraffa, e intervenne a' conclavi per le elezio- 
ni di Giulio III. di Marcello II. e di Pio IV. Mori 
in Roma il veniefimoquinto giorno di Febbrajo , d'an- 
ni feflan u quattro , Tei meli e reotitètte giorni. Fu 
da prima, leppellito nella Chiefa- di Santa Caterina , 
dove aveva alcune confiderai!! fondazioni ad i danza 
di Sant' Ignazio, per mantenimento di un eerto nu- 
mero di- povere Damigelle . Il Ino corpo venne poi 
trasferito nella Chiefa di Santa Maria Maggiore e mef- 
fo in un fepolcro di marmo col fuo ritratto e il filo 
epitaffio . >- • -. 

XXIV. Il terzo Bernardo Navagero Veneziano di 
Nobiìe ed antica famiglia . Era figliuolo del dotto An- 
drea Navagero* e nacque del 1507. Dopo avere flu- 
diata l'Umanità nella fua patria, e la FUofofia a Ge- 
nova , e a Padova , volle renderli utile alla fua Re- 
pubblica , e trattò molte eaufe in pien Senato con 
molta riputazione . Fù fpedito in qualità di Sindica 
in Dalmazia con Marc* Antonio Amulio , indi a .Co- 
ilantinopoli col titolo di Bailo ; finalmente Amba (cia- 
to re a Roma , in Francia , ed alla Corte dell' Impe- 
ratore . Andrea Gritti Dpge di Venezia era. tanto . in- 
vaghito dell' eloquenza di quello dotto Senatore , che 
un giorno ebbe a dirgli, certamente febersando , : che 
farebbe morto con piacere, -fe foffe (lato ficur,Q.:cbe 
da lui gli fofle fatta l' orazione funebre.. ;Natfagero 
gliel promife ; e il Doge ne dimoftrò moli* ricorro - 
faenza. Pietro Landò, flato Doge . dopo, il Xàricti , 
, ebbe il _Navagero nella medefima ; cppfi4e razione o e 
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gli fece fpofare I Ariani Lindo fui nipote , che mori 
«(fai -giocane , e dalla -quale 'non pare che abbia avuti 
fc non che due figliuoli, Giovanni Luigi Nav.igero, 
che fposò poi Giovanna Donato , e Laura maritata in 
Gafparo Vernerò , Nobile Veneziano . Vedovo che fu 
Bernardo , fi confolava co' libri fuoi nel ritiro del fuo 
gabinetto, quando Carlo Borromeo gli ferifle-ebe 
Pio IV. 1* aveva creato Cardinale nella promozione 
del 1561- A quella notizia il Navagero lafcìò Vene- 
zia, trasferendoli a Roma. Da prima non fu altro 
che Cardinal Diacono col titolo di San Pancrazio; 
e fu poi mefTo nell* Ordine de' Preti . Pio IV. gli 
diede il Vefcovado di Verona , e lo mandò come uso 
de' fuoi Legati a Trento , perchè vi fi trovalTe alla 
conciufionc del Concilio. Navagero vt dimorò -dalla 
fine di Aprile fino al «refe di Dicembre. Tei ni inaio 
il ConcHro , andò al poffeflb della fua Chiefa di Ve 
rona , dove fece il fuo ingreflo il nono giorno dì Di- 
cembre r*6j. In nome del Clero gli fu fatta in que- 
lla cererhonia un' orazione da Vincenzo Ciconia ; e 
in nome della Città da Adamo Fumano, Canonico 
di Verona . Per fua prima occupazione elbrtò i fuoi 
Diocefani a ricevere i Decreti del Concilio di Tren- 
to-, -a riformare, i loro co (lumi , e a far rivivere la 
disciplina ecclefiafiica . Prtfentando la fua ultima ora , 

, domandi, per coadiutore Agòflino Vallerò Senatore, 
e -figliuolo di fua Sorella; e -gli venne accordato . 
Morì quàfi improvvifansente ' in Verona il ventèlimo 
Jet timo giorno di Maggio di anni cinquantanove . Fu 
feppellitOTiclla Chiefa Cattedrale, in un fepolcro di 

- marmo dirimpetto al Coro ; fuo nipote fcriffe la Tua 
vita , che fu Jmprelfa. in Verona nel i«02. . 

g XXV. Il quarto fu Alfohfo Caraffa , figliuolo di 
Antonio Marchefe di "Morittfbello , e di Bagno, nipo- 
te del Cardinal Cariò Giraffa , che era nato nel 154©. 
• flato allevato fotto la difciplina di Paolo IV. fuo 

( 



DigitizGd &/ Google 



AN. di fi. C 1564. LIBRO CLXVHT. 3<S? 
prorio , allora Cardinale. Era protonotarro Apolioli- 
co , quando Paolo IV che era per L'appunto duo 
innalzato alla Sede di Roma . Io creò Cardinale Dia- 
cono , quantunque non avelfe più di anni diciaffette . 
Gli d^de 1* Arcivefcovado di Napoli nel IJ57 e 6 11 
fece tutto il bene che poti fargli} ma AlfonCo caro- 
lò fortuna fotto Pi» IV. nemico dei Caraffa . Venne 
arrelhro , e meffo in Cartel S. Angelo col preteflo ve- 
ro che Biffe o fuppofìo , che avelie egli involai! i da- 
nari del Papa defunto, dopo la di cui mjrte ; fu pri- 
vato della fua carica di Reggente delta Camera Apo- 
stolica e fu condannato ad una foia na di cento mila 
feudi d'oro, che il Sacro Collegio l'ajutó a pagare. 
Il Para ancora glie ne rimife una parte. Poco dopo 
per pigione gli venne affegnata Rama; indi gli" tu 
permeilo di ritornare a Napoli ; dove mori di ramma- 
rico in età di a S . «ini il 27. * Agofto . ' 

XXVI. Il quinto fu Ranuccio Farnele Romano , 
figliuolo di Pier-Luigi Karnefe, e fratello del Cardinal 
Atefandro Farnefe , e di Ottavio Duca di Parma e di 
Piacenza ■ Era natoci ' undecimo giorno di Agallo jffA, 
ed aveva ftudiato a Bologna e a Padova , con molte 
Felice efito. Aveva fatto parimente gran profitto nel- 
le lingue , e nello Audio della Scrittura Santa . En- 
trò da prima nell'Ordine di Malta, dove ottenne ad 
onta dei fuoi teneri anni , il grao Priorato di Vene- 
ti* , la Commenda di Bologna ed altri benefiaj . Gli 
fi procurò poi l* Arcivefcovado di Napoli ; ma per i 
fuoi verdiffimi anni fu corretto Paolo IH. fuo Avo 
ad affidarne l* amminiftraiione per lo fptrituale ed il 
temporale a Fabio Arcella Vefcovo di Bifignano, IL 
medefimo Papa lo creò Cardinale nel mzfe di Di- 
cembre i;4J. prima di avere fedici atnni , e -.gli diede 
la legazione della Marca di Ancona , e del patrimoni* 
di S. Pietro. Indi fu Arcivefcovo di (taverna, Pa- 
triarca di CoftiwfaopoU, Vefcovo di Bologna , t di. 

R 4 
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li Chtefa di S. Maria della Pace, appartenente agli 
Oflenfamvni . , 

XXVUI. Il fettimo f« Carlo Vifconti della nobi- 
le famiglia dei Vifconii di Milano dove fu Senatore. 
La fila patria lo deputò del .560. a Filippo I 1. Re 
di Spagna ; e 1* anno feguente nei mefe di Novem- 
bre Pjo IV- gli diede una carica di Protonotario ^ipo 
lìolico , e lo fece Vefcovo di Vintimiglia , nello flato 
di Genova; Era un Prelato giudizìofo e xircofpetto , 
c nato a grandi affari . Non prefentava la Politica, 
-niente di cosi fpinofó , che non ne veniffe a capo 
«olla fuperiorità del fuo ingegna . Avendolo il Car- 
dinal Borromeo conofeiuto Io Aimo , e lo pr»pofe a 
Pio IV. fuo zio per mandarlo al Concilio come fuo 
fegreto Agente io qualità di Nunzio A poli olito . Vi- 
fconti intervenne agli atti pubblici, e aite delibeia- 
Bionì fegrete di quel!' Affemblea , e furono i fuoi di- 
fpacci fìainpati, e le fue memorie in Francete, e in 
italiano in due volumi in il. in Amfìerdam del 1719. 
per attenzione del Sig. Aimon apollata deHa Heligion 
Cattolica, che era flato Prelato Teologale, t Giure con- 
flitto graduato nella Corte di Roma . Vifconti era da 
poco tempo Cardinale, quando morì nel mele di No- 
vembre , in età di foli 42.. anni. 

XXIX. Nel co mi nei amento del precedente Otto- 
bre morì parimente Annibale Bozzati , che ira fiato 
creato Cardinale nel medelìmo anno . Era egli di una 
famiglia nobile di Napoli, e 'attere malto alio Hudio 
di legge ; sì alta riputazione acquiflò , che fu fceìto 
con alcuni altri per opporli a Pietro di Toledo Vice- 
rè , che voleva fiabiiire l' Inquifirione nel Regno di 
Napoli.. Fece un difeorfo affai focofo a ijueflo Vies- 
te, obbligo il popolo a deporre Parme; lo che ri- 
ilabilì la tranquillità nella Città; lì condannarono all' 
ciìlio i più fediziofi ■ Bazzuti fu mandato all' Impe- 
ratore^ .che riduffe .gU elìliatl al numero di -venti, 
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tra i quali fu comprefo egli medefimo . Ma avendo 
poi ricorrala Ja fui liberti , fi ritirò a Roma , do** 
fa benilfimo accolto da Paolo 111. che lo feie Proto- 
notario Apoftolico , e Vicelegato di Bologna . Venu- 
to a morte quello Papa, Giulio III. che gii fucetf- 
dette, gli diede 1* Arcivefcovado di Avignone, cui fe- 
ce amminiftrare da un altro colf affenio di Pio IV. 
non potendolo fare per fe medelìmo. Ne' Conclavi, 
dopo la morte di Giulio 111. e di Marcello 11- il Sa- 
cro Collegio gli diede il governo della Cittì , e la 
direzione del Conciare . Era Preftdente della camera 
Apoftolica e Referendario , quando Pio IV. lo innaiaò 
al Cardinalato , nel roefe di Marzo del medelìmo an- 
nò, in cui morì . 

XXX. Nel mede^roo mele i Partigiani della Con- 
fettone di Auaburgo perdettero Alefiandro Atei» , o 
Alci, che morì a Lìptìa d'anni ieflantacir,que . tra 
nato a Edimburgo nella Stoffa il vemelìmote^zo gior- 
no di Aprile 15OO. Da prima era flato Cattolico, « 
difefe la Dottrina Ortodoflà contro Patrizio Hamilton 
prevenuto dalle nuove opinioni di Lutero. 'Ma vo- 
lendo convertire quello Signore, rimale pervertito egli 
■aedefimo . fcffenoo allora Canonico della Chieia Me 
tropolitana di Sant' Andrea , il Prepolio di quella Cbie- 
fa lo fece arredare , e metter in prigione ; m aven- 
dolo poi allargato-per qualche tempo , il prigioniero 
fuggì in Alemagna del ijj*. e vi abbracciò la Reti- 
gion Luterana. Dopo il cambiamento di Religione 
fatto da Arrigo Vili, nel Tuo Regno, Alefiandro p"f- 
■ò in Inghilterra , e fi traalerì in Londra del » S JS - 
dove infegnò pubblicamente lotto la protezione di 
Granmer Arcivelcovò di Cantorberì , di Latimer , « 
di Tommafo Cromvel . Mi dopo la caduta del p"- 
mo, ritornò egli in Germania, dove 1 Elettore di 
Brandeburgo gli diede una ( attedra di Teologia * 
Trancfortfu i'Oder del 1540, Egli li unì con Mela n-, 
to- 
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ione, e foffenne feco lui, che il Maélìrato poteva e 
doveva punire l'adulterio, indi fi ritirò ■ Lipfia-, 
dove infegnò pubblicamente la Teologia fino alla mor- 
te fua . Le principali Opere che fcrilTe in Latino io- 
rio alcuni Commentari (opra il Vangelo di S. Gio- 
vanni , e Copra le due Epiltole i Timoteo . Una efpo- 
fizione fopra i Stimi di Davide ; un trattato della 
GìuttifieaHone contro Oleandro , un altro della San- 
tifTìma Triniti, colla confutazione di Valentino 
tili; una rifpofla a' trentadue articoli' de" Teologi di 
LOvanfo; tutto' In Latino - 

XXXI. Mentre che fi deplorava in Roma la per 
dita de' Cardinali , li cui morte abbiano» ora deicrie- 
ta , i Turchi 'iflediarono Mairi colle maggiori fori* 
di guerra che iveffero mai dimoftratt . Eri l' innari 
comandati dal Bifsi Mafia» , e dal Carfaro Draga t . 
Gli aftlti che diedero qnefi' Infedeli con un furore 
che fentivi delli diffrazione , furono fempre foiìe- 
nuti con incredibile valore. Dopo tre mefi di'afledio 
■cfléndo Dragut iettato uccifo, ed avendo perduti i 
Turchi più di dugento mila uomini , fu colìretto Mu- 
iìafa i levare 1' afledio , ' non trovindofi in iflito ài 
combattere . Il foccorfo , che il Re di Spagm ave» 
mandato, non era arrivato , fe non dopo alcuni ri- 
tardi, che avevano accagionato la perdita di moltifli- 
ma valorofagente. e che i«l quali accagionati quel- 
li della piazza . Il Gran Maeflro della Valletta , Fran- 
cefe di NazioneT ebbe li glorii di averli (Salvata col 
tuo valore, e colla fua vigilane!. Si narra , che v«r- 
fo il fine di queflo attedio un Cordigliere ebbe una 
vifione , in cui ìli venne delio che non perirebbe , e 
che V Infedele rimarrebbe r'mto . Il Religiofo parte- 
cipò quelli vinone, cui diede per realiluma, e per 
tale fu ricevuta , onde lì accrebbe il coraggio degli 
attediati . Tratianto come le batterie de' Turchi avea 
no quali rovinata la Citi» di Malti , terminato che 



DigHized t>y Google 



2é8 STORIA ECCLESIASTICA 

fu l'afledio, fi fabbricò una nuova Citta, la quale 
per un- Decreto del Con figlio de'Cavalieri fu nomi- 
nata la Valletta , dal nome del Gran Ma Uro . 

XXXII. Il Ite di Francia alquanto più tranquillo 
a Bajonna, quantunque un poco inquieto per le muf- 
fe della Nobiltà Proiettante, fece eflendere , prima 
di partire da quefta Città, un atto di giuramento » 
che fece foferivere da molti de' Signori , e delle Cit- 
tà di quello partito per contenerli ■ Noi pratetfiamo 
dinanzi a Dio, e giuriamo nel fuo nome , dì ricotto- 
feere il Re Carlo IX. per noltro Sovrano naturale e 
folo Principe , e che Carco tutti apparecchiati a ren- 
dergli onore., fommiffione , e ubbidienza ; e che giam- 
mai non prenderemo, le armi , fuorché per tuo eipiel- 
fo comando, contenuto nelle Tue lettere patenti , do- 
vutamente verificate; e non acconfentiremo , nè por- 
geremo ajuto di nolìri contigli, di' danaro, di vive- 
ri , o di altra cofa che fìa , a .quelli che faranno ar- 
mati contro. di lui, ci contro il fuo-' volere \ nè leve- 
remo, o raccoglieremo danaro per qualfìfia incóntro, 
fe non per fua efgrelTa permiflìone '; e non entreremo 
mai in alcuna iega fegreta ; non avremo intelligenze 
o complotti , nè faremo niuna iròprefa contro la fua 
autorità ; ma al contrario promettiamo è giuriamo di 
avvertir lui, o i fuoi Uffizìali , di i tutto ciò , cht po 
tremo noi (coprire» che Ita contro la Maeltà Sua o 
la quiete del, Regno o di .alcuni 'di quelli che a lui 
appartengono . Supplichiamo umilmente la detta Mae- 
flà di efercita're verfo di noi la fua bontà naturale, 
e di tener noi , per_ fuoi umiìimmi e ' fedelifiìmi (urfdfl- 
ti ; e nella, fua' .protezione , alla quale folamente ri. 
corriamo- dopo. D.o Signore, il quale preghiamo incei- 
fantemente per. la coniervazione e prosperità del fuo 



li della Regina fua Madie e ' de* Nòtìri Signori luoi 

- i : -i- : - _ ■ j ........ i. 
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gòrofe pene, in caio che per no (Irò motivo accadef- 
fe qualche turbolenza , fcandalo, o inconveniente nel- 
la Città di . . . per difefa della quale, fotto l'au- 
torità e coniando del Re , e de* fuoi (Maiali , noi fpen- 
deremo la nofira vita e gli averi , le' piace alla Mae-- 
flà Sua di mantenerci in Acutezza e- in quiete Iettò 
la fua protezione nella detta Città , facendo cefljre 
ogni parzialità , promettendo di adémpiere tutt* i do- 
veri di veri fedeli Cittadini , ed una vera fincera fra- 
terna affezione verfo i Cattolici, colla fperania che 
a 'Dìo piaccia di metter fine alle turbolenze. 

XXXIII. Frattanto durando 1' Univerlìtà fempre 
avverfa al volere , che i Gefùiti infegnaffero ptiu'bti- 
camente nel' loro Collegio di Cltfrmont a- Pàridi , que- 
lli cercarono di far levare le oppofaioni ; e a tal ef- 
fetto prefentarono fuppliche alla Corte pér. elice ri 
cevuti e incorporati ali* Univerfità ... ■ ■.' • ' ''' 

XXXIV. A quella manza l'u ordinato, che ilTtet: 
ttìre gli' interrogaffe ilei giorno ' affoghi to 'diciottefimo 
dj Febhrajo 1565. il Rettor 'diffèloro •'■Siete voi 'Se- 
colari , o Monaci? Kifpofia : Noifiamo in Trancia ta- 
li quali ci ha nominati la 'Córte, taks' quali S t ciati 
IV Società del Collegio , che : fi"chiania . di Clermont . 
tìmanda ; Siete voi in 'effetto 1 IVI (ina ci .0 Secolari? Ri- 

Jp'òjta : Quello non è il luogo da farci quella diman- 
da . D'imtnda : Siete voi veramente Monaci hegolari 
o' Secolari ? Rifpofta •■ Noi vi abbiamo già rifpolto pi . 
recchie volte , che noi fiamo' t'ali -quali' la Corte ci ha 
nominati ; e non fiamo noi 'obbligati a rispondervi . 
tiìmanda .: Voi non ci date 'rffòbiVà 'l'opra il nome , e 
nulla 'volete' dire ibpra la co" fa .'Vi è un decreto , che 
vi proibifee dj chiamai vi Geftìiti , o Cun ausilo di So- 
cietà' di Gesù'. R'tjfiojla : ' No'Ì_ non d' arreftiamo alla 
tjuiflione del nome ;' e potete 'citarne' in Gjaflizii,; 
l'è prendiamo' un altro nome'cohtrò'ìt contenuto del 
decretò'. '' - " *V 

XXXV. L' 



Digitizcdby Google 



i?o STORIA ECCLESIASTICA 

XXXV. L' Univerfiti mal contenta di quelle ri- 
fpofle ricusò di aggregare i Gefuiti al Tuo Corpo, e 
conclufe che fi doveva procedere a rigore contro di 
elio loro ; e che lì doveva vietare agli Scolari di an- 
dare alle loro lezioni, folto U pena dì privazione di 
tutti i privilegi dell' Universi . 1 Gefuiti presentaro- 
no toflo fupptica a.1 Parlamento per impedire l'effet- 
to dt quella temenza, e domandarono la libertà di 
continovare le loro lezioni . E(Tendo ; fiata quella fup- 
plica preferitati al Proccu,rator Generale del Re , que- 
llo domandò che notk folte muna, cola innovata o prt - 
licita, finché, udite le parti, no> ne ufeifle un or- 
dine dalla Corte . , Quello determinò l' Univerlitl ad 
eleggere in fuo Avvocato Stefano Pafqùier , e a de- 
putar perfone di ciafeuna Facoltà per profeguir* nell' 
affare . La facoltà di Teologìa nominò il Signor Pel- 
lrtier, e Faber , a' quali aggiunte i Signori le Vaffeur 
e del Gusllo , I Parrochi di Parigi prefcntaroio nello 
fleffo tempo fupplica al Parlamento , e intervennero in 
favore dell' Uniyerfità , domandando , che non fi ri ce ve f- 
fero Ì Padri delia Società Parigi né come Collegio, nè 
come Società . Euftachio del Bellajr Vefcovo di Pari- 
gi , e il Prepoflo de* Mercanti , gli Scabini , il Cardinal 
di Sciatigliene Vefcovo di Beauvei» , come con fervalo» 
de' privilegi dell' Univerfiti , i due Cancellieri dell' Uni- 
veriità , e di j anta Genmffi , gli Amminiftratori degli 
Ofpitali t e gli. Ordini de' Religiofi Mendicanti prefen- 
tarono parimente le loro fuppliebe , e f«lfero Avvo- 
cati , che innafferò in loro nome contro effi Padri . 

XXX VI. Prima che la caufa foffe trattata , aveva, 
1' Università con fui tato Carlo du Moulin , e il fuo con- 
fillio fi mife in {ferino, e fi pubblicò . Aveva tifpo- 
flo , che I* Univerfità aveva ben fondata ragione di 
ufare una nuova azione contro i'Gefuitì perchè non 
irTegnaffero , e non formatterò in lai modo un nuovo 
corpo nella Chicfa. Ecco le ragioni accennate da que- 
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ilo Giurifconfulco : Che quelli Padri flabilivano una 
nuovi Compagnia contro gli antichi decreti de" Sino- 
di , e del Concilio generale tenuto a Homa fotto In- 
nocenzo li. del II'IJ. eh: ivet» voluto reltringrre t 
Cuti diti confini quelli nuovi I (ti cuti : eh' era parimen- 
te contro i decreti della Corte e il Consìglio de' Car- 
dinali raccolti in Nizza per ordine di Paolo 111. con 
alcuni Prelati , che avevano proibito il ricevere nuo- 
ve Religioni : Che avanti di loro il Cardinal Pietro 
d* Ailly , T Arcivefcovo di Armach , Guglielmo di San- 
to Amore, e Giovanni Gerfone , erano flati dello flef 
fo pajere : Che finalmente era atto A' ingiufiixia e di 
irregolarità il (offrire nel cuore dell* Uoiverfìti un Col- 
legio di ftram'en, indipendenti, e fenaa ni un legame 
con erta . ; 

XXXVI. I più celebri Avvocati del Parlamento 
Stefano PaCquier e Pietro Vettori furono feci ti a trat- 
tar la calila, il primo per l* Univeriìtà , . il fecondo 
in favore de' Gefuiti . Verfori dille , che come la na- 
tura non Iafcia ufeire i ferpenti da'loro ritiri nella 
primavera, fe non dopo prodotto il fiore del Fra (lì no , 
che dee fervire di antidoto al loro veleno , e non rin- 
chiude quello fiore fe non alla fine di Autunno dopo 
di avere ri «ferra ti gli (tedi ferpenti ne' loro buchi ; 
cosi la divina Provvidenza non avevi permeile 1' Ere- 
tte di Lutero e di Calvino , fennonchè flibilendo nel- 
la Cbiefa la Compagnia di Gesù , che le doveva com- 
battere ; e che non tralafcetebbe di moltiplicarla fin 
a tanto che foffero intieramente diflrutte- Che per 
inoltrare che quefta Compagnia er* uairacplofa fin dal- 
la fua origine, e ne'fyoi progredì , convien offerva* 
re , eh' era (tara ìfìituiia da un uomo militare . Que- 
llo Avvocato fece poi la Storia della Vita di quello 
Santo , parlò della Tua converfione , de' fuoi viaggi , 
de' fuoi fìudj , de' fuoi primi Compagni dar lui rac- 
colti , il dileguo da lui avuto di andare in Terra fan. 
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s'incontrava nella Compagnia de* Geluiti , ch'erano 
approvati da' Papi , da un Consilio , dalla Ohiefa Gal- 
licana » dal Re , dalla Corte , dal Rettore e dalla Cit- 
tà di Parigi. 1 SÌ obbiettava , che il nome di Gefui- 
ta e dì Società dì Gesù era troppo faflofo , e infieme 
fcandalolb; e che non lì ha più ragione di biafimar 
quello titolo di quel che fé n' abbia a Marmare quel- 
li degli Ordini della Trinità , dello Spirito Santo , del- 
le Figliuole di Dio , de' quali niuno fi è mai doluto ; 
che dall' altro canto quefto nome di Gefuiti era loro 
fiato dato , piuttolto che averfelo elfi prefo ; e che 
l'avevano rltenutoper umiltà. 3 Si condannava ìl loro 
abito, che li trattava d'abito d'Ipocriti ; ma, dille 
l'Avvocato, quello biafimo non ha maggior fondamento , 
poiché regola di quelli Padri è di andare vediti a gui- 
fa delle perfone dì Chiefa , modeflamente , e in mo- 
do conveniente alle loro funzioni . 4. Si affaliva la 
loro dottrina, perchè (ottenevano elfi , che il Papa era 
fuperìore al Concilio , perchè facevano voto di elTer 
in tutto foggerei al Sommo Pontefice. Verfori dìffe 
'opra di quello , che in quanto alla prima qtiiiftone 
non era a propofito il deciderla ; e che quanto all' al- 
tra , egli allìcurava che i Gefniti non promettevano 
ubbidienza al Papa fr non nelle cole permette . Si ri- 
mile tuttavia per la prima quìflione, e dilTe , che il 
Concilio era fuperiore al Papa , come efTcndo un' Af- 
ferai blea , dove riliede lo Spirito Santo mede^mn , di- 
cendoci nella Scrittura Santa. Egli' è parvo «Ih Spì- 
rito Sano ed a noi 5. Si rinfacciava a'Grfuiti, che 
Paolo V. era del loro Ordine , che quel pjr-a era fla- 
to cagione de! Le gnsrre di Francia , e che Guglielma 
Polle! era Aito parimente Gefuita . Ma . dilfe Verfo. 
n . fe Paolu V. è cagione della guerra , fi dnvfì far- 
fe imputar quello a quelli Padri? Dall'altro canto 
quello P»p a è morto , e Pollai non fu mai profeff* 
delia SoC'ecà . non ri è flato che Novizio , e ne fu 
T*m. LVl. S 
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ver (iti , e .lopo aver confutata gagliardamente la di- 
i'puta del Tuo Avverfariò in favor de' Gefuùi', con- 
chiuie, che quefta nuova fpecie di Religiofi , ' che fi 
diramavano della Compagnia di Gesù nen- (ila non 
doveva ctfere aggregata - al corpo dell* Univerfiti 1 ma 
che doleva edere' sbandita e discacciata interamente 
ed efierminata dalla Francia . Intrapre r e di provarlo par 
le antiche ordinanze e Jftituzioni dell' Univeriità , e 
per l'origine, lo (labili mento- è i progfeffi delle fue 
parti avverfarie » affinchè confrontando l'uno coli* 
altro» patelle la Corte giudicare , s'era a propofito 
d* incorporarli nell* Univérlità ; e finalmente per l' uti- 
lità , o per ii danno che ne poterle ritornare alla Cri- 
ftiana Religione, ed in pascolar aila Frincìa , fc ve- 
nivano ammetìì . SÌ ellefe moltiflìmo fopra 1* origine 
del'Univerfità , le Tue leggi , forira Jc fue quattro Fa- 
colti ■ che fino al prefente , ditegli , fervirono come 
un perpetuo concilio generale Babiiito in qtiill» gran 
Cittì per follievo de' fuddici , "e nella qusle femore (i 
virTe in una perfetta tranquillità . ìndi palfando ali' Iftj. 
Uno de' defilili , alia fera oKgìne , e a J fu >i piwrpflj , 
dirle che emendo P à'uKStfrà dilla Santa -fède ridata 
da' Luterani di Germania , quelli Padri ri inoltrarono 
al Papa , eoe il loro primo voto era quello di ricono-, 
fcèt-tf il Sommo Pontefice fopra ogn' altra potetti., 
e che non vi era m'un Principe ,' e aititi Concilio che 
non doverle afloggettarfi alle fus legi»i . Che- quefta edu. 
laiione piacque i Paolo 111, che vedendo che tant, 
Religiod di quafl' Optine erano altrettanti nuovi Vai" 1 
Talli , pensò eh- miglior cofa- non poteva faire , che- 
quella di approvarli \ 1 ma ■ che tuttavia " quello V era 
tatto con alcune lithitaaioui . Che non perori f«. loro 
dapprima che follerò più di feflanta , ma che del 1=143. 
e r;jo. quarta RetErmotie , che rendeva la permiflioos 
meno "pericolofa-v fu rivocita da Giulio ljì. e che da 
allor» 'ih" poi ebbero '-li 'libertà di ricevere tanti fud- 
S a 



DigiiizGd by Google 



57 <5 STORIA ECCLESIASTICA 

Al quanti né ritrovavano; che qu'-Ao aveva dete"raì- 
nato il Vefcovo di fclermoM a chiamarli a Parigi fol- 
to gli aufpicj di Pafquier Brouet , che fu.il toro pri- 
mo Rettore in quella Citta . Che guadagnato quello 
primo terreno i Gelimi refi più arditi fi prefemarono 
■Ila Corte , affine dt eflere ricevuti , « che fotte ap - 
provato il loro Ifìituto . Ma che Natale Brulart , allo- 
ra Procurator Generale nel Parlamento, s'era for- 
malmente oppoflo a tutte le loro fupplrche; e fpeflo 
aveva fatto loro intendere, che fé fi volevano ritira- 
re dal Mondo, potevano, fenza introdurre un nuovo 
Ordine, far profettìone in qualche antica Religione ap- 
provata da' Sann Concilj ; che vi erano d.' Benedd- 
tini, de' Bernabiti, gli Ordini di Cium e di Premon- 
tre , Ì quattro Ordini de* Mendicanti , ed altri , da* 
quali aveva la Crillianità tratti molti vantaggi ; men- 
tre ehe quello che volevano elfi fìabilire , era fondato 
fopra un avvenimento molto incetto . Che il Parla- 
mento Don pago di quelle rimoftranze ebbe ricorfo 
alla Facoltà di Teologia, la quale dopo avere matura- 
mente deliberato fopra quello affare , prefe rifoluzio- 
ne di rigettare quello Istituto, come tendente alla di- 
flruzione dello (tato Regolare e Secolare . Che per que- 
llo furono i Gefuiti coftretti a fofpendere le loro iflan- 
ce fino a tanto che 1* occalìone foffe favorevole di pre- 
fentare una Tupplica alla Corte , e domandare che au- 
torizzafl* il loro lllituto, non in forma di Religione 
ma come Collegio , con debito di non mtraprendere 
mai niente in pregiudiaio del Re, de* Vefcovi , de* 
Parrochi , de* Capitoli , e proiettando dal loro canto 
di rinunziare a tutt* i privilegi , cb' erano flati loro 
accordati a ciò contrarj . Che giudicando la Corte ehe 
-ucfta (applica riguardale la Ghiefa , riroife quelli Pa- 
dri all' aftemblea di Poifsì , alla quale prtfedeva ,H Car- 
dinal di Touroon, che aveva gii ■ (labilità quella So- 
cietà nc'Jo Serto' Tournon . Pafquier parimente foften- 
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ne a quello paffo , che quella fupplica non era mai 
fiata ricevuta in piena affemblea ; ehe non era fiata 
foferitta che dal Referendario del Prefidente , il qua- 
le non la comunicò che ad alcuni particolari della So- 
cietà , e che fi è folo decito , che la Società de* Ge- 
fmti-fofle ricevuta per forma di Società e di Colle- 
gio , e non già come Religione nuovamente ifiituiia ; 
che follerò i Padri tenuti a prendere un altro nome 
fuor quello di Gesuiti, o di .Società di Gesù, e che 
fufiero obbligati di conformarti in rutto e per tutto 
alla dilpolìaione del gius comune , fenza intraprender» 
nulla contro lo fpirituale o il temporale in pregiudi- 
zio de' Velcovi , e che preferibilmente rinunziaflero 
a' privilegi ottenuti colle loro Bolle ; e che altrimen- 
ti quella approvazione folle invalida , e non mena ad 
efecuzione ■ Soggiunte , che come quella era tuttavia 
una approvazione , fi adoprarono per avvalorarla , e 
la prefentarono al Parlamento , deve avendo ottenuto 
un decreto , comperarono la Cefo chiamata la Corte 
di Liugrei nella Strada di San Jacopo per iflabilirvi 
la loto dimora. Che in elio luogo, in difpregio delle 
Condizioni, che loro erano fiate ingiunte, avevano 
fatta porre quella ifcrizione fopra il Portone: Il Col' 
legio della Società dì Cestì , dove fi riceveva ogni qua* 
lità di Scolari, tanto penfionarj che eden', che vi 
s' infegnava il Catechifmó del loro Padre Auger ; e 
è che non contenti di quella prima irregolarità , vi 
amminifiravano i Sacramenti di Penitenza , e di Eu- 
cariflia ; e facevano attaccare j cartelli nelle vie croci 
per attirare i popoli a fé, e dar notisi» al pubblico, 
che infognavano gratuitamente ; lo che tendeva alla 
rovina delle Univerfità . Pafquier dopo aver parlato 
della fupplica , che avevano i Gefuiti prefentata al Par-i 
lamento per carpirne quello che l* Univerfità aveva 
creduto di non poter riè dover concedere loro , pafsà 
ali* particolarità da' membri componenti U Società. : 
-S 3 ' 
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Sono , dìfs' egli , di due qualità , della OiTervanza mag- 
giore e della minore . Quelli fono obbligati a quat"5 
tro veti , aggiungendo a' tre voti ordinar] un voto 
particolare di ubbidienza al Papa, e d; . rkoiicfcei-'o 
iuperiore a tutto fenza eccezione . Quelli fono legati 
.con due voti foli , p uno di fedeltà', rhe permetteva- 
no al Papa, l'altro di ubbidienza verfo i loro Supe- 
riori e Minifìri . Pafquier foggirjoge , che quelli ulti- 
mi r.on fanno voto dì povertà, che è loro permeila 
di poHedcr. de* benefizi feti za difpenfa , di ereditare da' 
loro Padri e Madri, di acquiftar terreni ed eredità, 
come fe non svenerò fatto voto veruno ; e dice , che 
quella era fiata la via, per cui avevano acquati tan- 
ti averi e tante ricchezze nel loro Ordine ; e riferi- 
fee il modo da erti tenuto per tal effetto ; e fa effer- 
vare, che non fenza il tuo perchè il loro Fondatore 
aveva fiatili ti de' Collegi » do VC era permeffo di ac- 
quifere . 

Finalmente dopo aver riferiti' tutti i punti del 
loro governo, conchiude che qtiefla Società fotto ap- 
parenza d' infegnare gratuitamente alla gioventù, non 
cercava che i proprj vantaggi ; che dall' un cauto im- 
poveriva le famiglie con tefiamenti carpiti; che dall' 
altro guadagnava la gioventù fotto pretefto di pietà , 
c- meditava delle fedisioni , e rivoluzioni , che uri gior- 
no o 1' alfa fcoppter.ebbero alla rovina del Regno ■ 
Che'^T fegreto , che aveva ritrovato quella Società di 
far un yotò particolare alla Santa Sede, aveva indot- 
to il Papa, ad accordarle i gran privilegi , che rove- 
sciavano il jns comune . Che quanto più li inoltrava 
fommefTa al Sommo Pontefice, più doveva effere fo- 
(pe.lt a a'Francefì ; che rieonofeendo il Papa come Ca- 
po.., e.. Principe delia <_hiefa , credevano parimente che 
,tofle obbligato di ubbidire a' Santi Canoni, e a' Con- 
cili ecumenici , e che non potefie niente Icntenziare 
contro il Segno, e contro i Re , e utente decretare; 
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contro le fen tenie della Corte , e in loro pregiudizio 
nel'a loro givn-i r d!*idtie - Indi ioggiunle , che una vol- 
ta che foifero ricevuti quelli nuovi Settarj , farebbe 
un nutrirli nel feno altrettanti nemici del Regno , che 
li farebbero certamente dichiarali contro ì! Sé . Ri- 
vclg: n !cfi poi a' Cotifìglieri : Voi , diff; loro , che fof- 
frìte i Gerititi , vedete tutto quello , e li - tollerate ; 
verrà quel giorno, che farete voi i primi giudici della 
Voflra condanna, quando vedrete tutta la Crilìianità 
conturbata da una compagnia, della quale non fi co- 
nofcevsno nè gli articoli , nè i difegni . 

Xt. Terminato ch'ebbe FafqBfer il fuù difeorfo 
Verfori replicò; e finalmente Giani Batifia di Mefnel , 
che aveva la carica di Procurator Gencrale , parlando 
dopo di eflì , fi moftrò prodigo di lodi quali ugual- 
mente a* Gefuiti, ed all' Univerfità , accufando i due 
Avvocati di livore e di parzialità . In feguito entran- 
do in materia , trattò da prima di quanto fpeKava a* 
nuovi ftabiiimecti , e a l| e nuove forme di Ordini re- 
1 gioii , di regole , e di profeflìoni in focietà conven- 
tuali, e in particolare di ciò che riguardava l' iftiruto 
de' Gefuiti . In fecondo luogo parlò dello flabilimen- 
•to, e della negativa de' Coliegj , e Società non con- 
«limali , fpecial ménte della pretefa Società de' Gefui- 
ti in quel Regno. In fine trattando dell' unione' o di- 
vozione del Convento e del Collegio , domandò , fe 
l'uno poteva eflere lenza l'altro, e come ì Se que- 
lla Società poteva eflere folamente Collegio fenza Con- 
vento a Parigi o altrove? e fe fi poteva incorporar- 
la fieli' Univerfità di Parigi , fenza violare da una par- 
te gli Statuti , e i regolamenti dell' Univerfità , e dall' 
altra la Regola, e la profeflione de* detti Gefuiti, e 
dei Convento, ed in qua! forma quello fi po te Ile co n- 
cilisre colie leggi , Astuti, ufi di Frància, privilegi 
del Regno, diritti , e libertà della Ciiiefa Gallicana . 
Uopo aver cfàmtnaii guefti tre punti conchiufe all' 
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d'elulione de' Gefuirt , fpec Talmente perchè avevano effi 
dato giuramento a un Generale cù'<-ra Spa^uuob , per T 
che elì'fiido itranien non gii lì dovevi confidare I' iCtru- 
eione della Gioventù, e peichè elTen.-lo legati con de' 
voti, nea potevano elfere ricevuti Dell* Uni ver fili di 
Parigi , per infegnarvi pubblicamente . Quanto alla 
fondazione fatta dal Ve! covo di Clermont , propofe di 
ftabilire a Parigi un Collegio de* beni lafciati da quel 
Prelato , che avelie il nome di Clermont ; e del quat 
folle principale un da ben uomo , che non forte di 
niun Ordine, regolare , e tanto meno della Società de' 
Gemiti; che folle di Clermont in Avergna ,,e in di- 
letto , di Bilioni o di Maunac , e che fi eleggfffe il 
Procuraror della fteiTa Provincia . La caufa occupò 
due Udienze . 

XLl. Ai fine della feconda Verforì replicò , che 
non di (putiva per un Ordine» ma per un Collegio 
che non arrecava niun pregiudizio nè alla Chiefa , ne* 
all'Università, nè alla Città, e fupplico umilmente 
che gli folle permeilo di comunicare co'fuoi clienti, 
e di non pcter ritornare nel feguente Giovedì . Dopo 
quella domanda il Rettole dell' Univerfità preiente udi- 
to , 1» ione cidirò che il Gicvedi leguenie quella 
esula fi continui alle ; e udito il Verforì nelle fue re- 
pliche , ed iniìeme gli efeemori del Teftamento del de- 
funto Vefcovo dì Clermom ; e dopo di quelli il Pro- 
curator generale del Ke ; che frattanto tutte le parti 
ccrcunicaffero le loro carta al detto Procurator Ge- 
nerale, per far fopra di tutto che ne feguilTero gli 
effetti di giuftizia . t avendo riguardo alla (uppLica e 
alle conclulìonì del detto Procurator generale, la Cor- 
te ordinò che dentro la detta ottava i richiedenti gli 
liciterò in ifcritto la forma che volevano ollervare nel 
loro Collegio precefo di Clermont, e che frattanto 
le cofe reflailero nel loro Dato . Quello fu riabilito il 
giorno ventèlimo nono di Marzo > le parti furono ci- 
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tate 5 e per tal mezzo i Geùiiti , fenza clTere aggre- 
gati il corpo dell' Unwerfità , ebbero la liberti di con- 
tiaovare pubblicamente Le loro lesioni . 

XL1I. I Calvinifii perfuafi che folte fiala contro 
di ellì cramata qualche eofa a Bijonna tra il Ke dì 
Francia , e il Duca d' Alba , ad altro non penfavan» , 
che a ribellarli, e per cercare la loro ficurezza io que- 
lla divisone , penlarono di fui citar* i Fiamminghi con- 
tro la Spagna, affine che Filippo il. occupato ad efiin- 
guere il fuoco ne' fuoi Stati , non poterle venire in 
foccorfo del Re di Francia . Tal fu 1' origine delle tur- 
bolènze de' Paeh Baffi ,' che fecero perdere al Re di 
Spagna una parce di quelle Provincie . Pareva tanto 
meno difficile il foltevare i Fiamminghi , quanto era- 
no già irritati per varie ìntraprefe . L'erezione tff 
molti Vefcovadi nel loro naefe aveva cominciato ad 
inafprirli. Videro ron d>fpiacere che fi fonerò defli- 
nate quattordici Città per aggiungerle alle prime quat- 
tro fedi antiche. I popoli erano certi , che aggiun^eu- 
do quattordici Vefcovadi a' quattro antichi, iì voleva) 
aumentare lo flato ecclefialìico contro i privilegi del- 
le Provincie, e che fi volevano ftsbilire de* nuovi ln- 
quifìtori della tede, affoggettando i Fiamminghi ad 
una nuova forma di giud zio , al quale non erano ac- 
Coltumatì . Non erano meno effe fi dell' ìnfolenza delle 
truppe Sragnuole meffe da Filippo II. in prefidio nel- 
la Fiandra . 

XLiII. La pubblicazione de' decreti del Concilio 
di Trento fu per effi un nuovo motivo di ribellione . 
Aveva Filippo ferino alla Governarne» di far riceve- 
re quelli decreti , e di fargli efeguire ; e di non cede- 
re in nulla per qualunque cauta . Ella confultò in ciò 
molti Pelar e celebri Dottori , i quali le dimoltraro- 
no, che come quel Concilio aveva alcuni articoli con- 
tro Ì diritti del Sovrano , e i privilegi delle Provin- 
cie , non doveano efletc pubblicati in Fiandra lenza 
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eccettui!-* qu'glì articoli . Ella ne ferine al Re , a cut 
non piacq'-e l'opera Tua, e le fece rifpond^re che vo- 
leva che lì pubblicifle quel Concilio in tutto , niuna 
cofa eccettuata, come s'era fatto In lfpagna . Così 
la Principila confìdeiò dì dover efeguire gli ordini 
del Re; ma più rigorofamente che ella agiva, più di 
giorno in giorno le diffiderà credevano di ritrovar da- 
naro , e di mantenere la Religione ; e non fapendo più 
a qual partito attenerfi , mandò effa il Conte di Egmont 
in Ifr-agna nel cominciameruo di quefl* anno 1565- a 
prendere le iflrusioni del Re ì 

XLIV. Filippo afcoltà il Conte , ebbe molte confe- 
rente con lui ; e rimandandolo lo incaricò di un'am- 
pia illusioni-, the in Marea conteneva : che aveva 
provato u" iiidic-bil dolore per la notizia de' progrelìì 
d;gli Etetici; ch'era rifoluto di far noto a tutta la 
Terra , che non (offrirebbe mai ne' fuoi Srat) il me- 
nomo cambiamento di Religione a cofto di mille mor- 
ti ; che per ciò voleva , che la Governatrtce teneffe 
un Configli'o particolare , dov' elia chiamane alcuni 
Vefcovi, e fpecialmente RitovO VefcovO di Tfpres , 
■alcuni Teokgi , e quelli, del fuo Configlio che ave- 
vano maggiore zelo della Religione fotto colore di 
parlare del Concilio di Trento; ma in effetto per fa- 
per da efib loro , con quali mezzi fi potefle ritenere 
ì popoli nell'antica Religione, iftruire i fanciulli nel- 
le fcuole fecondo la purità del Criftianefimo , , e" pu- 
nire gli Eretici , lenza che ne nafceffe difordine ; non 
gii che giudicale btne a far ceffare i caftighi , ' non 
iflimando , che quello potefle piacere a Dio', o fcfle 
utile alla Religione, ma che fi fiancaffero in modo , 
che non 'nmar.efle più a' nuovi Settar; quefta vana 
fperanza di gloria, è di riputazione, che li faceva cor- 
rere alla morte con tanta empietà. Si riferbò del re- 
fio a regolate in feguito quanto fpettiva al Configlio 
di Stato , e in quaL forma fi dovettero amraiiiitirar la 
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gìujlizia , e le finanze , (in a t=nto che avelie ricevi!* 
ti gli avvilì dalla Governatrice . 

Con altre lettere fcgrrte che il Re fcriveva a 
qu?Iìa Principtìfla , le faceva intendere che egli -non 
approvava, che lì aumentalle l'autorità in un Co n fi- 
glio , dove intervenivano i Grandi di Fiandra, perchè 
quello poteva nuocere all' autorità del governo , e dar 
motivo a' Grandi , che fi farebbero arricchiti nel ini- 
m ogio delle Fidanze , di fare de'partitì, e di eccita- 
re delle turbolenze , come ella" ne lo aveva avverti-* 
to . Comandò ancora al Conte d* Egmont di far te* 
flimonìanza alla Governatrice, che penta va a rime- 
diare a' mali , da* quali ella fi Jote va che la Fiandra 
era travagliala ; e che affine di provedere in qualche) 
parte a' fuor bi fogni' , le mandava parte in contanti, 
e pane in Itttere di cambio, fefTanta' mila feu'di per' 
le irur-pe ordinarie , dugento mila per i Prefìdj , e 
cento cinquanta mila per gli Stipetidj de' Maeftrati , 
e per 1' ammihiflrazione delle Provincie; 

XLV. Il Conte comunicò quelle ifìruzionl e que- 
fle lettere alla Governatrice ; ma mentre che quefta 
Principerà difpbnevafi ad efeguirle, il Ke le avanzò 
alcuni ordini contrari, che non fentivano punto del- 
la dolcezza , e dello ipirito di moderazione , che pa- 
reva tanto neceffario da praticarli ne' tempi difficili di 
allora. 11 Conte che ignorava quelli nuovi ordini, e 
che non vedeva che fi efeguiffero i primi , fe ne dolfe 
amaramente colla Governatrice , e domandò di riti- 
rarli . La Principerà ancora più impacciata , partecipò 
le fue arigutìie al Re di Spagna, al quale ferule in 
quello propoli to ; e Filippo che aveva zelo per lo da- 
tili mento del Tribunale dell' Inquliìzione , e preve- 
nuto da quella falfa in affi ma , che fi avelie a proce- 
dere con e II remo rigore contro gli Eretici , che non 
■volevano riconofeere l'autorità della Chiefa Cattoli- 
ca, confermò gli ordini fevcri che aveva già (lati, e 
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OHinò ■!!■ Sovernatnee di fargli efcguire . La Princi- 
perà fdegnaia di quella inflelfibilità , ma troppo debo- 
li; da no* fapeivi reliflere , ella fece fapere i voleri 
éti Ke rei feg uente editto , che fu mandato nelle Pro. 
Yincjc . Ecco i termini di quello editto. 

X I VI. Non avendo il Re niente di più caro che 
la tranquillità de' Paefi. Baffi , e volendo prevenire tut- 
ti s que' grandi mail, dai quali vediamo afflìtti tanti po- 
poi; miseramente, per il cambiamento di Religione, 
Sua WUeiti comanda , che le ordinanze di fuo Padre 
e ie fue , che i decreti del Concilio di Trento, e de* 
Sinodi Provinciali, fieno efattamente enervati. Cheli 
prefii ngn' immaginabi'e favore ed affiftenza agi' ln- 
qui (ìtori della Fede, lafciando loro il far cognizione 
dell' erefie, come appartenente a loro per le leggi di- 
vine ed umane. Tale è la volontà del Re, che ve- 
gli* per il culto di Dio, e per l'utile de* popoli. Ab- 
biamo noi voluto avverticene affine che lia da voi 
«feguita lenza r ferva , che ne diate avvifo a' Maelìra- 
tì della vofira Provincia , e che abbiate accurata dili- 
genza, ebe niuna cofa (cordata fìa con qualfìvoglia pre- 
te fio , folto le pene comprefe nelle lettere , che fono 
in fine di quello editto. Ma affine che poniate più fa- 
cilmente efcguire quelli ordini, voi eleggerete" una 
perfori* ne* Configli, che non abbia altro impiego, 
che dì vlfitare le Provi ncie , e di olfervare , fe i Mae- 
flrati * i popoli adempifeano teligipia mente le cole che 
"oro fono preferire. Ogni tre meli ce ne darete av- 
vifo, e coti farà il Conigliere , che da voi farà elet- 
to, e co*ì ci obbligherete a riconolccre con ogni polli- 
bile amorevolezza il fervigio che voi ci renderete io 
tal occafìonc . Quello difegno che fu tanto perniciufo 
alla Fiandra , e funefio al Ke di Spagna , affrettò le 
nuove turbolenze , che feoppiarono nel feguente anno 
colla follevazione de' Popoli .'■ 

XkV». L' ìmpreffione degli fcritù di Eajo ch. tì 
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cominciarono ad ufcire alla fine de l'anno 1-964. 
ferir! a'nulla per pacificare i Paefi Balli La qualità dì 
Teologo del Ke, che aveva quello Di-rtore , la rom's 
de' fuot amici , e la (tran riputazione di cai godeva , 
non poterono impedite , eh? non s*Ìnforgr-ff> acremen- 
te contro la fila dottrina . 1 fuoi fcricti per sitro non 
frano in gran numero ; non fe ne aveva ancora alle 
mani più dì quattro dtl ijtìj cioè un trartaro del li- 
bero arbitrio , un- altro della giudizio . un tetro della 
giuflif-.-azione , e un quarto del" faerifrzio . Di qurft' 
anno fin alla fine del 1504. nulla mi'e alla luce ^ e 
quello che (rampo alla fine di quell'anno, fi riJuife 
ad alcuni trattaceli! del peccato originale, de" meriti 
ddle opere, della prima giuftizia dell' unno , delle 
virtù degli empj , de' Sacramenti in generale , e del- 
la forma del battefimo . 

XLVU1. 11 trattato del peccato ©r'glnale è di;- i Co 
in diciaffette Capitoli , Bajo dopo avere eia min» co nel 
primo , in che coofilfano gli errori de' Pelacani in 
quello propofiro, ricerca qualità l'efT.-nza del pecca- 
to originale , e decide che non confifte nellj Oiupllee 
privazione della giulìizia ; che non è un- precato di 
ommiflìone , come fi esprimono i Teoingi , mi un 
peccato di azione, che non fi dee dire che fia una 
femplice ptivazione , ma che è ua atto viziofo e d'i* 
fordinato, col quale noi nafc.'amo, che 01 coin« ad- 
dormentato in un bambino , ma che (i Fa fentire , e 
ii produce eternamente a mifùra che avanza in era »' 
e lo fìrafeina ad infiniti mali, fe la mUeriroidk di 
Dio non arreda il corfo della fua cupidigia. Da quat- 
tro parti a quello peccato , cioè quattro effetti parti- 
colari , che in noi produce : la ignoranza nello (pi ri-; 
to, la malizia nella volontà, la dìfubbidtenz» dell» 
pani inferiori dell' anima riguardo alle l'uperiori , e ia 
ribellione de'fanft; lo che ii chiama in due parole, la 
legge del peccato , e la le^ge delle membra . Bond» 
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conch Eude nel quarto articolo , che noi nafdimo tutti 
figliuoli d'ira, e meritiamo l'eterna dannazione . Si 
forma ne* capitoli feguend parecchie difficolti , che nel 
tempo fieno procura di nToltrere, La prima , perchè lg 
concupifcenza e la legge de' memhri , fieno piutiollo 
un difetto nell* uomo ,, che nelle beftie. Rilponde che 
nell'uomo v'ha una ragione , che dee governare tut- 
to quello che fi fa in lui , e che la béftian'è intera- 
mente fprovvedura ; che quella ragione un dono del 
Creatore, flato conceduto all' uomo fofo , perchè fi 
regoli in operare conformemente alla fuprema ragione 
ch'èDio; e che le belile non. hanno che la loro na- 
tura . La feconda difficoltà , perchè il peccato origi-j 
naie eflendo uguale in tutti quelli che nalcono , fi a la 
concupifcenza fpeflo tanto differente; egli rifponde," 
che il peccato originale è ugual in tutti in ciò che ci 
rende tutti ugualmente nérpici , e figliuoli di collera ; 
ma che fono diverfe le conseguenze di quello pecca- 
to j fecondo il temperamento degli u-.'miiii, la educa- 
zione ,. che vien data, loro , gì' impegni che contrag- 
gono, le grazie dalle quali fono prevenuti, e che 
Dio , che niente dee a neffuno , ridila loro per giu- 
flizia • La terza difficolti, come polft un fanciullo ef- 
fer colpevole di un peccato che non ha commeffo : 
Bajo rifponde che tutto ciò che convien fapere intor- 
no a tal qulilione è quello , eh' è cola di fede che noi 
tutti nafciatno nel. peccato , che ausila maledìgione è 
pronunciata fopra tutta la poiìeriti di Adamo nello flef- 
fo tempo che fu pronunziata fopra il primo degli uo- 
mini peccatori , e che pon è quella meno reale , per- 
chè non è volontaria in noi ; e che cjìrta cofa è che 
vive nell' anima nel msdeGrao tempo che l'è dato 
1' eifers.. Soddisfa dal p'ù al meno alla quarta difficol- 
tà nello Siedo modo, , come un f.inc'ullo che da'fuoi pa- 
x*sotÌ n«n ricsye altro che il WVpo ~, j30(Ta sverei lo- 
ro difetti e i loro vhj, che appartengono «ll'aniino-, 
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il fatto è certo , die' celi , la fpfrie^iza ce Io infrena . 
('cine fi fa oiifdo? Io Io apprenderò dagli altri , fiog. 
giunge Peli pìttttofto che dirlo agli altri , per non ca- 
dere nella temerità di affé 'ire quel che non Po . Uopo 
aver in tal forma rifpofto a quelle difficolti , egli in- 
fepna i,n brevi parole ne' foglienti capitoli come aU 
tr-rrante verirl : Che i Fanciulli che nafcon.o da pa- 
rtorì Cniìijni , nafeono come gli altri co'. pee.citp ori- 
ginale : che quello che da' Teologi è chiamato abitu- 
dine, cioè a direq^ei che fi ritrova in le km a aver- 
lo fatto da fe mede fi mi , può effere un irrito, o un 
demerito, come il peccato originale, eh- è in noi 
fenza che per noi niente fi fia fatto per divenir col- 
pevoli ; ma che per ciò non ci recide meno colpevo- 
li agli occhi dì Dio, che non può odiare Ce non il 
peccato. Chele ca:tive qn-lità ci fan.no Cattivi, an- 
che quando noi nulla facciamo , e die in confeguen- 
za le buone qualità de^giotio avere il rnede.fi reo effet- 
to ; perchè le une e le altre non poifono produrre', 
fe non degli effetti 3 loro firnili ; e che quelli effetti 
fono realmente prodotti, quando fi f sita all'alio. Che 
per quella ragione la legge divina ci vic;a le male 
abitudini, come le male anioni , Che tuttavia la maf. 
Gma t che Dio non abbia comandato niente d' impof. 
Gbiìe, è vera; ma che fi dee ("piegarla differentemen- 
te fecondo i due flaii dell'uomo innocente, e quel- 
lo dell' uomo caduto in errore ■ Che nel primo (lato 
certa cu'a è , che l' uomo poteva , fenz. impedimen- 
to , e fenza dWiìcoltà compiere tutto ciò eh- Dio gli 
areva comandato, ed evitare tutto ciò che gli era Ira- 
to proibito . Ma che dopo la fu 3 caduta non gli ballò 
più a vivere fenza macchia il volerlo ; che conviene 
the la grazia di Dioajuti.il voler noilro ; effe odo che 
il nofl.ro potere è dehoie in modo , che non può ope- 
rar da' fe fola 1 e che lari fetnp e trovato in difetto 
fenza i' onnipotente foctorfo di Dio . La faaa nata- 
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m, dice egli ancora , poteva ferme all'uomo per non 
cadere in qualche prevaricazione ; ma dopo corrotta 
non ha più quella facoltà, la fola volontà di peccare 
l'ha fatto cadere; oggidì noi pecchiamo come necef- 
fammente, poiché unn volta abbiamo peccalo • Ri- 
ferifce in fofìegno de' fuoi fendi» enti alcuni paflì del- 
la Scrittura Santa , e de' Santi Padri; indi foggiun- 
ge : è dunque veriffìmo qnel che lì dice , che Dìo non 
ha comandato all'uomo niente d' imponibile , fe »oi 
lo confidente nella Tua prima, integrità , ed avuto ri- 
guardo alle" forse che Dio gli aveva Hate creandolo ; 
ma quello non fi può dire dell'uomo corrotto , fe non 
confiderandolo col foccorfo di Dio che rende non Io. 
lamente poffibile , ma facile a' Santi quel che è dive- 
nuto impollinile all' uomo per le fue proprie forze do- 
po la Tua caduta . Le quitlioni che Tratti nel capito- 
lo tredicesimo, perchè non v* ha che il peccato di 
Adamo che fìa p a flato alla fua porterità , e perchè non 
abbiamo noi ereditato parimente alcuni altri de' fuoi 
difetti, non meritano l'altrui attenzione. Quel che 
dice nel qu«tordice(imo , eh* effe n do /laro rimeflb il 
peccato originale ; le fu* confeguenze tuttavia, lì fi- 
fe; ■tono, c o è da tutti conofcìuto . Ma quel che di- 
ce nel capitolo quindi cefi ino , chela legge de' membri 
e delia concupilcenza della carne non è folamente cat- 
tiva ne' Santi , per effere una pena ; ma ancora per- 
chè è una difubbidienza alia legge divina, fa maggior 
difficoltà. Onde Bajo fi affatica a provare l' una cofa 
e 1* altra in qnefro Capitolo . Egli vi mostra , che que- 
fla Icge delle membra è una pena , perchè è una pu- 
nizione della dia di! ubbidienza , della indipendenza , 
di cui aveva prrtefo dì godere , dell* orgoglio che traf- 
fe il Tuo fpirito a lòllevarli contro il Tuo Creatore . 
Che quello flato in cui lo riduffe la fua caduta , lo> 
difpone ancora a ribellarli continòvimente contro Dio , 
ad opporli a* tuoi precetti , a (Mitrarti a.ijli ordini i noi , 
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a vloWe quanto gli venne comandato di più giudo f 
più ragionevole. In quello articolo non ula altro lin- 
guaggio fuor quello della Santa acnrtura , e d.?'¥an- 
ti Padri. Non dice nulla , fe aon quello che intende 
ciafcun uomo , che dee dire con $; Paolo . La Ugge 
di Dìo mi piace , fecondo l'uomo ìntcrio*e ; ma io 
/cargo nelle mie membra un* atira legge ehi combatte 
centrò la legge del mio /pirite . fcd è quella relìlìeoM 
3 quel eh' è giufto , che vien chiamata da lui una di- 
fubbidiensa alla legge, perchè Dio Creatore di tutto 
Vuole che tutto gli (la (oggetto , e tuttavia turto in 
noi fi ribella contro di lui. Così, dice Bajo , S. Am- 
brogio chiama la legge delle membra una iniquità, 
anche dopo! che il peccato è fiato rimeno psr via 
del hattefìmo ; effondo cofa ingiuria , dice quello Sau- 
to Padre , che la carne fi rivolti contro lo fpirito , 
come è giudo che lo fpirito fi foìlevi contri la car- 
ne . Ora , conchiude Bajo , quando lo fpirito fi fol. 
leva"contro la carne , ubbidifee alla legge di Dio , dun- 
que quando la carne fi ribella contro lo fpirito, que- 
lla ribellione è una di l'ubbidienza alla legge di Dio . ■* 
Ma he* due ultimi capitoli fa vedere che quefìe refi- 
iteme della legge delle membra , i movimenti invo- 
lontarj della cupidigia , gli effetti non accontentiti 
4el'a coneupifeenza , non fono nu'.iadimeno peccati 
ae'giufiì uomini . ■ . 

XlIX. li trattato del merito delle opere è dtyl- 
fo in due libri. Non procureremo , dice Bajo, di prow 
vare U -che come la dannazione è fiato il giudo pa- 
gamento del peccato negli angeli precipitati , così la 
feliciti fterna è fisti la giù 1 *» ricomperila del mi-rito 
negli Angeli reiteri fedeli j e che per ìa mede lima ra. 
gione quella felicità non larehbe fiata una grazia" , mi 
una ricomperila meritata i)elli uomo , (e lì (offa pre- 
feriate -litio alla une. nel btoo:, nel quale era fino 
creato ; «i>ne lì dee dire ;chtf '.uéil' nomo punticato e 
Tom. LVU T 
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riparato dai Sangue di Gesù Criilo flato verfato per 
lui , è veramente per cagione de' me riti fusi , che Dio 
per giudo giudizio gli reftimifce la vita eterna che 
aveva perduta; con quella differenza » logaiiunge eqli , 
che per l'uomo innocente ia vita eterna farebbe fiata 
Ja ricompenfa del Tuo Colo .inerito , e che per 1* uo- 
mo caduto in errore , roa riparato dalla applicazione 
della morte di Gesù Grillo , la vita eterna è nello 
ftelfo tempo e grazia e ricompenfa del Tuo inerito . 
Quel che Bajo dice che procurerà di provare in que- 
lli due Libri, egli Io prova in eftetto coli' autoriti , 
e col ragiooamanto . Rifponde ancora ad alcuni, ob- 
bietti , prevedendo che gli venilfero fatti ." Il primo, 
che nella Scrittura Santa è la vita eterna chiamata 
una grazia di L'io , perchè pare ne conseguiti che non 
Ha una ricompenfa. £' uria grazia, dice Bajo, per. i 
peccatori, come noi nafdamo tutti ; ma è una ricom- 
penfa , quando quelli peccatori per loro natura fecerp 
colla grazia di Dioun ben meritorio pei la falute • Ai 
poteva ancora obbiettare quefte, parole della Santa Scrit- 
tura : Quando voi avrete fatto tutta quello che vi avrò 
tomonduto , dite : Noi fi amo fervi inalili . A queftt 
termini medeiimi della scrittura Santa, replica Bajo: 
Noi iìamg fervi, non ifchiavi ; ora un frryo merita 
fi fai ano. de' Tuoi fervigj . Noi lìamo fervi inutili, 
quello è vero ; perchè, foggiunge egli, noi non ab- 
biamo niente in noi , che et rendi atti per noi me- 
desimi a far quel bene, cheta graziaci fa fare. Che 
Dio ci laici colla noftra peccatrice natura, noi fare- 
mo del tutto inutili al bene ; ma la tua graziaci ren- 
de Utili facendocelo fare . RifoNè parimente iruLti 
altri obbietti ; e fi fente in ogni parte che aveva lo 
fpiritD netto . e eh* era padrone delia materia che trat- 
tava. Verfo il line del dee, mo- libro di quello trattaT 
to , egli efimina , (e i peccati che noi cuiamiamo ve- 
niali fono ufi di loto. natura ^. t pretende cne-perlQr 
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la mlferìcorJia fieno giudicati tali , e che non ba pec- 
cato che non ci c'eluda dal regno di Dio; fe non ce 
ne purificava il Sangue di Gpsù crifio Egli efamina 
parimente in queflo facondo libro le opinioni di alcu- 
dì Teologi intorno il fondamento del merito. Oli 
uni, dic'egli , lo ripongono nell'adozione, o nella 
partecipasene delta natura divina; gli altri nella ub- 
bidienza a'precetti , ed egli lì attiene a quello Ultimo 
fentimento . Gesìì Crino , dice egli , ripetendo nel Van- 
gelo la convenzione ó il patto che fece coli' uomo 
dal primo momento della Tua creazione , noifdicegià: 
Se volete voi offervate i miei comandamenti voi otter- 
rete la vita eterna ; ma fe voi volete entrare neHa 
vita eterna , offervate i miei comandamenti . Con che-» 
foge/unge egli , infinua , che come fiamo divenuti rut- 
ti foggettì alla morte eterna , per aver violata la con- 
dizione che Dio aveva (labilità con tutti gli uomini 
nella perfona di Adamo, cosi avremo la vita eterna 
fe perseverando nello' flato di nollra prima creazio- 
ne , noi offeriamo inviolabilmente i comandamenti 
di Dio . 

L. Nel trattato della priTia giullcia dell'uomo 
dice , che non fi può negare ?hs il j> imo uomo non 
fia flato creato nella rettitudine e nella giuflizia : Dio 
Io dice egli fteflb nel primo Capitolo della Geneff.. 
Farciamo l'uomo a nùftra immagine e a fìmlUÌudìne Ri. 
fira . Or , d'ee B?jo , quella fimiiitudlne fi dee inten- 
dere di un* lom-gliansa di fapienza, e delle altre vir- 
tù di Dio , per guanto l'ente creato poteva in queflo 
modo approntarli 'ad uri ente increato . Uonfuta quel- 
li che fono dì cotìt ario parere , ed appoggia il Aio ad 
una gran copia di autorità, prete dalla Santa Scrittu- 
ra , e da* Santi "Pai! ri . Ma j 0 che c<>sfifL-va l'inte- 
grità di qu»'la primi rertitudioe Ìe)l* uomo avanti la 
Tua Caduta? Non con fi (leva lolamente , die* egli, ih 
ciò che lo (pirico dell'uomo era 'unico è attacca co 
T a 
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Dio con una cognizione piena ed intera della fus leg- 
ge , e colla fila volontà per una compiuta ubbidien- 
za al fuo Creatore ; ma ancora in ciò che le pini in- 
feriori del fuo corpo erano affoga t tate' alle parti fu; 
periori; cbe fe la fu a volontà regolava l'ufo di tutti 
Ì f u oi membri, niung vi reti (leva. Quello (iato, fe- 
condo Bajo , non era altrimenti un n«ore comparti- 
to alla natura dell' uomo innocente ■ erta non potava 
rimaner priva al tempo della (uà c.eazione deVantag- 
ei de'quati fu proveduta. Era q'qefto il fuo fhto natu ■ 
jale . Le pene cbe il primo peccato ftrafcinò feco , 
ne fono, fecondo lui una prova decifìva ; ed efcla- 
nja contro ipilofori, clje penfarono altrimenti , M> 
oggidì quando ja giudizi* è data all' uomo è <opnn- 
'naturale, non effendogli più dovuta dopo il peccato ; 
e Dio l'accorda gratuitamente fecondo i difegni feio- 
P re ammirabili jlella fùa fapienza e della fua prov- 
'yidenza ... „ , 

LV< Bajo ne* fuoi ferini ne aveva dimoftrafa la 
lalfìtà' , e- le perkolofe coo!eguen,*e , cbe ftrafcinaya- 
no feco . In révendicazione venne fortemente all'alito 
PC* fentimentL fuoi intorno la Conceiione della Beata 
Vergine - Quello Dottoie non la credeva immacolata f 
'perchè non fi trova , diceà^egli', nipn veil'giq, ni. 
prova niuna di quella opinione negli fcritti de' Santi 
■yadri ■ Quella dichiarazione/oitefe i fuoi Avverisi-,;; 
fi rifcaldarono , e io perlegujiarono ; ina ritrovò un- 
ito fopra quello, fentimento , .quanto fppra il reflo, qtÒV 
ti difeniori altrettanto focoìi nello \ iie.Ho Ordine de' 
prancefcani . Tuttavia gu.-lli , che meditavano la fui 
Condanna', traifero moite pppoìitiqni da' libri i"uo= , e 
fenra fua Caputa le mandarono.^! Se cattolico , pre- 
gandolo che loderò da lui tatte" efa.miu^re . 
" '^Vu'U vente'imo giorno di „I4o.v'embre del .pre, 
«dente anno xj**. a.ufeppe Ravdteìi. Dottore di Lo-i 
yanio, fctiffe'a'uu Belinolo dell', prdiue dcj-U Eren^ir 
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t! di Sant' Agoflino , chiamato Lorenzo VilUvicenzio , 
eh' era in Ifpagna , e che s' era parimente addottora- 
to .in Lovinio , mentre ch'era Còmmiffario generale? 
del fuo Ordine ne' Paefì Baffi , per dolerti, che Gio- 
vanni HefTels , e Michele Bajo, non fi fofTero mutati 
di parere; e che queir' ultimo averte (lampato un li- 
bro allora , in cui combatteva la comune opinione in- 
torno ai merito delle buone opere . Dappoiché i no- 
Uri Dottori , die' egli , fono ritornati dal Concilio di 
Trento, alcune difpute fi rinnovarono nelle Scuole 
con più calore di prima per motivo de' nuovi (enti- 
memi, eh' e (Ti contìnovano ad infegnare in dìfpregic* 
dell'antica dottrina. Ci eravamo noi Infìngati , che 
per i lumi ricevuti in Trento avellerò aperti gli oc- 
chi , ma abbiamo feputo , che non hanno effi nè me- 
no propp'fli i loro nuovi dogmi', come Te fofTero af- 
ficurati della loro Ortódpma . Cònvien dunque pren- 
dere, alfre mifure per riflabilire la pace nella nofln 
Univeriità . Bajo ha per 1' appunto pubblicato tino fcrit- 
to intorno al merito delle buone opere, dove ì Cat- 
tolici Teologi veggono con dolore è con indignazio- 
ne, che egli voglia eflirpare ria' fondamenti la dottri- 
na comune , fecondo la quaic le opere dè 1 giudi noti 
meritano la vita eterna per un merito di condignità 
fe non in quanto fono le opere non folo del libero 
arbitrio, ma di Gesù Crifto medefimo , e dello Spi- 
rito Santo, che abita in noi , e la'fantìfiea e le fol- 
lava fopra la natura . 11 Santo Conciliò dì "tremo al 
parer mio chiaramente lo decide, e fino a qui tutti 
ì Dottori l'hanno infognato. 

Sofliene parimente neHa'flelTa opera , che le buo- 
ne aeionì di coloro che non fono , a p Cora giudifieati , 
e che precedono la remimene de' peccati , fono vera- 
'mente meritorie della vita eterna^,, dacché' 'fono effe" 
conformi alla Legge di Dio.' Vi^fi leggono molte al- 
tre opinioni dello Iteflo genere ." VoflVa Paternità aytk 
T 3 
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veduto fuor di cubbio la cerfura della Sorbona, che 
reprime quelle opinioni . D ee nel me 'e'ìmu libro , che' 
gli utmini e gli Angeli non hanno meritata 1» vita 
eterna per la grazi* dello Spirito Jian-0 , ciie abitiva 
in effi-j ma per le loro naturali forze . E in un altro 
ferino , dove tratta dello (iato del primo uomo . in- 
fogna che la felicità, nella amie era (lato creato, 
non era un dono della grazia , ma era la fui naturai 
condizione - Intorno alla coneupifeenza , di cui Voflri 
Paternità ha veduto a disputare con tanta arden a., 
vuole che fìa un peccato propriamente detto ne' rige- 
nerati che fono ricaduti ; quantunque non lo fia ne* 
giudi che hanno perieverito . Voi conofeete da que- 
llo che la nortra UMv ertiti froofla minaccia rovina , 
e che la chiarezza del fuo nome tanto celebre pet tut- 
to il Mondo Crifliano lU per ecclìlfarè , fe non vie- 
ne podeTOfamente fo (tenuta . Perchè 1 non pofs' io ab- 
boccarmi con voi per confultare , fe foffe a propalilo 
lo fpedire a Sua Iti: eri Cattolica ■ libri , e la raccol- 
ta delle propollzioni , che fono il motivo dello fcan- 
clato, ed implorar 1' aflìflenza del zelo iincerirtìmo del- 
la Maertì Sua, Applicandola di farle cenCurare dalla 
ceiebie Univerfita di Salamanca , o da alcun' altra Uni- 
veriità di Spagna , e di ordinare a tutti i membri del- 
la noftra Scola di Conformarli a quello giudizio . Que- 
fìo è il mezzo di itabiliie la pace e la concordia., 

Quanto a me, for,o difpodiftjmo a fpogtiarmi de' 
ìctel pippjj fentimeriti , per. attenermi a quelli Scile 
'. tTniverfitl 'Cattoliche ,11 Reverendo Padre Con f elfo re 
di Stia' IflaéftaV è' iflruito delle noftre conteiìazioni . Ne 
è fuor di modo afflino', e quando fi trovava a Bru- 
"'ftlles,'abBianio fptflo penfato infiemé , in qual modo 
- fi potettero foRccare . Li fua riputazione farebbe an- 
" cora"à' noi .di un gran' foccor'fó per acchecacle fe Cof- 
fe pure al prerentè'Coiifcffore del Principe, lo farei 
confettile di avere il parer voltro ibpi* tutti giie- ' 
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4! articoli; e vi fconpiuro di non comunicare a per- 
fora che fia ciò che mi dò V onore di feri vervi ; poi- 
ché non può Voftra Parernità ignorare la tempera che 
fovralta fopra di me fe fi fapefle quello puffo che lo 
con voi . Prego il Signore che vi confervi lungamen- 
te in buona fatate , per il bene della Tua Chrefa . Di 
Lo vari io , quello ventèlimo giorno di Novembre 1564. 
Saveflein mandò in feguito le opere , e le proporzio- 
ni di Bajo al Re ( attolico ; perchè le facefle efamina- 
re dalle Univerfità di Spagna , che dopo le centraro- 
no , e mardarono i loro Decreti a' PaelìBaffi . 

LV1I. Al primo di Febbraio di quell'anno la Fa- 
coltà di Teologia di Parigi condannò un'opera inti- 
tolata : Libro matavigliofo , contenente in 'compendia 
il fiore c la foftan^a di molti trattali , tanto di pro- 
fezie e rÌt'CÌ"ZÌoni , quanto di antiche croniche . Que- 
llo ferino era per l'appunto ufeito dalla Stamperia 
iì Tibaldo Beliault in Parigi, e coli' approvazione 
della medefirna Facoltà di Teologia, almeno così è 
Scritto nel frootiipllio ; e fi aggiunge che molti il 
quella Facoltà non folo l' avevano veduto , ma cor- 
letto ancora. Ma o (la che quella apprivazione forte 
(uppofla, o (la che troppo leggero elame fi foffe fac. 
ro prima di approvarlo, fi ritrovò degnò dì ce n fura ; 
e fu dichiarato dalla Facoltà che contenere quello li- 
bro in molti paffi molte proporzioni ridicole , falfe , 
erronee, l'candaiofe-, ed alcune eretiche, favo re voi F 
agli Eretici di quel tempo ; e non tendenti che ad ec- 
citate la dilcordia tra l'ordine Gerarchico, e lo Sta- 
to civile ■ Ma non fi fpecificarono le prcpofizioni con- 
dannabili , e il libro reilò folamente foppréffo . 

LVjII. Francefco Volai.te lettore in Teologia ap- 
pretto i Francefcani avendo follenuto vffrlo il comìn- 
cìamento del tegnente Maggio , come Preludente ad una 
refi chiamata Vefperia, che potevano i fanciulli ef- 
fcre falvi per la fede dé' loro parenti , fenai pcev«r* 
T 4 
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il battemmo, fu cnliretto a ritrattarti il d {ciotte (imo 
giorno deilo. fieno raefe . E' la fua ritrattazione i:i que- 
lli termini : lo fono Ulto acculato davanti a' Deputa- 
ti della facra tac iitk maire mia da per fon e degtie di 
fede, cnc io a-gomenrando in un atto di Wfneria fo- 
fleruto nella, poltra cafa , al quale io preGedera , o 
volendo provare contro il rispondente , che i fanciul- 
li fono fulvi lenza baccellino per la fede de" loro Pa- 
dri ; dopo aver prodotte in fo (legno di quello mio fen- 
timenco molte autorità- de' Dottori, aggiunti alla fine 
del mio argomento : E quello ì vero la qual paroll 
fcandaleezò gli uditori , come s' io avelli voluto affer- 
mare , che i fanciulli alcuna volta erano (alvi nelll 
fede de' loro Padri, fenza enere fiati battezzati. 1» 
riconofco ed affermo che quella propofìzone è (Scanda- 
lo fa , erronea, eretica, contraria alla Santa Scrittura , 
la qual dice nel Capitolo 3. di S. Giovanni, che fe 
alcuno no» è rinato nell'acqua e nello Spirito San o 
non può cattare nel Regno di D io \ e come tale ella 
è fiata giurarne 11 te condannata , colla cenfura della Fj. 
colti. Madre mia. N 1 n-.ederimo anno Guglielmo Si- 
nifcalco Q afato di S. Severino ritrattò la inedelìra»- 
ptopofizìone parimente nella fua Chiefa. 

LfX, Avvicinandoli il tempo della conferenza cae 
C doveva tenere in Polonia , tra gli Antitrinitarj o 
Pinczo'Wtaiii , e i pretefi Riformati . Il cardinal Olio, 
che ne temeva le confeguenze, andò a ritrovare il 
Re Siglfmondo Auguflo , per perfuadere a quefto Prin- 
cipe', ebe-voieffe impedirla. I Signori Cattolici che 
allora fi trovavano alla dieta erano del parere di qae- 
fto Cardinale, e fi unirono feco lui -per fermare que- 
lla conferenza, prima che incominciale . Ma Sigif- 
ruondo che ne aveva accordata la permilfione, negò 
ai rivacarla, e fu tenuta la conferenza nel giorno ita. 
bilico,.,. 

I Parziali de' Pine ao via ni furono Gregorio Pao- 
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li « Stanislao Lutboronrski lopraintendente delle Chl*- 
fe della Polonia minore, e Segretario del Re, GÌo-i 
vanni r U o fratello, Niccolò Siencinfci , Giovanni Nie- 
m;)Ìo:'i is , Gazano viusld , Paraclifius , e alcuni altri: 
dal canto de' preterì Riformati , Sarnicio , Silvio , Plu- 
fìo , ed altri de più difiinti fra elfi . Si convenne > 
che i Pinczoviani parle'ebbero i primi , e dopo elfi 
i pr«e<i Riformati . Caflanovio fu nominato in fegre- 
tario dalla parte de' primi , e Plufio da' fecondi . I 
corpmiflarj furono eletti da' due partiti , e precedet- 
tero a vicenda . 11 primo fu Giovanni Firiar Palatino 
di Cracovia , e gran Marefciallo della Corona , buon 
Calvinifla quelli terminando un picciolo difcorfo , da 
lui f itto per eiortare le parti a proccurare una fermi 
pace nelle Chiefe , dille; Cominciamo dunque in no- 
me di Dio e della Santiflìma Triniti . ! 

LI. La fecondi parte di quello libra è propria- 
mente un ftcìndo trattato, in cui Bajo stamina la 
quiliìone Spettante alla virtù degl'Infedeli, o degli* 
empi ; cioè di quelli che non hanno la fede , o che 
neri tivono fecondo la fede . Egli feliene che le asto- 
ni che fono buone per fe roedefime , e quelle che fi 
Ciiiamano virtù morali o virtù dell' uomo ottetto , non 
meritano propriameate quello nome in coloro che non 
hanno la fede , o in chi la fede non è animata dalla; 
carità ; poiché gli uni non hanno per oggetto fennonchè" 
la volontà, gli altri gli onori o le ricchezze, o fe 
inedsfimi ; non effendo effe riferite , ne dirette a Dio, 
e non lo hanno per fine, e per ultimo feopo $ fog- 
giunge > che fono piuttolìo vizj che imitano le virtù . 
Che non è perchè non fieno effe meritorie della fa» 
Iute, che dice Sant 1 Agoftico , che non fono vere vir- 
tù , ma perchè fono veri vizj ,' che (1 danna chi ha 
quefte virtù, e ch'effe medefime conducono alla din» 
nazione . Non che riguardare tal quiflione come una 
di quelle inutili , che (pedo fi agitano nelle Scuola t 
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pretenda che per luterete della religione abbia queffa 
a tlifcurerfi ; che fi conorea qjal Zìa la vera natura del- 
le virtù , qual fì a la loro eflenZi , e che non li dia 
quello nome , eh' è tri nome di approvazione , a da' 
▼ isj , che a tro non meritano , che d' effere condanna- 
ti . Vuol ancora che fi fappia , che le virtù non lì 
pedono aequillare colle forze del libero arb trio , ma 
che fono un dono gratuito della bontà di Dio; che 
il libero arbitrio Tenta il foccorfb di Dio altra forza 
non ha che di peccare , Quanto dice ne' due ultimi 
capitoli appartiene alta direttone de' contimi . 

Llf. Nel trattato de' Sacramenti in generale , Ba- 
jo prova contro Calvino , che i Sacramenti che fono 
conferiti nella f hiefa , non fono già (imboli vuoti e 
lenza effetto , o che altro non ne abbiado, fuorché 
quello di effere pegni delle promeffe di Dìo annuncia- 
te nelle Sante Scritture. Conviene , che ogni Sagra- 
melo iflìtoito di Cesù Griffo fia un fegno di qualche 
grazia fpirltuale ; ma foggìunge , quel eh' è la fede 
de la (.biefa , che i Sagramene! comparteno veramen- 
te la grazia che lignificano efli , qnando per nofìro 
proprio difetto non vi mettiamo cifratolo . Che la Scrit- 
tara Santa, attribuendo la remtlTìon de' peccati alla 
fede , non la leva a* Sagramenti : Che quando Gesù 
Crifìo ha detto : Colui , che crederà , e farà battezza- 
to , fard fatvo ; non ha promeffo meno la falute al 
ricevimento del battefìrro , di quel che lo promife al- 
la fede : Che cesi dcefi intendere quel ch'egli dllfe 
della remimene de' peccati ,'e che quelle parole : Quel- 
li a 1 quali Voi rimetterete i peccati, faranno rimejji 
foro, moffrano ch'egli ha attribuito queffa remilTìone 
al Sagramento della rieonctiiaz-oné . Quello trattato 
é affai breve , e più lo è ancora quello della forma 
del bartefiroo . 

LITI. Ba;o vi confuta coloro , che pretendono che 
{li Sportoli abbiano alcuna volta battezzato nei fol» 
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nome di Gesù fritto' e fi loro vedere 1 in poche l'aro* 
le , che Sant' Ambrogio non ha fofìenota que"* opi- 
nione, e eh' e fiata condannata da' Papi , che hai>no 
avuto attenzione di proibire che fi defle il battefimo 
cella (ola invocazione del nome di Gesù Cri fto ; ma 
che al contrario ordinarono di non amminiRrarlo mai , 
fe non in nome delle tre Perfone divine . 

L1V. Erano inforte delle difpute affai gagliarde 
tra i Frati minori della Provincia di Fiandra in pro- 
posto dell! contrizione , della neceffità di confettare 
i faoi peccati , e della Concezione della Beata Vergi- 
ne. Alcuni di elfi erano dì opinione , che quando non 
potevano avere (ul fatto un C»nfeflore del loro Ordi- 
re , al quale potelTero dichiarare i loro peccati , fof- 
fero di ubriachezza o di fornicazione 0 anche pec- 
cato pubblico , non foflero obbligati a confettarti pu- 
ma di celebrare la fanti IVUffa ; e riducevano quella 
opinione in pratica quando accadeva l' incontro . E<B 
avevano ancora (bflenjl to in molti ferirti, che la ri- 
diluzione Ai confell'arfi , unita alla Contrizione , balla- 
va .ad ottenere la remifìlone de* fuoi peccati » quando 
fi avdvs qualche onefta feufa di non efferfi potuti con- 
fettare pfr qualche probabile ragione , come credevano 
effere la difficoltà dì ritrovare un CanFeffore del me- 
desimo Ordine. Quelle opinioni ridotte a pratica era- 
no di giorno in giorno una forgente di gran corru- 
zione, e m fui it= IH ai ente accagionavano una manife- 
"fta profanazione de' Sagramenti. 

'LX. A quelle parole, uno dell' oppofio partito 
che fi crede edere flato Gregorio Paoli., fi alzò cor.- 
' tro II Prendente, e dille con torbida guardatura : Noi 
nori conifciamo Trinità; e noi dunque non diremo 
'Amen. Il Marefeiallo fenza fcuoterfi punto rifpofe : 
Cominciate dunque la vofira difpitta da quello Mini- 
' fiero ; e il medefimo Paoli lollenuto da Gentili, e di 
alcuni suri fpiej;ò tutt' i Cofifmi che gli.antichiJEbio- 
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nitì'e gli Ariani avevano adirati per combattere t« 
Triniti delle perlbne, la confutarla! irà del Figliuo- 
lo , la fua eternità , e i Tuoi altri divini attributi . Sa- 
li icio , Silvio, e alcuni altri inirtort della pretefa Ri- 
forma , prima di entrare in difputa , vollero". convenirli 
in Un punto, dal quale pareva fìcuramente dipendere 
ÌI buon effetto della loro caufa , ed era quello, fé ì 
VincifiViani ricevrlTero per prova 1* automi della tra- 
dirne degli antichi Santi Padri, e de' primi Ccnei- 
Ij . A che rifpofero , che avendo Lutero , Zuinglio , 
e Calvino rigettato tradizione e Concilj , e Santi Pa- 
dri , e Chiefe , per attenerli alla fola Scrittura San- 
ta , Tenia glefa e interpretazione , come alla fola pro- 
va de* dogmi della fede, volevano imitarli-, e che ef- 
fendo i loro avverfarj Luterani, o Calvinifti , o Sagra- 
tnenrarj , non potevano rinunziare a quella redola , e 
rieonofeere per prova la tradizione, fenzi dare vin- 
ta la caufa a' Cattolici in un gran numerò di pun- 
ti contrcverfì tra erTo loro i, poiché per loro confer- 
itone erano i Cattolici fondati fopra la tradizione, i 
Concilj , e i Padri , e si chiaramente , che non fi po- 
terà rifondervi con qualche ragione . 

Ora t aggiunterò etti , la Scrittura Santa prefa nel 
fuo fenfo naturale , e quello che da p'ima fi preferi- 
ta allo Spirito, non dee gii che vi fieno tre perfo* 
ne dì ""Di.04. e -thè il Figliuolo fìa confuffanziale al Pa- 
dre; dunque non dovete v»i ammettere Trinità nè con- 
fuftanzialità - Per altro , fe ci conviene {piegar la San- 
ta Scrittura co' Concilj , noi crediamo avere altrettan- 
ti" anzi maggior ragione di attenerci alla fpiegazione , 
che ! Conci!) di Sirmio , e di Rimini diedero fopra 
quella materia, che non ne hanno i Vangelifli, e i 
Sagrarnentarj per attenerci a] Concilio di Nicea , poi- 
ché quelli primi Concilj erano flati liberi , laddove 
' quel di Nicea non lo era fiato per la prefenza di lo- 
fìantino , che teneri tutti i Padri in foggezaion» e 
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tri :necr(Tità di rivolgerti dov'egli voleva. I Socmiani 
avanzavano quello lenza prova. Convenne tuttavia, 
■clic i prerefi Riformaci fi riftringelfero ne' foli limiti 
delta Santa Scrittura , ; feoza glofa yeruna ; e comin- 
ciaronu ad entrar in materia fopra quelle parole di 
S. Giovanni . 

LXI. Jn princìpi» era il l'erba . 1 Pinczoviani 
ammaelìrati fu que io palio dalle fpiegazioni che Le- 
lio Socino ne aveva date, lo fpingarono , in un feofo 
figurato.; lo che confermarono eoe altri palli , a' quali 
j preterì Riformati davane anch' eli: medeiìmi un fen- 
fo figurato, come a quelle parole : Qutfla è il mio cor- 
po , in fono la vigna , mio Padre è il vignaiuolo ; iV 
fon f acqua ebe lampilla- fino alla vita etona ce. 1 pre- 
levi Riformati non erano deltituti dì prove , tratte dal- 
la tradizione, da' Conc-lj , e da' Santi Padri per elu- 
dere quelle finzioni , e quefle nuove fpiegszioni ; ma 
non ofavano impiegarle . Finalmente , dopo molte pa- 
role ed invettive dall'una e dall'altra parte, non po- 
tendo Ì prete!) Riformati allegar prove tolte d-lla San- 
ta .Scrittura , alle quali ì loro avverta rj non poteflero 
'rifpondere , intuonarono in piena alTeroblea , con tut- 
te le loro forze : Glori» a Dio Padre, gloria all'uni- 
co fuo Figliuolo ed allo Spirito conciatore , ora ed 
in eterno . Gloria Putrì Dea , te. , , ., 

. XXII. Quello procedere che in fqndo doveva paf- 
fare per una prova della loro ignoranza, e della per- 
dita, della loro e» ufi , fu prefa da' Pinceowiani in un 
altro fenfo . S' immaginarono che hellemmialfero con- 
tro Dio per infunarli, ne domandarono gluftizia ali* 
anernhlea ; proteflarono , che non perroettetebbero piai 
più,- che folle fatta una tal ingiuria alla Matita del 
Grande Dio , e fingendo d'elìere oltre modo irritati ■ 
rocpdfo l' afferohlea, e fi Separarono . Dopo oartiti , 
i. p etefi Riformati (limolarono il Paiatino a fate qu aL 
che , regolamento per arxelUre le novità de' HftGNjrJfc 
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ni , e per mettere la pace nelle loro Chiefe . Egli lo 
promife ioro , e fa decretato , cbe non fofle p1§ ac- 
cordata agli Ariani novelli d Iurta pubblica co>* renra ; 
che il dogma dì tin folo Dio in tre perfbne co ifuflan- 
ziali e coeguali foffe foltenoto-; e che rime le Chio- 
fe della pretefa Riforma vi dovettero aderire. Tutt' i 
Mii'Ari PincEOviani cbe non fi trovarono a quello 
regolamento , proiettarono contro : Diffido che fi ave- 
va operato contro le convention! fatte prima cL-!la con- 
ferenza, condannando Gregorio Paoli e i fuoi aderen- 
ti , ferirà averli afcoltati. Ma queflo non fece, che la 
loro Setta non foffe molto dif ereditai a , e di vira vo- 
ce , e in iterino ; principalmente da Filoppovio , e da 
tafficio , che domandarono ancora , che fi trattaffero 
ì Pinciowiani in Polonia, come s'era trattato Ser- 
verò io Ginevra . 

LXW. Circa il medefìmo tempo fi agito dall' una 
« dall'altra parte con molta afprezza la quietone del 
Battemmo de* Fanciulli : 1 Pinczowiani lo rigettarono 
fotto pretefto , che la Scrittura Santa , fecondo il fen- 
fo , che le davano loro , non ne parla?» formatrnenre ; 
ed i pretefi Riformati lo rìconofeevano uccellano fot- 
to pretelle , che la tradizione , dagli Apollo li fin al 
loro tempo , 1» autorizzavi ; e che la Santa Scrittura 
non vi lì opponeva. 1 primi cbe fi io Ile varano contro 
il battemmo furono gli Ariani di Cu] a via , di Bri ili a , 
e di molte Chiefe di Lituania ■ Pj irna di quella rivo- 
luzione quali univerfale in tal propoli to , Farnovio,c 
Vifnavio, avevano gii cominciato a ribattezzare gli 
adu'ti , che avevano ricevuto il biteelìmo nella loro- 
infanzia Si àfirìbuifce quella innovazione a Goncs > 
Che nel! 1 anno 1561. aveva fatto un libro contro il 
battefimo de* fanciulli . a Pieno Pnicranio Alemanno, 
RettWdel Gollegio di Bleha nella Provincia dì Lu- 
blino, a Paclefio , a Mattia Albino Miniftro 1' irano- 
m a Girolamo ttekarfi V « a Martino Ozecovia . Ojjeft» 
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■ ultimo rivoltò cosi bene to fpirito di quelli di <.uji- 
via , che gli cotìrirtfe a non battezzare fe non gli 

adulti . 

LXlV. Simone Zazio; Proflevicio Decano della 
Chiefa di Vilna ave» prodotto dell' anno- i r *9- un 
.formulario di fede confo i' batteiìmo de* fanciulli . 
Quello furinoli rio cagionò in fe^uito de' contraili ga- 
gliardifTimi tra Czecovio , Niccolò Windroiovio , e 
Paolo fo pretendente delle Chie'fe di Lituania ; que- 
fti teneva pel battesimo de' Fanciulli , e i due altri lo 
combattevano . Con dilegno d' co ucii iteli ,■ s'indici 
del 1565- un Sinodo a Brefcia , dove intervennero 
trentadue Miniftri : ma Teina effetto. Que ,! o numero 
non ballava per imporre Glenxio , 0 per arreffaie 1* erti, 
pito de' due ribattezzanti . Si rimi 'e du iqtitr 1* affare 
ad un altro Sinodo, tenuto il vigen'ma quinto di Di- 
cembre di quell'anno a . Wsngtovia Cicli di Podla- 
xia . Lutoromiichi fi prefe la pena di fcrii/sre alle ■ -hie- 
fe di Vilna, pregandole di mandate i loro deputati, 
Quaranta fette Miniilri , fed.ci gran Signori , e mol- 
riilimi di Lituania, chs non erano pei' ti battefimo 
de' Fanciulli , vi fi trovarono . Filoppovio vi pielìe- 
dette coli* affenfo di unta 1* afTcmble» . ' Vt fi ! e riero le 
lettere di Luciana, e di Anna di Radsvil Palatine.. 
Lette che furono quelle lettere fi efaminarono quelle 
delle Chicfe di Lublino, di Sidlnjrla 1 di Brofcia , ed 
altre. Tutte domandavano, che nienrs fi deci.lefle in 
materia de' b-itte'imo da' Fanciulli fe non co* te ratio* 
delia Santi Scmtura , e che li attendere di acchetare 
le turbolenze, che dividevano le Chiefe . Sei giorni 
fi fpefero a dilputare prò e coltra lopra il battelimo 
de' Fanciulli con canto calore , quanto u' era tlato ne- 
gli altri Sinodi prò e contra il Milito della SaotilS- 
iao Trinità , e niu.ite li conchiuie < - . 

Tunavia i Mini-tri di L'tuania , ritornati nelle lot 
-Chielc, pubblicarono arditamente , che in quelìo Sino- 



5©4 STOttrA ECC LESI ASTI CIA 

do era Rito condannato i! battefìmo de' Eanciutli , e 
eh* era dichiarato , che fi do ve (Te farli iftruìr nella fe- 
de prima, che ricevere il battefimo. Alcuni Miniflri 
di Vilna , eh' erano per il battei tuo , proteftarono con- 
tro quella falla fama, e ne fcrilfero in modo affai ri. 
fealdato e pungente a quelli di B'efcia, che voleffera 
introdurre nelle Cbiefe il perniciofo collume di non 
battezzare i fancìulletti de'fedeli. Quelli uomini da 
nulla, dicevano quelle lettere, hanno da prima do- 
mandato, che fi battezzato ro i foli adulti, per mette- 
re la loro eofeiensa in ficuro in quefto affare ; e ca- 
dendo di abiffo in abiffo , hanno rivocato in dubbio 
la validità del loro battefimo , e fòdenu'o fortemente 
di non eflere fiati battezzati . Verrà un tempo che 
non crederanno che vi fìa obbligo di battezzare gli 
adulti, offendo tutti fpirituali . Dopo quelle dogliin- 
M quelle medefime lettere efortano quelli di Brefcia 
a fuggire quei feiaurati Anabatilli , e ad attenerli ili 
femptice iflltuzlone del battelìrpo , ed al Vr g lo ; 
promettendo loro di liberarli da quelli piriti inquieti 
e torbidi . Quelle lettere fono in da:» di Vilna 1* an- 
no ijé6. 

l.Minifirì dì Brefcì* le ricevettero molto a mal 
cuore, e gli rifpolero fui medefimo tuono ; Voi di- 
te , fono ì loro proprj termini , che la dottrina , che 
combatte il battemmo de" fanciulli , è la pslle e la ro- 
vina della Repubblica, e delle CbJefe di Dio ; e quan- 
to a noi , la chiamiamo la dottrina e il comandamen- 
to degli Apolloli , e farà da noi feguita . uosì dopo 
quelle contefe rclìarono faldi nel toro errore; e nun 
battezzarono più t fanciulli . Alcune altre (,hicfe , 
particolarmente quelle di Erefcia e di granfi Ivan ia , 
non fi contentarono di abbracciare Tenore del bat- 
temmo de" fanciulli; elle chiamarono quefto battefimo 
Uh id->lo ('comparandolo al ferpente di T>ionzo \ ag- 
giungendo che quelli che fallen^ono lanecelSii di que-' 
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tto battelìmo , fono limili a quelli che cercano l'arcadi 
Noe , il giogo dì Geremia , e le freccie dì Joas . Pre- 
icfèro che queflo battelimo ch'era flato necelTario net 
principio della Chicfa , fotte inutile al loro tempo ; 
imperocché ì fanciulli de' fedeli Tono chiamati Santi 
dagli Apolfoli, e ch'etfendo veramente Santi, era- uni 
errore lo imputar loro il peccato originale^dondecon. 
cludevano , ch'era intuii cofa il dar loro il battelìmo ; 
in quanto, dicevano etti , che ne' principj di quelli 
che lo conferivano , per altro non veniva conferito , 
che per levare il peccato originale , per formare d»* 
fanti, e per accrefcere la famiglia di Dio, e di Ge- 
sù Criflo fuo Figliuolo. Con queft* m affi me pretefe- 
ro di rinnovare l'antico ufo della Chisfa riguardo ai 
Catecumeni, e li prefero la egra d'ilìruire quelli „ 
a' quali conferivano il battelìmo ; lafciando però a'pac- 
ttcoiari la libertà di fare quel che la ragione, la co- 
feienza , e 1* intere (Te ifpiravano loro ; per cantare gli 
atti della giuftizìa ^ fé foue venuta in cognizione «lei 
laro procedere . 

LXV. Quelli Antitrinitarj perderar»a in qucft'an- 
no due de' loro capi . Il primo Valentino Gentili , 
del quale abbiam gii parlato. Nel Sinodo tenuto a 
Pìnczov fece apertamente pompa del puro Ariauifmo . 
Se non che obbligato a ritirarli per 1' editto di Sigi- 
fmondo Atigudo , che f cucci ava fuori delia Polonia tut- 
ti gli flrahieri, ebe dogmatizzavano contro la Santif- 
f;ma Trinità, prefe il partito di abbandonarla del ijtf*. 
e sn>?ò io Moravia, dove poco fi fermò. Indi pafsò 
nell 1 Aulirla , ed avendovi intefala morte di Calvino, 
andò in Savoja , e vi dogmatizzo ; dilputandovi -tan- 
te volte , quapte ritrovò perfone , che voleflero en- 
trare in lizza con lui . Effondo finalmente andato nel 
paefe di Gex, il Governatore che per levarli il fo« 
fpetto in che era a Berna la fua ortodoflìa intorno la 
Ssntiflìma Trinità ; o delta fìretta amicizia che aveva 

Tom. IVI. V 
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egli eoa Gentili, lo fece prendere colle fue carte, 
unitamente con gli altri Tuoi e Aviti . Tra quelle carte 
una le ne ritrovò , contenente i! piano* di una pub- 
blica difputa , che e! pretendeva domandare a' Magi- 
Arati di Berna, o di Gex; e in cui non progettava 
meno, che di confondere tutt* i Mìijiflri , ed il Con- 
cilloro del Cantone che feguitava la Dottrina di Cal- 
vino ; a condizione che colui , che non poteva provare 
il fuo fentimemo colla pura parola di Dio , falle fat- 
to morire , a guifa d' impoltore , e difenfore di una 
falfa religione; e ché'fe neflunoofava di accettare que- 
lla dtiffda-, Il Governatore e il Con figlio della Città 
fentenzì afferò che egli medefimo avefle ortodolfi e pii 
fentimenti intorno all' altiifimo Dio, e a Gesù-Crilìo 
fuo Figliuolo . 

LXV1, Quello progetto fu uno de' principali ferir- 
ti del fuo procefib . Giudicarono da, allora , che que 
ilo fciauraio, millollante i fuoi giuramenti , e quanto 
aveva già l'offerto per gli errori iuoi,.non era dive- 
nuto miglior Cattolico. L'affare fu evocato dayar.ti 
il Senato di Berna. Vi. comparve, é vi rimale con- 
vinto per tua mc-iìefìma confezione di avere' oflinaia- 
ròente , e contro il Tuo giuramento atTalito il Mille* 
rodnla Trinità. Fu dunque condznnato come empio, 
e fpergtUro ad ell'ere decapitato , e fu giuiliziato il 
nono giorno di Settembre 1565. o fecondo Sandio , 
del 1566. Mentre che lo conducevano al fupplizio , 
fu Centrtc a vantarfi con eflrema empietà , che gli 
Apoftoli, e i Martiri non erano morti che per la glo- 
ria di <G;sùCriito, Figliuolo adottivo del Padre , ma 
ch'egli era il primo a perdere la vita per l'onore 
del Pad. e . 

XSVII. Gentili lafcìò poche opere . i. La fui 
confezione, presentata a'Signori di Ginevra dei 15^8., 
ed un'altra indirizzata nello ftefib unno a' medefini 
c:u lì ritrova, Rampata negli atti'' di ; Gentili , in 4. 
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tsl.Tftff. Zi I Tuoi amuleti manufcritti . 3. La fai 
confeifione fopra la Triniti ; vi fi aggiunte una pre- 
fazione Cotto il nome di Teofilo Stampatore; indine» 
za» »' figliuoli dell'* Crii eia'. 11 tutto venne ioipref- 
fo a Lione fono il nome di Anverfa . 5. Un libro" 
fcritto di mano di Gentili, dedicato al Re di Polonie 
Sigifmondo Augurio ; con una prefazione molto lun- 
ga al medefimo. Tutta la Dottrina di quella opera. 
Confetta tuttavia die' Blandii t n' aveva fatta una coir 
maggiori paru'còlarità . Dopo la prefazione riferilce le 
fne i..onft(ltoni di fede , prefentate a quelli di Gine- 
vra ; e come quelli avevano confutata .1* ultima con- 
feffone , Cernili oppofe a quella confutazione il li- 
breitn de' 'uoi antidoti, che aveva egli ■ compollo a 
Lione . Egli vi confuta il capitolo terzo nel primo, 
libro delle ilìituzioni di Calvino; e pretende di ab- 
battei le opinioni che hanno tutt* ! Criftiani fopra 
la SantKl mi Triniti . Egli aggiunge alcune proteG pre- 
fe dal quinto libro della Triniti df S Agoftino , con- 
tro il quale inveifeeeon molte ingiurie. Vi fono pa-j 
limente alcune collezioni (opra la Santa Scrittura, 
fopra i Santi Padri ', e (opra t' Alcorano in foftegno 
dei fuo fentinsento . Po fe> alia fi*e del libro le fue 
note fopra S. Atanagiò . Gentili aveva fatti ancora 
de' veri! ferirti fopra la Saritiflìma Trinità , e un 11- 
bricciutilo Italiano , limile/ ad un latino fopra l'incar- 
nazione dì SefcÙ Crillb ."'*- 
, LXVIII. L'altro celebre partigiano degli Anti- 
* trinità:] , la cui morte fi rifériice nelt' anno medefi- 
mo.oal più nel feguente y è Màtteo : Grib'ault , 0 Gri- 
baldoj che fu llrettiflìmo amico di ferverò e di Va- 
lentin Gentili . Era egli di Pavia, dove ebbe una gran 
&ma , e divenne un dé'più dotti Giuri feon fui ti del 
fuo tempo . Ma avendo lafciata la Religione Cattolica 
per abbracciar; i «uovi errori , fu net nomerò di que* 
quaranta che dogma ti z« ava ri» a Vicenza , del 1546. fo-- 
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fra il Mìllero della SantiUim» Trinità ■ Quefte corife- 
tenue «(Tendo interdette, lafciò 1' l calia , e andò in Gi- 
nevra , dorè ritrovò alcuni Italiani rifugiati , a' quali 
un tempo aveva infognata la Legge, i quali contenti 
di vederlo a profeffare pubblicamente la pretefa rifor- 
ma > lo conduflero a Calvino per ricevere la Tua apo- 
ftafia . Calvino gii informato ebe Gribatdo avefle 'affi - >■ 
Aito alle aueniblee di Vicenza , ricusò di riceverlo , 
fe no» veniva accurato per di lui propria confezione , 
che credeva un Dio in tre peritine. Egli lo premile , 
ma elfendo-fi uff oc iato con Blandrat, Aleuto, Generi 
li , e alcuni litri , divenne parimente zelante antitri- 
nitario , come lo erano Dati Serverò , Ochino , e Le- 
lio Socino . i, alvino che lo ftSmava , fe ne avvidde , 
e li sforzò di difingannarlo ; ma inutilmente - Gnbal- 
do Timafe fermo, ma per paura di venire arre (tato » 
la r ctò Ginevra del ijiìl. e andò a trovare Blandrat , 
Aiciito . c Gentili in Polonia ; ma poco vi dimorò - 
Si partì verfo Tubinga, e per la riputazione , ed » 
rigiri di Paolo Vergerlo , v' in legnò egli la Legge , 
me l'eoi andò vi le fue erronee opinioni . Ma eflendone 
flato informato Calvino , « temendo Gri baldo d'attere 
petfeguitato , lafciò la Tua (cuoia r e andò a Berna, 
dove fu dr eftato. , e meffo prigione . Ne ufcì , ln- 
gendo follmente di ritrattarli de' fuoi errori . Qual- 
che tempo dopo ricominciò a dogmatizzare, favoren- 
do apertamente quelli che abbracciavano quanto vi eri 
di più empio. G alvino tanto-fe ne fdegnò , che fo- 
ce disegno di fargli formare proce/fo , come a Serve- • 
to , ma la morte impedi di efeguirlo. Gri baldo poco 
a lui l'opravvifle . Egli morì di..pe(te ; . 

LX1X- V ene accufato ,.che inlegnade, che Dio il 
Figliuolo, e Dio. lo Spirito Sunto lòno così bene fu- 
bordìnati, che il folo Padre è il Gran Dio , e l'au- 
tore di tutte le cofe ; che tutta la ragione o nozione 
della divinità e del. Figliuolo, c dello Spirito Santo , 
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e di ogni altro celefle Spirito , fi trova , t fi riferì- 
fce a queft' unico Dio il Piare , che non ha origine , 
ch'è Dio per fe mede limo , ed al quale gli altri fi ri- 
portano come alla loro unica ionie, ed al capo di 
ogni effensaedi ogni divinità. Che vi fono tuttavia 
tre Spiriti cele (ti , ed eterni; non confuti infieme, 
ma ài flint i in numero e in dignità . Che il Gran Dio 
non ha veruna pedona , e che come non fi può dare 
ad una beiiia bruta il nome di perfona, così non fi 
può chiamare Dio una pei Iona . Chela Trinità , co- 
me fi crede nella Chiefa Romana, è una pura finzio- 
ne ; che la Chìefa ha fempre invocato il Dio Padre , 
* il vero Dio per il Criilo ; e che non ha mai invo- 
cato Gesù Criftocome Dio . S* incontra un gran nu- 
mero' di fìroili errori ne' fuoi libri; ed eccone il ca- 
talogo : Tre libri del metodo di lìudiare la legge ci* 
vile» a Lion del 1544. e i'tf4. 3. Commentarj Co- 
pra le Pandette del diritto, a Lìon . 3. Commentati 
{opta la legge della rnefcolansa delle cefi- , e del jus 
del fifeo, ìmpreflì in Italia. 4. La Storia di France- 
sco Spira , dei quale era dofneftico del 154S. ftcon- 
do le cofe che ha vedute ed in te fe, imprtfia in Balì- 
lea dèi ijso. j. 1 Gibtifconfulti moderni compre fi 
in ciafcun diflico in 4. a Bafilea . 6. { ommentarj fo- 
pra alcuni principali articoli del Digefìo , e del Co- 
dice Giulìin'gneo in foglio a Francfort ; per attenzio- 
ne di Conrado d* Gffenbach colle lue annotazioni . 
j. Scritto, in Cui dice, ch'egli abbraccia piamente 
tre Spiriti eterni , non confini , ma dìdimi in grado, 
è in numero ; e che arToggétta in mòdo Dio il Figliuo.- 
lo èDio lo Spiiito Santo ad un fupremo Dio Padre , 
Cd autore di tutte le" cofe ,. che tutta la ragione della 
Divinità e del Figliolo e dillo Spirito Santo , e de- 
gli altri Spiriti celefli fi ri feri (ce giuRaròénre a q'sefio 
ìolo ed unico Dio , come ali' unica fot gente , ed al 
finito capitale di tutta l'etfenaa, e della Divinità V 
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LXX. Pio V. la cui élfezione abbiamo noi riferita , 
fi chiamava Michel Citisi e ri*. Era figliuolo di Paolo 
Ghi aieri e di Domnin» Auger; nato il dieiiffecteAmo 
giorno di (Senna jo' 15.04. nella piccola Cini di Bofchf 
o Bofco in Liguria , lontana circa due leghi- da Alef 
land ria della Paglia . t Tuoi parenti con poi hi doni di 
.fortuna peni'avaiio a farli appterider'e una pro.fr ili one 
per vivere; ma la Provvidenza aki invnti ne dil'pofe, 
■ dopo alcuni principj di fìudio , lo tratte n?U' Odine' 
di S. Domenico, nel quale di quattordici , o quindici 
Mni full profetò prefio i Domenicani Riformati di 
Voghera, e fu pel fuo mrnto innalzato allé'.princi- 
paJi càriche dei fuo Ordine. 

ReridendoG (opra tiifto notabile per la~fùi à'flif 
duità agli elerci»; del Ch,i<dro e agli offi/j divini , 
pel fuo amore alla folitudine^ al filenzio , alla po- 
vertà, alia mortificazione , per la fua (incera umiltà , 
«d il fuo zelo contro gli Eretici del fuo tempo-, f" 
eletto. Inq'uifitore della fede' a Como, nel Milanele* 
e nella Lombardia ; fc non. che per I' avverfione che 
fi aveva al ' Tribunale' in que' paefi , ebbe 3 fuffrire 
delle grandi perfecuzioni . corfe fino al pericolo del- 
ia vira, e fu fpeffo in contraili coi. Religiofi di .queir 
Ja Città', fortenuii dalla autorità jjel Gonzaga Gover- 
nate* del M ila ne le . Il fruttò delle lue predicazioni e 
del Alò zelo fi feoprì particolarmente nella Valtelli- 
na.^e nel Contado di Cfiiavena , 'dove la vicinanza de- 
gl 1 Svizzeri aveva comunicato il veleno dell' erefia . 
EiTendofi fpaifa la fua riputazione più langi , fu m an« 
dato a Bergamo nello Stato Veneziano , dove fece in- 
formare contro Giorgio M ed ola co , che prima di lui 
p*refiedeva all' Inquilìzìone , e fece citare Vettpr So* 
ranzo Vefcovo della Città'; jma Niccolò da Pome, " che 
n' era Governatore , e che dopo venne creato Doge » 
delufe quella Giurifdizione in nome ;del Senato , e 
«hifltri *bb ; e ordine di partire dalla Cicti - , '., ,* 
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I Tuo! grandi avvenimenti valfero a farlo elegg*" 
re Comminarlo Generale dell' Inquifizione , «quattro 
anni dopo fu creato Vicario dell' Inquifitor Genera- 
le . Efleodo il Cardinal Caraffa divenuto Papa col no- 
me di Paolo IV. econofcendo il fuo merito, lo elef- 
fe Tuo malgrado Vefcovo di N'epì e di Sutfi in T»- 
fcana ; quelle due fedie eiTwido unire . Sei mt<ì dopo 
.lo creò Cardinale , lo incaricò dell' uffizio d? Inquifi- 
tore di tutta la Crifiianitl , e gli fece prendere il tì- 
tolo di Cardinale Aieffandrino, perchè era nato nel 
territorio di Alexandria della Paglia. Sin da quello 
tempo s' erano i Papi rifervata quefta carica di lupre- 
mo inquìfitore della Chiefa Univerfale . Ma Paolo IV. 
{spendo l' abilità di quefl* Cardinale , a luì volle con- 
ferirla io pieno Canciftora con molta folentiità , af~ 
foggettando a lui tutti gli .altri Inquifitori e ì loro 
Delegati, fenza nemmeno eccettuarne i Vefcovi in- 
caricati di quelli nfJìzj . La ragione del Papa era , che 
tal Facoltà che fi doveva efercitare fopra ogni forta 
di (oggetti , fi ritrovava debilitata dal gran numero, 
e che aveva imparato per efperionza , che gli ani ro- 
vinavano l'peflb fotto il preteflo di umanità quel che 
gli altri avevano faviamenre e feverameace ordinato * 
Ma i Papi fucceduti a Paolo IV. paventando la pote- 
tti' di così grande Carica, intanto che flava dalla lo- 
ro divi fa , per fe la ritennero come prima , e lafcia- 
rono il penderò dell' Inquifìsione alla Congregazione 
de* Cardinali delegati a tal effetto , fecondo la rego- 
lazione che ne aveva già fatta Paolo III. Pio IV. fuc- 
ceffor di Paolo IV. onorò Ghi sieri della fua filma ; lo 
confermò da prima nell* uffìzio d' Inquifitor Genera- 
le , ciò trasferì al Vefcovado-di Monte Reale in Pie- 
monte. Grandi fatiche ebbe a fare per i di Cordini che 
la guerra e l* erefie avevano introdotti in quella Dia- 
celi. Ma del ijtìj. fu corretto di ritornare > Roma 
per prefìedere alle Congregazioni del Santo Uffizio . 
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Voleva ufare lo ftelTo rigore , che aveva praticato Cot- 
to Paolo IV. eh' era flato favorevoliflìmo all' inqutfi- 
eion« ; roa parvo a Pio IV, troppo fevero , e lo fe- 
ce ufeir del Vaticano , ed operò di minorare ùria par- 
te dell' autorità , che gli dava la fua carica . Gli fa 
anche detto un giorno , die fe non fi fo'ffe refo più 
compiacente , doveva temere di reftar un giorno rin- 
chiufo nel Caftcllo Sant'Angelo . Egli altro non rifpo- 
fe , che fe non fi Voleva concedergli che parlavi"* per 
la giuiìizia e per la Verità, lì potrebbe rimandarlo al 
fuo Monilìero . 

LXXI. Finalmente quando fu eletto Papa e co- 
Tonato , fua prima cura fu quella di far efarninare dì 
nuovo la caUfa del Cardinale Carlo Caraffa, e del Dù- 
ca di Galliano fuo fratello, per rilevare s'erano flati 
giulìamence condannati . Quefìo efarne non riuTcì va» 
no ; molti di quelli eh' erano intervenuti a quello giu- 
dizio , e che avevano fen tenti» io contro di loro* fi 
ritrattarono, dichiarando, che avevano così operato 
per dare nel genio al Paya precedente 5 ed afferman- 
do che 1 Caraffa erano flati mal giudicati. Pio V. per 
quella dichiarazione ha voluto che i Caraffa veniflero 
riffabiiiti nella loro fama , ne' laro titoli , e nelle lo- 
ro dignità . 

LXXH. II nuovo Papa non moiìro minore zolo 
per la Religione in quefti cominciarhentì , dì quel che 
ne aveva diraolìrato per là giufllzia In quella occa (io- 
ne . Fece ricercare efattamente tutti quelli, che ave- 
vano fetmmencì fofpetti, e per quanto ha potuto, 
feceli cor>durre a fe in Roma. Domando per quella 
ragione al Senato di Venezia un certo Giulio Zanet- 
ti , che dimorava in Padora , e lo fece Condannar al- 
le fiamme in Roma , 

Mandò a Firenze il IYIzfl.ro del Sacro Palagio; 
per ingiungere al Gran Duca di mandargli Pietro Car- 
■fenecchi grand* amico 4e" Medici , e eh' era flato molto 
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confiderà to da Margherita moglie del Duci di Savoja . 
Il Matteo del Sagro Palagio prefentando le lettere del 
Papa al Duci , che temendo 1' umore fevero di Fio V. 
gli contegno egli medefimo colui , che onorava della 
iua benevolenze , feuza eflere arreifato dal pericolo 
;il quale f:ava per «(porlo . Carfenecchi venne condot- 
to a Roma , ed erTendo flato convinto di iver avuti 
fìretti legami con gli Eretici di Alemagna, con Vit- 
toria Colonna Vedova del Marchete di Pelcara , e con 
Giulia Gonzaga , Dame di granairlima condizione ( ma 
fofpetce di errar nella fede , lo fece condannar alle 
fiamme. ti dotto Aonio Paleario celebre per i fuoi 
fcritti foffcrì lo fleffo caftigo per avere fparlato dell* 
Inquifizione, ch'era da lui chiamato un pugnale (gfadò 
nato contro ì dotti uomini . 

LXXHI. Pio V. fece parimente molte ordinazio- 
ni rigorofiflìme contro te donne di mala vita, ed ì 
luoghi di proflituzione . Volle, che le prime ufciffefo 
di Roma, o lì maritafiero , lotto pena delia fratta, 
non obbedendo ■ Ma per le rimofiraiize di sitimi Si- 
gnori , "ordinò , che rimanelTero ritirate in cafa , len- 
za poter comparire nella Città ne di giorno , nè di 
notte* Suo difegno in quella ordinanza era, che la 
vergogna le codringelfe a rìnuuziare aila loro vita pee- 
•aminofa, e che gli uomini temendo di pillare ptt 
infami, evitaffero di attrovarfi ne' poflrìboli . il Papa 
ordinò ancora, che quelle che morivano nelle dilTolB- 
rezzc , follerò prive de' Sagramene! , e della fepoltara 
ecclefiaftica . Il Configlio, legatamente (limolato dal 
Clero, che non «Ih va operare alla feoperta ; vi fi op- 
fe col protetto che non farebbonfi più affittate le cat 
fe, e che G diftruggeva l'antica Libertà . Ma Pio V. 
durò fermo nella iua rifoluzione ; e quando il Confi- 
glio gli fi moftrò premurofo , minacciò fortemente di 
ufeire dalla Città, t di trasferire altrove la Santa 
Stde, le non veniffero afferrate lo fu e ordiaanae ,, 
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LXXIV. In oltre regolò li fua cafa in tal for- 
él, ch'ebbe più riguardo alla vita faggia e ordinata 
ed alla probità de'fuoi Uffiziall , che ai loro numero 
e al loro talento per le mondane cole. Volle che 
ciafeuno gli dichiarale ii fuo nome, ti Tuo impiego , 
e i Tuoi benefizj ; ingiungeva a* Preti di celebrare la 
Santa Metta almeno due volte alla fet rimana , e àgli 
altri Diaconi , c Suddiaconi di comunicarli ogni quindi- 
ci giorni , frapponendo egli apparentemente , che avef- 
feró le fante convenienti diipofizioni nece(Tarie per ri- 
cevere degnamente il Sagramento dell' fc'ucariftiz . Corri* 
mìfe a quelli che avevano qualche Ordine nella Cfrie- 
f a , o che godevano de' beni ecclefiafìiei , che prendef- 
fero la tonfura, e non portaltero niun abito di feta . 
Gli efortò a (ìudiare gli (crini' de' Santi Padri , e (fa- 
brtì a tal effetto per etti tre lezioni di Teologia in ogni 
fet rimana nel fuo Palagio, e incaricò quello che ne 
aveva la cura, di vegliare all'ofiervanza di quello re- 
golamento . Ma non molto pago di avere iìibilito qua- 
tto regolamento di polizia nella fua Cafa , ordinò ai 
Cardinali di riformare il loro treno , di evitare il ta- 
lco , e di menare una vita fobria e frugale . Abolì il 
co (lume di fonare la trombetta ogni volta che il Papa, 
e il fagro Collegio entravano in Goneifìoro . Fece uici- 
re di Roma tutt'i fuoi parenti fuorché due nipoti, 
l'uno da' quali lìudiava nel Collegio degli Alemanni, 
ed -'un altro, cui ritenne preffo di fe , e che ini.alzò 
a! Cardinalato . Volle parimente , che Ì Cardinali , che 
non pagaffero Moro debiti, fonerò coflretti a farlo, 
come le altre perfone , dalla giultizia , eziandio coli' 
apprendere Moro beni e i loro mobili . 

LXXV. Finalmente rinnovò la proibizione che 
Innocenzo III. aveva fatta ai Medici di vifitare i loro 
infermi più di tre giorni, fe in quello frattempo ntn 
s'erano confettati; e proibì a' Preti Greci, e particc- 
larmente a' maritaci , di celebrar la Metta o alcun al- 
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tro Uffizio divino , fe non fecondo il rito Greco , e 
Pieti Litini il praticar le cerimonie de' Greci ; lo 
che (ì dee incendere delle Mefle folenni . Quefìo Papa 
fece , a ne he imprimere il Catecbifmo in Latino, in 
Francete, in Alemanna , ed in Polacco per V irruzio- 
ne de' Giovani . Pubblicò i Breviarj e i Meflali cor- 
retti con molta attenzione e fpe.fa . Proibì cheli def- 
fe lo fpetracolo de' combattimenti di beltie nel Circo, 
come cofa indegna della pietà Cri (liana. Attefe a ri- 
fraSil ira la difciplina Monadica , di cui non rimaneva 
più gualì velìigio v*runo ìn molti Monifterj . Scomu- 
nicò i Monaci apofiati e vagabondi, e ingiunfe a'Ge- 
nerali degli Ordini d* inform»rfi diligentemente de' li- 
bertini, e di ricpndurli nella via delia ialine, fe era 
loro potàbile . Mandò ancora per tutta 1' Italia ViG- 
taturi ad efaminarp fe i Vefcovaci , i Capitoli , i Col- 
legi > e .i. Monifterj eran ben governati , e farne a lui 
una efattiffima riferta ; perchè quantunque forte mol- 
to avanzato negli anni , voleva tuttavia vedere e co- 
nofeere per fe medeiìmo tutto ciò che apparteneva al 
buon ordine., e al riftabilimento della difciplina. 

LXXVI. Tanti regolamenti non piacquero ugual- 
mente a' Romani. Gli uni lodavano il fuo zelo, gli 
altri lo filmavano ecceffìvo, e conttario ancora fe 
non al dover paftoraie, almeno alla qualità di Princi- 
pe, che andava congiunta al Sommo Pontificato : co- 
me fe la virtù, il buon ordine, e la regolarità non 
conveniflero a tutti gli Stati, e folfero incompatibili 
cpjle umane grandezze . Seppe Pio V. quelli diverti 
giudizi, e i'enza punto diminuire il fu.Q zelo, rifpo- 
fe , che il popolo il farebbe più doluto della fua mor- 
te , che della fua elezione . 

LXXVII. 11 Martedì della Pentecoiìe di quefl'an- 
no battezzò un Ebreo molto ricco , chiamato Elia , 
eh' era Rabbino o Dottore della fua Setta. Si dice 
che Pio V. non etfendo ancora che Cardinale , avea- 
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lo elòrtato fpeffo ad abbracciare la vera Religione e 
enei* Ebreo gli aveva ri fpoilo , che abjurtrebbe il 
GiuJaiimo quando io vedelfe Papa . Vedendo» dun- 
que Pio V. efaitato alia Sede di San Pietro , lo fti- 
molò a mantenere la Tua parola ; ed entrando la gra- 
fia nei cuor di Elia gliene fece un dovere , e gliela 
fece adempire. Demandò ilbartefìmo, e lo ricevette 
in prelenza de' Cardinali , e di una gran moltitudine 
d: popolo . Sua moglie e tre figliuoli che aveva , ed 
uno de' Cuoi nipoti furono parimente battezzati feco 
lui. Elia ebbe il nome di Michele; e fi valfe Dio del 
fuo efempio per trarne molti altri anche tra ì più dot- 
ti della lor Setta ad abiurare, com'egli, il Gìudaif- 
mo, e aflbggetrarfi al giogo di Gesù Unito . Pio W 
accordò gran privilegi alla famiglia dei Neofito, e adot- 
tò un de" Cuoi figliuoli, e per facilitare il ritorno agli" 
altri Ebrei , fondò una cafa per farvi iftruire ed alle- 
var ì Catecumeni . 

LXXVlU, 11 qua Ctordice fimo del precedente Apri* 
le s' impadronirono i Turchi dell* ifola di Scio , che 
era fotto il dominio de' Genovelì , che la' pofledéva- 
no dall'anno 1346. I Vittorio» non Taccheggi a rono le 
non la Cbiefa principale , ch'era dedicata a Dio, (bW 
10 l' invocazione di S. Pietro'. Non. effendo chi vi re- 
filìeffe , a tutti fu falvata la vita , ma furono comm ef- 
fe molte empietà . Mentre che fi depredava la Cbie- 
fa di S. Pietri) , avendo un Turco prefa la piflì de 
dov' erano parecchie oflie conpecrate , domandò al Ve- 
feovo che era prefente, fe vi era U il Dio de' Cri- 
Iti a ni . Appunto «defili, rifpofe il Prelato. Ed a que- 
lla rifpofta il Turco gettò furiofamente la piflìde a 
terra . Piangendo il Vefcovo a quella empietà , duTe 
al Turco , che avrebbe amato meglio che lo avelie 
uceifo , piutioito the vedere a profanare in quel mo- 
do i nollri. Santi Milterj ; e ritiratofi il barbaro, lì 
pole io ginocchioni a raccogliere ogni menoma parti- 
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eelk dell' ollie che potè ritrovare - La Ghiera di San 
Pietro fu interamente abbattuta, e tutte le altre Chie- 
de come quella, trattone quella di S.Domenico , ri- 
dotta da' Turchi in loro Mofchea . Levarono in fegui- 
to ogni autorità a quelli dell' i fola , e ii diede lord 
un Giudice Maomettano. SÌ prelèro ventun fanciul- 
li della famìglia de" Giù (ti mani tra i meglio difpolìi 
delia perfona, d'anni dieci in circa, per metterli nel 
numero de" Paggi di Solimano. Per forza li circo ca- 
lerò , ma non lì è punito mai indurli a rinunziare ai- 
la fede , quantunque venilfero lacerati a colpi di fru, 
ila con tal inumanità , che molti morirono lotto a'tor- 
naenti Le famiglie del PreGdcnte e de' dodici sena- 
tori furono condotte a ColJantinopoIi , nilìribuite io. 
cinque Vaiceli! , e di là condotte in differemi riaefi . 

LXXIX. Sgomentato l'imperatore di quelli pro- 
gredì de' Turchi, aveva raccolta nel vente;,mo gior- 
no di Marzo una Dieta in Ausburgo per coniìgliare 
de' modi co' quali poteflero loro refillere. PioV. man- 
dò a lui il Oaidinii Commendone con un ordine efpref- 
ia di proteftare contro 1* affembl'e» , e di minacciare 
l'imperatore della depofizione e privazione de' fuoi 
Stati , fe fi pretendeva di parlarvi in materia di Reli- 
gione . Giunto Commendone in Ausburgo ricevette 
dalìe^mam di Ottone Trucfésil Cappello Cardinalizio, 
che il Papa gli aveva fpedito . La cerimonia fi fece 
alla Mena ; il Duca di Baviera , (a Duchea Aia mo- 
glie, e molte altre perfone di qualità v' intervennero, 
LXXX. /I Legato fcandagliò poi gli animi, e 
quantunque non avelie difegno . alcuno dr efcguire l» 
ordinerei Pjpa,.che .per [ 0 meno gii pareva impru- 
dentufuno, ricette però di trovare qualche via , per- 
chè alla Dieta non li trattate degli atfari di Religio- 
ne . Uopo aversi riflettuto alquanto, non trovò che 
niente folle plu a propoli co , che il raccogliere nella 
il!» cafa tute' i Cattolici che dovevano intervenire ai- 
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la Dieta . I Principi, vi andarono co' Cardinali Otto- 
ne Trucfés, e Marco Alterni, l'Uno Vefcovo di Au- 
sburgo, e 1* altro di Coftanza ; Ì tre Arcivefcovi Elet- 
tori , Alberto Duca di Baviera , Guglielmo di Cleves , 
Enrico Duca di Brunhrick, e molti Deputati delie 
Città libere , ede'Vefcovi affanti. II Legato gli efor- 
tò ■ fofienere V onor della Religiona , e a refiftere 
alla violenza degli Eretici, mantenendo fra elfi la pa- 
ce e l'unione. Bn tri) poi a dire dei Concilio di Tren- 
to , e andò a far conofeere , che quella Aflemblea 
aveva non folamente (labilità foli'damente la fede de* 
Mifterj, ma che aveva ancora fpiegato con chiarézza 
e nettezza , e ridotto ad alcuni punti preaifi , e fuor 
d' ogni cavillatone , guanto era concernente alla di- 
fcipljna ed a'cirflumi . Indi conehiule , che noli po- 
tava mal efortarli abbaftanza a ricevere i fuoi Decre- 
ti, a regolare il loro contegno ftìpra le tue deci fio- 
ni , e ad abbandonare gli Eretici alla loro ribellione 
e alla loro difeordia, fin a tanto che fianchi di patta- 
re di Serta in Setta ; Dio prendeffe vendetta delia lo- 
ro orinazione. - ' — - 

LXXXI. L' Areìvefcovo di Magonza rifpondendo 
per tutti, refe grazie al Papa e al Legato della pre- 
mura che fi prendevano della falute dell' Alemagna » 
ed afiìcuro Commendone che giurerebbero tutti di af- 
foggettarvifi fenza veruna reltrizìone a tutte le deci- 
fioni del Concilio fpettanti alla fede -, e la dottrina 
de' Mifterj ; ma che vi erano certi 'punti di difcipfì- 
na, da 1 quali defìderavano di effere dii'penfati . e che 
vi erano certi ufi flabilìti , che non fi credeva ficuro 
fatto, nè buono fpediente l'abolirli in un tempo di 
licenza e di difeordia . Che fi doveva attendere una 
più favorevole congiuntura eh' era egli molto ìftrui- 
to degli affari di Alemagna e de' fuoi colìutni ^ ■ che 
non poteva rigettare le loro propolìzioni ; e che 1» 
pregavano folamente di foftenerli appretto Sua San- 
ti;* . 
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LXXXII. «Jommendone non operava che iccon- 
do gli ordini di Pio V. che gli aveva fatto intendete 
di avvertire 1* Imperatore , che non fi contenete co- 
me Carlo V. che volendoli impacciare negli all'ari del- 
la Religione, aveva comportato che fi proponefié nel- 
le Affemblee la oonfellìone di Ausfeurgo elìcla da Me- 
lantone ; che fi doveva fopra tutto far in modo, che 
il concilio dì Tremo, foffe ricevuto , e pubblicato in 
Alemagna ; e che non patendo farlo ìn tutte le Pro- 
vincie , foffe almeno pubblicato nelle Città che man- 
tenevano 1' antica Religione , come a SaUzburg , Co- 
fhnza , Eyoftad , Ausburgo , Freifinghem , Panavi*, 
Brixen e Trento ; e che effe ndo trattenuti i Veicovi 
dal raccogliere i Sinodi provinciali , perchè i Metro- 
poiitani , che avrebbero dovuto cominciarli; non ave- 
vano ancora convocati i loro , bisognava diportarti in 
modo coli' Arcivefcevo di Magonza, e con gli altri, 
,che riceveffero il Concilio ne' loro Sinodi , affine che 
distro il loro d'empio i Suffraganei lo facellèro ancor 
effi pubblicare nelle Dioceu loro. Soggiungeva il Pa- 
pa , che fi doveva avvertire l'Arciveicovo di Colo-, 
nia , che folcrivefle la confefiione della fede pubbli- 
cata fecondo il Concilio di Trento , e ch'era Hata ab- 
bracciata da' Vefcovi di Francia, d' Italia, di Polo. 
nia,jJr Unghetia, e da molti in Àlemagna ; e chele 
ricufava di farlo rimaneffe efpofto alle ceufure dcÙa 
Chiela , ed alla fieffa privazione del fuo Elettorato j 
che doveva l' Imperatore. raedefimo guardare, ch'ef- 
fendo 1' Arcivefcovo di Magdeburgo eletto poco dopo 
venuto a morte , 1' Elettore di Saffonia non. s' ùup». 
drenine dell'elezione di. un fucceffore di quella Chie- 
fa, Metropoli di Alemagna e Sede del Primate, co- 
me aveva fatto di tre altri Velcovati vicini . Che fi 
.doveva avere la frena attenzione l'opra il Vefcovato 
dr Strasburgo ; che bifognava cavare dalle mani' de* 
fedeli, per quanto era poffibile, i libri degli fcrertcj, 
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la cui lettura, diceva egli, » fempre perniciofi'flima , 
e cha lì averte 3 fpsrgtr», in luogo di quelli, in 
tutte 1* Provincie de' libri pil, e comporti da Autori 
ortodollì . Ch» Ì Prelati ricchi devono proporre delle 
ricompari fe agli uomini dotti, 9 ilabilire Geminar) in 
tutte le Città Vefoovtlì , fecondo il precetto delCon- 
cilio di Trento . Che conveniva finalmente contenerli 
in modo coli' Imperatore « co' Principi dell'impero, 
che immediatamente eoli' autorità Imperiale fi repri- 
mete 1* audacia dell* Elettor Palatino , che feguiva un* 
altra eonfeflione, e non quella Hata ricevuta nella 
D en, e che p^rfeguitava i Prelati vicini nel fuo Sta- 
to con indegne veffaziont • » ' 

LXXXill. Ida di tutti quelli ordini quelli furono 
efeguìti follmente di non parlar nella Dieta degli af- 
fari della Religione . Dappoiché Maflimiliano free met- 
tere regola a tutte le interne cofe dell'Impero, llimo. 
là gli Stati a provvedere all'eflerne , e pa rti co la rati eti- 
te a* messi dì opporli a* Turchi, che minacciavano 
l'Ungheria. Accordarono gli Stati all' Imperatore il 
mantenimento di quaranta mila fatiti-, e di otto mi- 
la cavalli per il corfo di otto nrG . £ come non v'era 
tempo da perdere per difporfi alla ditela contro que- 
llo cornuti nimico; diede Maflimiliano il congedo alla 
Dieta, conofeendo dall' altro canto , che quel che ri- 
annetti a fare, non meritava che fi differine la le- 
vata dalle truppe e di armare / 

Neil* ÀfTemblea degli Stati tenuti a Vienna il ven. 
tentno ottavo giorno di Novembre fegueme, vedendo 
quello Imperatore , che malgrado le fue folle ci razioni 
niente poteva egli ottenere da' Deputati di quanto do- 
mandava loro, fi e prima non accordava loro, che li- 
bera meni e f ego! fiero la Confelììone dì Ausburgo , dif- 
fe loro, che avendo eSì fi abilito di feguire un'altra 
Religione fuor di quella ch'era da lui medefimopro- 
-*mata, altro partito non rimaneva a prendere, fe 
non 
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non quello di vendere i toro eff«ci , e di ufcire eia* 
fuoi Staci . 

Con ciò ebbe temine 1' Aff-mhlea df Vienna; 
ed offendo 1' Imperatore paffuto in Boemia c in Un- 
gheria per ivi apparecchiare de' Toccarti control Tur- 
chi , fece lo fteffo in quelli due Regni , ed eforti» ga- 
gliardamente i popoli a non partirli dall'antica Re- 
ligióne, e di fervire Dio come faceva il loro Sovrano . 

LXXXIV. Effendo intenzione del Gran Maertro 
di Malta Giovanni della Valletta di : coilruire una nuo- 
ra Città fopia quella lingua di terra , alla tetta della 
quale è fituato il Forte Sant'Elmo, di cui i Turchi 
8* erano impadroniti péli' ultimo attedio ; mandò Ani- 
bafciatori al Papa, a' Re di Francia , di Spagna , e di 
Portogallo? e ad altri Sovrani d'Italia , rapprefentan- 
do loro, che non ballava aver falvata rifola di Mal- 
ta , fe non fi mettevano in iftato di follencrla contro 
i nuovi sforzi de' Turchi in cafo che voleffero di nuo- 
vo affaltarla . Mandò' loro il piano della nuova Città » 
che aveva fatto delincare ■ Tutti quelli Principi loda- 
rono il zelo del Gran Maefiro , e con piacere lo foc- 
corfero . Pio V. gli fpedi quindici mila feudi al me 
fe, (in a che le tefrceaze furono erette ad una certa 
altezza, ed atte alla difcl'a conerà gli attacchi degli 
Infedeli. Con quello ajuto ne. furono gettate le fonda- 
menta della nuova Città \ durò quella operazione quali 
due anni , ne' quali il gran Maeltro non abbandona- 
va mai i lavoratori, vedevafi egli [n mezzo a' Maran- 
goni e a' Muratori a prendere il cibo a guifa di fera - 
plice artigiano, e fpeffo a darvi le fue udienze , e fi li 
ordini fuoi. Quella citià che G eh arai lg. C'irti Val. 
Ietta dal nome iel'Gtan Mieli io è fituara fui Monte 
Sce'iaras , e contiene il PaUgio', l'Arfenale, V Infer- 
> n»e , -ia, la Chie 'a del Priorato dì a. Giovanni < e g)i 
"citelli o gli aioerghi delle Lingua ; e la fortezza di 
Tom. LVL . X 
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Sant' Elmo , collocata alla punta di quella Gittl verfe, 
il Mare , domina t* enttata de' due Porti , • 

LXXXV. Per quanto eeltf avelie il Papa per fo- 
nenere la vera Religione , non poti nulladimeno ar- 
renare 1 progredì che faceva 1" errore in Alemagna , 
e particolarmente nella SaUbnia per meato de' Vclco. 
Ti Sigifmondo di Brandemburgo , Figliuolo deHJElK- 
t.r Gioachino li. dopo effere «àio quattordici ann, 
Areivefcovo di Magdeburgo , adottò la dottrina de 
Protettami ; ma ufcì di vita nel tempo che meditava, 
rana nuova forma di difeipliua ccelefiaflica . I Cano- 
nici parimente amatori di novitl recero in fuo cam- 
bio eleggere Gioachino Federigo , allora Figliuolo uni- 
ca di Gian Giorgio Elettore di Brandemburgo . Se- 
unendo quello nuovo Arcivefcovo il loro eonfiglu, , 
ifeiu! l'intraprefa di fuo Zio, cambiando la dottn- 
,|, difciplina . Stabilì per Miniltro nella Cblefa 
nrineipale di Magdeburgo Sigifreddo Northauffen , che 
feeuiva la contesone di Ausburgo. Kottemburgo , 
piccola Cittì della Sallonia inferiore , rinunziò pan- 
Lente alla comunione del Papa, ed abbracciò j. me. 
defima Confeflìone di Ausburgo: e Oiftoforo de Me- 
kelburgo, Vefcovo di Ji.lber.lad', dal quale dipende- 
va Rot.emburgo , vi «abili Giorgio. Ufeler per Mae- 
Aro di quella dottrina . I Canonici di Halberfiad vi li 
oppofero, e per confervarvi l' antica religione , elef- 
fero Enrico Giulio nipote di Enrico Buca di Brun- 
iVik , che non aveva più di due anni , e che in fé- 
suito fi fece parimente proreitante . ' 

LXXXVI- Circa lo flelio tempo Bernardo Rasteld, 
Vefcovo dilMunfler , avendo ricevuti de 1 brevi dal Pa- 
che gli ordinava di Stacciare le Concubine, fece 
Lb'blicare quelli ordi.i ; c vide contro di lui quaS 
Tu,,! i Canonici , che prefero in gagliarda drfefa queir 
i. feiaurate. Ma quello Vefcovo ch'era faggio e se- 
collumato , ed era fempre yirTuto con molta probità 
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annoiato deli» vita fcandalofa da* Tuoi Canonici, ab- 
bandonò volontariamente il Vefcovado il ventèlimo 
quinto giorno di Ottobre di queit' anno , amando me- 
glio di vivere in uno fiato privato , ed ofeuto , che 
panare i Tuoi giorni nell' abbondanza con tanto peri- 
colo . SÌ pofe in Tuo luogo Giovanni Moia , già Ve- 
feovo di Ofnabnig avanti prefìdente della Camera Im- 
periale; uomo da non paragonarli quali a niun altro 
per la chiarezza de' natali , per la. dottrina e per gli 
onefìi fuoi m«di e generofi . Beato fé avene egli po- 
tuto mantenerli in tale flato » e Ce per la contagiofa 
focietà de'fuoi Canonici non avelie abbandonata la fu» 
prima vita per ofeurare le belle qualità del fuo fpiri- 
to con un fine molto diverto da sì belli incomincia- 
menti . 

LXXXVII, In Francia II Se Carlo IX. dopo par- 
fata una parte del verno a Blois , nel fuo ritorno da 
Bajonna pafso nel mefe di Gennajo a Moultns nel Bnr- 
bonefe . I primi Prefidenti del Parlamento di Parigi, di 
Bordeaux , di Grenoble , di Dijon , e di Ai.x vi anda- 
rono, a norma degli ordini del Re , nel giorno a lo-, 
ro predilo . Vi Comparve ancora il Duca d' Angiò. , 
il Cardinal di Borbon , il Principe di (Jondè , il Du- 
ca di Monpenfìer, i Cardinali di Lorena e di Guiffc , 
i Duchi di Nemours, di Longueville , e di News , 
il Conteftabile Anna di Monmorencì , il Cardinale di 
Sciatigliene , 1* Ammiraglio di Coligli! , e molti altri 
gran Signori co* Veicovi di Orleans , di Valenza , "dì 
Lrmages . Raccolti che furon» tutti infìenie , il R,e che 
era accompagnato dalla Regina fua Madre , dine lord : 
che al fuo avvenimenio alla corona aveva voluto vo- 
litare il fiio regno per udire le lamentamoni de' fud- 
diti , ed acchetarle ; che a- tal motivo gli aveva rau- 
nati , e che pregavalì , commettendolo ancora colla 
fua regia autoriti , e per l' amure che fperava che avef- 
fero per lui , e per lo Stato , di fuggenrgli i me«i di 
A 4 
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mettete Ìq quiete la fua cofcienta , e di Tollerare 
popoli , e di ritUbilire la giurtÌEia nel Tuo primiero 
iplendore . - ■■,'■« 

LXXXVIII. ti fuo Cancelliere eh' ebbe ordine di' 
parlar dopo, elTendofì molto difFufo intorno a'mall del- 
lo Stato, coivclijufe Che procedevano dalla cattiva am- 
iti infrazione delia. giuCiizia , e dalle diflìpazioni de' 
Maeltrati ; e che non fi dovevano attribuir alla fata- 
lità de' tempi ; imperocché non v' erano tempi , the 
poreffero impedire ad uo giudice 1' offervare la legge 
e la giuflizia . Che conveniva dunque fare nuove Or- 
dinanze e punire feveramente coloro che le violaffero ; 
che lì dovevano levare molti Giudici fupelìui , che di 
altro non fi pafeevano che del fangiie dql pppnio , e 
della moltiplicazione de' litigi ; e fopprimere. ne' Mae- 
flrati fubalterni Ì corfi prefittali , o tutti q in parte . 
Indi estendendoli fopra la regia poterti , e fqpra.i di' 
ritti che avevan nome di fuoi , dilTe.che Sua Maeiià, 
non poteva foffrire, che quelli a* quali non apparte- 
neva fé non che ver.ficare i fuoi editti , fi attribuif- 
fero ancora la facoltà di interpretarli , e che quello 
folo lì riferbava a colui che faceva le leggi . Condan 
nò afTolutamente tutte le rinunzie di larice ■ Difcqr 
rendo poi dell' origine , dell' autorità , e dello liabili- 
mento de' Parlamenti del Regno , cpnfigliò che fi to- 
glierle via , o fi diminuiffe il foprabbondevole nume- 
ro delle Camsre, e foffe ridotto alla fua prima ifli- 
riizione. Efaminò , fe foffe più fpedience , che gli uf- 
fizi fonerò annuali , Q triennali , piuttollo che perpe- 
tui ; difle che fi dovevano levare Ì tyetti , e le vaca- 
zioni , dando alcuni ftipendj onefli , e fufficieuti a' 
Giudici . Sopra quelle propofizioni , che a lungo par- 
ticolaregglò , fi deliberò ancora con lunghezza mag- 
giore 

LXXXJX. Finalmente ufcì nel Mefe di Febbrajo 
il eelepre edicco di Mouiins , che contiene ottanuiw 
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tapi; tra i quali vi foro alcuni regolamenti utililfimi 
per allievar i popoli ed abbreviare i procedi . L* arti- 
colo non conferma agli Ecclél'. artici i loro privilegi * e 
non vi pretende di derogare in veruna maniera . Nel 
ciirquantefimo ottavo fi regola la formalità colla qua- 
le dovevano enere eftefi i procedi criminali delle per- 
fone ecclefiafliche, e come dovevano pubblicarti .Nel 
citlquantacinqueHmo fi ordina che le prove della ton- 
fura e della profeUìohe monadica fodero ricevute per 
lettere e non per feftimonj . Nel trenta novclimò , che 
ì procedi criminali de' delitti e cafi privilegiati fodero 
formati e giudicati da* Giudici Regj , contro gli Ec- 
clefiaftici . Il Settantéfimo quarto ingiunge di far ese- 
guire realmente le ordinanze per far interdire le con. 
ìrarernità , le iffemblee, i foliti banchetti, come oc- 
cafioni di turbolenze, di iripudj , di contralti, e di 
monopoli * " fetrantefimo terzo ordina agli Uftiziali 
resj di far ofTorvare gli editti appartenenti agli Ofpi- 
tali , e alfine che fieno 1' entrate dovutamente fpefe 
in follievo de* poveri . In oltre che 1 poveri di cia- 
fctina Cittì , borgo, villaggio, abbiano da vivere , 
e fieno mantenuti dagli abitanti ^ fenza che pollano do- 
mandar la limofina , fuorché nel luogo del fùo domi- 
cìlio . Il- fertantefitHo quinto permette a' Vefc'ovi di 
efaruinare i graduati , e di aflìcurarlì della loro capa- 
cità , quando fi presentano a chiedere qualche bene- 
fizio . Il fetrantefimo fettìmo vieta ad ogni perfona 16 
fcrivere , l'imprimere, o efporre in vendita nlun li- 
bro, libello, o fcritto infamatorio contro l'onore, 
e la fama delle perfone , fotto quaf fi fia preteflo , e 
lotto pena di ltraordinarb caltigt» • Il felTanLefimo otta* 
tavo projbifce fimilmente 'ad' ogni perfona di Rampa- 
re o far imprimere qiwl fi ila libro , o trattato , fen- 
Za permillione e lettere di privilegio d"Ì Sua Maeftì , 
nel qua! cafo s'ingiunge allo Stampatore di mettervi 
il fno nome, e il detto privilegio, fotto pena di 
X 3 
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privazione di beni e dì caftigo corporale. Finalmente. 
1* cttaotefìmo fefìo proibifce tur te te beftemm'e , s i 
giuramenti del nome di Dio , e vuole che i giurato- 
ri e beftemroiatori fieno punici non folo di ammenda 
pecuniara , ma di calt'go corporale , di che s' incarici 
l'onore e la coftienza de' Giudici • 

XC. Efiendo quello Editto flato portato aliarla, 
mento , e niello 1' affare in deliberazione , fi fu di pa- 
rere di opporvifì per alcuni certi articoli ; ma ritor- 
nato il Re a Parigi , mandò il decimo goirno di Lu- 
glio nuove lettere, nelle quali fi rifondeva alle dif- 
ficoltà. Lette quefle lettere coli 1 editto il ventefimo 
terzo giorno di Luglio; fi verificò ; aggiungendo fò- 
lamente , che in riguardo ad erte difficoltà fi farebbe- 
ro fatte alcune umilitiìme rimontarne al Re ■ 

XCl. Prima che la Corte partiiTe per Mouliné , 
per ordine elprcflo di Sua Maefti i Colignefi fi ricon- 
ciliarono in apparenza co* Guifa . Quella riconciliazio- 
ne che fi fece tra Anna d' Lfte , Vedova del defunto 
Duca di Guifa , e il Cardinal dì Lorena da una parte , 
e 1 Colignefi dall'altra, era flato lo feepo principale 
dell' Affemblea di Moulint. L' Ammiraglio folennemen- 
te giurò , che non era flato altrimenti 1' autore della 
ftrage del Duca di Guifa ; e che mai non vi aveva ac- 
confentito • Dopo di quello il Re commi (e loro d'ef- 
fere amici, e- dì vivere infieme in buona intelligenza . 
Si abbracciarono in prefenxa di Sua MaelU , li prò-, 
mirerò, vicendevolmente di (cordarli delle pattate cofe, • 
XCJI. Il Re ciucio a Parigi fece rendere grazi* 
a Dio in una proce5>one generale dalla Chiefa di San- 
ta GenueflVfino alla Cattedrale., alla quale egli in* 
tervenne, accompagnato ài tutta la Corte. Nel Te- 
gnente Mefe di Luglio vi fu tn# conferenza a Parigi 
nel. palazzo di Nevers fra i Cattoìici , e i Proiettanti v 
Venne proccurata da Luigi di Boibo.ie , Duca di Mori- 
penfier, Principe del .San^ua, con «regno di richt*- 



AM. £6. G. !5<W UBRO CLXIX. 337 
Aire alla fede Cattolica Fràncefca diBorbone Tua figliuo- 
la del primo Ietto , e Roberto della Mark Duca di Ba- 
gliori Tuo Marito 9 eh' erano Calvinisti . In quefta con- 
ferenza fi atr covarono dal laro de' Cattolici Simone 
Vigor , che fu poi Arcivefcovo di Narbonna , e Clau- 
dio de Saintes , poi Veicolo di Èvreux ; e dall' altra 
parte due Miniflri , cioè Giovanni della Spina spolla- 
ia dell'Ordine de' Domenicani , e Vgone Sureau del 
Roller . Quello venne tratto cfpreffamente fuori di 
prigione , qov' era flato meno per punirlo di un libel- 
lo che aveva egli compollo, e nel quale vi era tri le 
altre propofizioni fediziofe, che egli aveva infognate , 
quella nufììma dereftabile , che fìa permeilo di uccìde- 
re un Reo un Principe contrario albi Religione . Vi 
erana anche due Nota] f e gli atti ne furono impreSÌ 
in Francefè . 

Quefia conferenza non ebbe il buon effetto che no 
fperava il Duca di Monper.fi er per la coaverfióne dt 
iua figliuola. Dopo una difputa affai lunga., e piena 
di immoliti, nella quale i Minilìri fi ridilli ero a que- 
llo punto di negare piattono 1' onnipotenza di Dio o 
almeno dì riftringerla a fi rettili) mi termini , piuttoflo 
Che ccnfetlare la prefeflza reale dei corpo di Gesù Cri- 
fio nella Santi ili ma E «cari Aia , fi ritirarono , fenza ac^ 
cordarli in nulla . 

XClII. Poco prima di quella conferenza , Rober- 
to Fellevè Vefcòvo di Pamier* , avendo voluto impe- 
dire i Proteflanti di raccoglierli , conformemente ali* 
ordinanze , fcrilìe contro di effi alla Corte , accoran- 
doli come violatori degli editti . In confeguenza dì 
putita dihunzia » il Re non volle più ammettere Mae- 
fìrati eretici , quando gli vennero preferitati i nomi di 
quelli ch'erano itati eletti ; proibendo in Pamiers ogni 
forti di efercizio fuor quello della Cattolica Religio- 
ne ; e ordinò a Damville Governaror di Linguadocca 
di badare a quid' opera- r Invano fecero Utenza i Pira* 
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telanti contr.. quìfli ordini ; e Fedendo che noti po- 
tei ano farli rivocare prefero il partirò di violarli. Si 
raccollero , non in pubblico, per vero dire, ma nel- 
le cafe particolari, I Cattolici lo feppero, e fi oppo^ 
fero a lor potere . La querela andò oltre, e fi venne 
alle mani' il diciannove fi ino giorno di Maggio ■ Ne' fe- 
guenci giorni fi accrebbe la fedizione, e divenne vie» 
lenta . AfTalirono i Proiettanti la cafa di un certo chia- 
msto U Broufle , la Taccheggiarono , e vi apprefero il 
fuoco , reflò uccifo il Brouife il quinto giorno di Giu- 
gno , e recarono molti altri feriti - Si depredò il Con- 
vento de' Carmelitani , e fi uccifero alcuni Religiofi . 
Venne sforzato ancora il Monaftero degli Agoftiniani .» 
e vi fi revefeiareno le immagini . Le flette cole fi fece- 
ro nella Uhiefa di San Francesco , e neU' Ofpitaie del- 
la Città. H fedo giorno li affalì'la Chiefa de' Dome- 
cani , che fu parimente mena a facco . Il Conte di 
Giojofa , Luogotenente del Re nella Provincia , man- 
dò a Pamiers Giovanni Nogaret della Valletta , che 
per fedir la fedizione propofe le feguenti condi- 
zioni a' Proiettanti ; che ì prigionieri di Pamier-s e 
di Foix foffero liberati dall' altra parte ; cho dalle due 
parti l'i congedale la foldatefca eltera , che fi toglief- 
Jero le armi a' particohri , per elTer depofte nel pa- 
lazzo della Cittì , e che nel rimanente fi abbandon afferò 
a' voleri del He , i cui ordini fi afpettavano di giorno 
in giorno. 1 Protettami ubbidirono . 

XuiV. Frattanto il Conte di Giojofa arrivò, e 
domandò ricovero nella Città , con tre compagnie di 
Fanti . Preiero i Protettami quella domanda per un 
atto afille, e ricufarono di ricevere ii Conte . Quefìi 
(pedi alla Corte per dolerfene , vi mandarono parimen- 
te gli abitanti per arredare le confeguenze di quett* 
affare. 1 Calvinifti fecero la ileffa cofa per iicurarli . 

Il He vi mandò Jacopo 4' Angennes di Rambouil- 
let, con cui i Vifconti dì Rabat e di Caumoni fi ab- 



AN.di «3. C. CLXIX. 33* 

boCfSrono , e fi conc'ufe per una tregua . Il venre- 
fimo terzo giorno di -Agofìo fì fece ufcire il prefidìc» 
della CtttA.. Era comporto di feieento Mofchettieri ; i 
colpevoli fi ritirarono con elfo Icfro . Il giorno dopo 
d' Angennes entrò nella Città con una truppa di Sol- 
dati , a tamburo battente, ed a infegne fpiegate feri- 
rà dare n ; un Impacciò agli abitanti . Di là pafsò a 
Foìjì , e immediatamente Giojofa andò a Pamiers , do- 
ve fu accolto onorevolmente, e con fommilfione , al- 
meno m apparenza . Un Prefidente del Parlamentò di 
Tolofa , accompagnato da fei Configlieli delegati per 
far cognizione di quelo affare , vi arrivò poco tempo 
dopo , ed efaminatì che furono I teiliroonj ; e avendofì 
fatto fperare da quei Giudici , che fi farebbe giuftizia 
ugualmente all'uno e all' altro partito , ritornarono in- 
dietro . 

XQV. Non fì rrafeurà di prendere net mefe di 
Settembre diciotto de 1 complici, che furono mandati 
a Tolofa , c mefìi in prigione, dalla quale però fug- 
girono quafi tutti. Le parti, ó che foffe il Parlamen- 
to di Tolofa loro (ofpetto , o che non fonerò troppo 
ficure della loro innocenza , fecero prefenrar Una ftip- 
plica al Re domandando , che il loro affare veniife dele- 
gato ad altri Giudici , e che ne facefie cognizione il 
Parlamento di Parigi . Aveva già la Maeftà Sua f*tte 
fpedir le fue lettere; ma ad iftanza del Cardinal di 
Guifa effe iuronò rivócata , e reflò 1* affare in mano 
del Parlamento di Tolofa. Diede elio una fentenza 
contro ì fuggitivi, e per contumacia lì dichiararono 
colpevoli di Lefa MaelU, e condannati ìalla forca , e 
dati i fuoi beni al fifco ; e i'e ne prefero quaranta 
mila lire per le Cbiefe che avevano rovinate. 

XCVi. Il rigore che fi efercitò, in Fiandra per 
fottemetrervi tutto il Mondo a tutti i Decreti i e a 
tutte le decifioni anche in difciplina del Concilio di 
Trento, vi accagionò in q«efl* anno turbolenze anco- 
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n maggiori . Si formS contro la Governatrice uni con- 
giura , nella quale i Nobili entrarono ; e fi fecero cor- 
rere contro il governo alcuni libelli fatiriei del pari 
incitinoti a Dio, e alle potenze da lui (tabilite . La 
congiura fu (coperta , 6 la Governatrice teneva le fae 
truppe pronte . Fece ella rifilare le tue fortezze. e le 
fue cittadelle . Fece avvertire ì Maeflratr che facefìero 
Il loro dovere ; e mandò avvito a' Cuoi Ambafciatori 
appretto ì' Imperatore , il Re di Francia , e la Regina 
d'Inghilterra, della congiura che ella temeva Ma 
qeelli che l' avevano ordita temevano ancora più di 
non potervi riufcire ; e la congiura fu quafi imeramen- 
te diffipafa . Si trovarono folo cinquecento perfone , 
che avendo alta ièlla Brederode , e Luigi di Nafiau , 
rifolrettero di prefentare elfi medefimi una fupplica 
alta Governatfice Contro V Inquilìzione , eie ordinan- 
ze dell'Imperatore favorevoli a quel tribunale. Sta- 
bilito il giorno alia efecuzicne di queto difegno , » 
Congiurati attraverfarono con buon ordine a due a due 
tutta la Città , e in quello modo andarono al Pala», 
zo della Governatrice * accompagnati da Brederode , e 
e da» Conti di Naffau e Culemburg . Erano tutti ve- 
fliti a grigio, e avevano alcune fcudeltette di legno 
attaccate a' loro cappelli, ed una medaglia d'oro al 
collo , fu la quale T'era l' immagine del Re, ealro- 
refcio una bifaccia fofpefa da due mani intralciate con 
quello motto : Fedeli al Re fino alla bifaccia . 

XCVIT. Dopo averli fatti entrare in quello equi- 
paggio ; Brederode falutò la Governatrice , e le parli 
Ib quefti termini: Quelli Signori Fiamminghi, che 
fono qui dinanzi a Vollra Altezza, e gli altri dello 
fleffo rango , che ri faranno ben .torto in maggior nu- 
(Aero, meco fedamente fi fono uniti per darri a ve- 
dere con quella folenne aflemblea , quanta premura 
«tfbiano. di farvi alcune domande. Voflra Altezza , fa 
1é gtNft» fi diri U pena di vedarl* im quella fappli- 
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Ct % t vi (congiurerò in nome di tutti a credere , ch« 
SÌ gran copia dì quella gente altro non fi propone» 
che 1' ubbidienza , la gloria del Re , e la falute della 
Patria . Ciò detto le preferito la- fupplica , e foggiun* 
fe che altre cofe aveva egli da comunicarle per parrai 
de? Cuoi compagni; che tuttavia per non mancar di 
dite quanto egli doveva, Te Sua Altezza permetteva- 
mo > leggerebbe uno ferino , dove tutto fi contenera . 

XC VIlh La Governatrice vi accontenti, e Bre- 
derode lede lo fcritto , Si dolevano « Signori eoll'Al- 
tezza Sua, che a ve fi' Ella fcritto per le Provincie in 
modo da far credere che la loro alleanza folle Ha» 
fatta coli' ajuto e a perfuafion de* Francefì , e degli 
Alemanni , fotto colore de! pubblico bene; e real- 
mente colla fperanza del Taccheggio . Perchè tornavi 
quella co fa in loro vergogna , la ^applicavano umi- 
li Almamente di nominar i delatori , e di coftringerii 
a far conofeere pubblicamente la verità di quella ac- 
cufa ; a fine che i Confederati rimanelfero puniti; 
fe Venivano a feoprirfi colpevoli, o s* infierilfe con- 
tro gli accufatori , (coprendoli faifa la loro accufa . 
Maravigliata la Governatrice di Una deputazione sì 
nurnerofa , e temendo qualche cofa di più ; filmò di 
aver a difllmulare, Àccolfe in apparenza graziola men- 
te la loro fupplica, e rifpofe loro , che ella efami- 
nerebbe le loro domande, e che fuor di dubbio fa- 
rebbero foddisfctte , poiché non aveano altro feopo 
che la gloria del Re , e il bene della Patria . Che per 
altro le doglianze che facevano inrorno alle lettere 
da lei fcritte alle Provincie , non erano giufie; e che 
in ciò ella non aveva fatto che quanto richiedeva il 
dovere ; che il fu© uffizio voleva , che efièndò Itati 
accurata da diverfe parti di non fo quali trattati , ntf 
avvifava i Governatori ; e i Meeftrati »■ per timor» 
che non àccadefiero alcune turbolenze, non tanÉo) 
dal iato de' Famminghi che aveva tempre ritrovati frf- 
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deli [l'i mi , quinto dal lato de' popoli vicini alla Fiati* 
tira , che avevano elfi tratti al Loro partito . fn tal 
modo diede congedo a que' Signori, fenza loro dir- 
ne di più , e fenza parlare de' delatori , quantunque 
1' aveffero domandato i (tao temente ; ila che fingere di 
non ricordartene , per non diCcendere a dichiarazioni 
pericolofe: Ha che fi folle offefa di quella ricerca, 
colia quale pareva che lì volelTe collringerla a (copri- 
re i Segreti dello Stato . Ritirati che fi furono , Grif- 
fe al tic quanto era occorfo . 

XCIJT. Nel tempo che i Nobili fi partivano , ii 
Conte di Barleroont , che del tutto era loro avverto, 
ditte alla Gommatrice , per rafiìcurar il fuo fpirito , 
che non fi doveva temere sì fatta genie per nulla , 
die altro non erano che de' pezzenti , o per i loro 
abiti , o veramente , Di qua nacque che lì chiamaro- 
no pezzenti ne' Paelì Baffi quelli che lì chiamavano 
Ugonotti , e Proteflantì in Francia . Brederode , che 
udita aveva quefta parola di Barlemont , ne ri le il 
giorno dopo in un pranzo che diede a poco meno 
che a trecento perfone; e parlandoti di dar un nome 
alla loro confederazione egli fu il primo a dire, che 
fi doveva chiamare la confederazione de' Pezzenti ; e 
gli altri approvarono t 

C. Il giorno appreflb ritornarono al Palazzo per 
avere } a rifpofta della loro fupplica . La Governatrì- 
ce uso politezza in apparenta* e diede loro indietro 
la fupplica, con una rifpofta in margine, in cui gli 
atYìcura va , che fi farebbe ceffate I' Inquìfìzione t e 
che fi modererebbero gli editti , ma che prima con- 
veniva fcriverne al Re - Il giorno prima aveva ella 
domandato nel fuo Con figlio , fe folfe a propalilo 
obbligare ' congiurati a dichiarar il nome loro , non 
«(fendo 11 folcrjtti che a quelìo modo: Hot umiliami 
e fideliffimì fuddiii ài Sua Maeftè Reale .Ma la fi 
diede a conofeers, che era pericolol'o fatto il voler 
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troppo internarti in limili affari- I Congiurati duco 
concenti della rifpolta , che accompagnava la loro'fbp- 
plica, domandarono alla Governataci*, che dlchiara'f- 
fe, che tutto ciò, che era flato fano da'N.ìbili , non 

■ era che pel fervìgio del He . Ma el'a ricusò farlo , 
dicendo loro che il tempo , e il loro contegno lo da- 
ranno a vedere , e allora partirono elfi . ■' 

CI- Le medaglie che quelli Confederati portava- 
no at collo , diedero motivo allo ■ (labili mento di una 
divozione della Beata Vergine tra i Cattolici di Fian- 
dra . Filippo di Crey Duca di Arfcot , e 'fendo andato 
a Noflra Dama di Hill lontana tre leghe da Bruffel- 

. Jes , per onorarvi l'Immagine della Beata Vergine, 
che è in gran venerazione , fece fare alcune meda- 
glie di argento rapprefentanti la Vergine tie'Piz^tnti , 
portò quella medaglia al fuo ricorno , e la fece por- 
tare a tucti que' del fuo feguico , com; un fegno , 
Che gli diiìi.igueva da'Partigiani della confederazione. 
Compari! che furono in BrulTelles, G vollero imitar, 
gli , e il numero di quelli portatori di Medaglie in 
poco tempo fi .accrebbe confiderabitmentc . Li Gover. 
natrice invaghita di tal divozione, ne feri (Te a! Papa 
Pio V. che 1' approvò , lodò la pieci de' Cattolici , 
beneii molte di quefte Medaglie , accordò indulgenze 
a coloro che le porcaiTero, e che recitaifero alcune 
orazioni . 

CU. Frattanto Brederode , prima di abbandorar 
Bruxelles , ritornò a vietare la Governa trice , perchè 
fi ricordane delle domande, che le aveva fitcs . E'à 
accompagnato da Luigi di Naffau , e da'i-ionti di Bergli 
e ,di Culemburg , capi principali della fazione, e do- 
mandò le fi-effe cote cou nuova fupplica . Soggi uo- 
fe , che non vi era btfogno di differire, e di atten- 
dere dalla Spagna le lìloluzioui del Re, effendo i pò- 
poli divenuti furiofi , e pronti alla fpl leva zio ne ; ehi 
quanto a loro , erano ilaci coitrecti 4ali' amor dall'- 
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pncria a dichiararle; che i Fiamminghi erano dìfpofti 
■ d una feditone , che prettamente fcoppierebbe . Che 
fé nulla di meno era ella rifoluta contro un male tan- 
to predante di u far lentezza , e di afpettar il rimedio 
da Paefe così lontano, chiamava il Cielo in te (limo- 
nio, che i Nobili di Fiandra non avrebbero colpa, 
ne* cattivi avvenimenti , che minacciavano il Paefe . 
Ma la Governatrice punto non ite no tendo lì gli rifpo- 
fe , ch'ella lì prendeva impegno n»n folo di far ca- 
pitare prontamente gli ordini del Re ; ma ancora di 
levare i motivi del tumulto; avvitando gl* Inquifitori 
e i Maeftratì della Citta di efercitare le laro cariche 
più moderatamente . Una cofa fola domandò loro , 
(The poiché limavano e (lì di aver adempiuto il loro 
dovere , niente di più faceffero in tal proposto ; che 
ninno più follecitaóero ad unirli feco loro , ne più 
faceffero fegrete aiTemblee , che altrimenti efegtrrebbe 
quello che dal fuo ufEsio le fi richiede, e dall' auto- 
rità che dal Re le veniva compartita per Mantenere 
ne* Paefi Baffi l'antica Religione de' fuo i antenati, e 
la reale autorità , 

CHI. Dopo «.uefte parole i Confederati fi ritiri-* 
rono dalla Città , trattone alcuni ■ che rimafero ad 
offervare il tutto . Ere derode , e i Conti di Culetn- 
burgo , e di Berg, partirono con più di cento e cin- 
quanta Cavalieri , il primo per Anverfa , e ì due al- 
tri per la Gheldria. La Governatrice, avvertita dalle 
fue fpie, che Brederode vi follevava i popoli , quan- 
tunque il Macerato le averte fcriito, che fi conteneva 
ne* termini di moderazione, ne ferine al Re. Frat- 
tanto gli altri Congiurati fparfero voce nelle Provin- 
cie, che avevano ottenuta ogni cofa che defideravi- 
no , c per darlo a credere , diedero al pubblico uno 
fciitto fuppofto fotto il nome de' Cavalieri del To fon 
d'Oro , o per rendere fofpetta la fede de' Cavalieri , 
a per dar a creder* al popolo , che erano favoriti da 
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quell'Ordine. In quello ferino giuravano i Cavalie- 
ri , e promettevano a' deputati del corpo della Nobil- 
tà , che gì* Inqui licori della fede, e i Maeftrari non 
punirebbero in avvenire niuno, nè con prigione, ni 
coli* efiglio , nè coli* confifeazione de' beni per U 
Religione, purché non fotte colpevole di av r follevarjj 
i popoli, che intendevano che non vi fodero altri 
Giudici di quel delitto fuori de' confederati, finché il 
Re non aveffe altra cofa ordinato coU'affeafo degli 
Stati di Fiaadra . 

CIV- Veduto che ebbe la Governatrice etto ferir., 
to , n* ebbe grandi inquietudini , e per impedire che 
non feducefTe 1 popoli, raccolte i Cavalieri, a' quali 
ella Io prefentò . Letto che fu , ì Conti di Egraont , 
e di Mansfeld 1* atticurarono , che 1 Cavalieri niente 
avevano dì ciò facto , nè detto niente di quello che 
nello fcritto fi conteneva; ed ella tofìo ne diede no- 
tizia a* Governatori delle Provincie , perchè difingan- 
naffero i popoli . Nello fletto tempo mandò loro una 
copia della fupplìca de' Nobili colla dì lei rifpofta in 
margine, e dinotò loro che tutto quello che fi po- 
tette pubblicare al centrino , era una invenzione de* 
feditoti . Ma per maggior ficurezza eli* deputò in 
Ifpagna Fiorenzo dì Monraorencì , Baron di Monti- 
gnì, che arrivò a Madrid il diciattettefìuìo giorno di 
Giugno . Il Re gli fece buon'accoglienza, e gli eoa* 
fegnò lettere colle quali prometteva di torto partire 
per la Fiandra , e di moderare gli Editti dell' Irope- 
rator Carlo V. fua Tadre , fe troppo riunivano fe- 
veri . Egli lo protnife e nulla fece. Il popolo fe ne 
avvide , e conofeendo che niente arerà di favorevo- 
le , né di fperanxa dalla Spagna , e fapendo dall' al- 
tro canto che la Corte di Roma, e il Papa in par- 
ticolare limolavano il Re di Spagna e la Gommatri- 
ce ad operare con ogni le verità , tenne alcune attem- 
blce, e andò pubblicamente alle prediche» per dar 
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animo con qurfta libertà a quelli del fu» partito » e 
intimidire i f uo Ì nemici col numero che di giorno in 
giorno fi andava aumentando . 

CV. La Cittì d'Ypres fu la prima , dove fi co- 
minciò a predicare pubblicamente, a (parlare del Pa- 
pa, del Concilio di Trento, degl' Inquifitori , e di 

ftutta la Religione. Si continovi nel Brabante , n*l!a 
Gheldtl», e nella Frilia, nelle Cittì, e nelle Ville, 
dove il popolo iccorfe da ciascuna parte da prima di- 

' firmata, in feguito con delle fpade per difenderli , 
« finalmente con. degli archibugi e verfo il corniti- 
ciamento del mefe di Giugno fi fecero delle prediche 
in Alemanno , in una campRgna vicino ad Anrcrfa \ 
per lo che il Con tiglio di quella Cittì ebbe a fcri- 
vere alla Governatrice, pregandola che atidafie in per- 
iona a fedare que* movimenti , Ma avendo richieda 
qualche dilazione per dererminarfi a quefto viaggiG , 
Ella fece intanto pubblicare un umico rigorofp edit- 
to contro coloro che tenefiero fc0erinblee ; ina uuo 
valfe che ad accrefeere 1' infolenza degli Eretici. 

CVI. SÌ raccolfero ancora in numero di più di 
«jHindici mila Uomini , e prefentarono una fuppliea 
al L'onfiglio il terzo giorno dì Luglio , nella quale 
pretendevano dimoftrare , che le prediche le qu'li pri- 
ma fi facevano ifi fegreto , allora (Ì dovevano fare in 
pubblico per il gran numero di uditori , e domanda- 
vano che foflc laro sdegnato un luògo per cantare i 
Tumori e la con fililo n e ; che il Jtf sei Irato aveva que- 
fla facoltà per i privilegi che avevano loro , e lo dE- 
moftrarono con efempj . 11 Coniglio mandò imqìft- 
Jiatamenre quella fuppliea alla Governa trice , pregan- 
dola una feconda volta di trasferirti in finvetfa , e dì 
ftabilirvi la fua dimora ; ma avendo rifritto che non 
poteva a ciò aderire quando non Vi folle polb ui» 
guarnìgion di Soldaii , gii abitanti vi il oppolero , ed 
ella non vi andò . Ella fi contentò ti: (peJirri il -on- 
"" ■ t» Ai 
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te di Megue per efaminare , fe fi poteva (perar di ot- 
tenere qualche foccorfo da' Cittadini per fedare i tu- 
multi . Ma tofto che fi avvidero dell'arrivo del Con- 
te, cominciò la follevazione , e fi pubblicava da tut- 
te le parti, che il Conte di Aremberg doleva fluir- 
lo prelto con dodici compagnie ; che ripiena che fr.lfe 
la Città di foldati, ella vi entrerebbe, che vi lìabi- 
lirebbe V inquifirione , e vi farebbe fabbricare una 
Cittadella ; e aumentandoli quello rumore confiderà - 
b il mente , fu richiamato il Conte di Megue, e man* 
dato il Principe di Oraoges in Tuo cambio * come bra- 
mava U popolo , che ardentemente lo richiedeva . 

CVI!. Brederode andò incontro a quello Princi- 
pe diftoft» mille paffi dalla Città, feguito da tutti gli 
abitanti ; e Io accolfero con tanti appiattii , e dioio- 
flrazioni di letizia , che fu coiìreno ad arredare il po- 
polo, a fegno di offenderli per i dìfeorfi che fi face- 
vano in fuo favore. Arrivò al palazzo, e cominciò 
nella medefima notte a trattare cui Mariìrato de'm -z- 
zi di ritenere il popolo a dovere, e di diflipare quelle 
fediziofe afTemblee . Ma mentre che fi cercava rime- 
dio al male, elfo andava aumentandoli di momento 
in momento, e le afferoblee non erano meno nume, 
rofe, per quanta attenzione fpendelfe il Principe a 
dtfgombrarle. A tale flato erano le cofe , quando un 
inaspettato accidente cagionò nuove inquietudini al- 
la Governatrice . 

CVIH. Le venne riferito, che non fentendo più 
i Confederati a parlare di convocar gli Stati , Come 
fi aveva fatto fperare, facevano intraprefe .nuove , e 
fi erano eflì ratinaci in numero di due mila in circa 
a San Tron picciola Città del Vefcovato di Liegi a* 
confini del Brabante . Temendo gli abitanti che non 
fi deffe il guado alle lor Terre, e che non fi abbru- 
ciaffero le loro cafe , ricevettero nella loro Città Ere* 
derode, e tutti gli altri, ad onta del divieto del Go- 

Tom.LVl. Y 
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rematore. Vi tennero un' aiTernblea verfo II metodi 
Luglio ; ma non vi fi prefe niuna risoluzione . La 
. Governa rric e mandi a loro il Principe di Oranges t 
e il Conte di £gmo"t. che fi ritrovarono con Brede- 
rode . e ì principili della congiura in un Villaggio vi- 
cino ad Anverfa, chiamato Duffel , per conferire in* 
fieme , Etti Ir efortarono in nome della Governatrice 
a non intentare nuove cofe in afpetcaeione delle Re- 
gie risoluzioni , e di non dare a quefto Prìncipe un 
giuflo motivo d* irritarli contro di eifo loro , di (rare 
in dovere, di reprimere l'infoienza de' Settari , che 
fi vantavano di efTer pronti a far (coppiare la Adizio- 
ne e la ribellione, e d'impedire quanto potettero te 
predicazioni . 

GIX. I Deputati rifpofero per ifcritto , che gii 
ordini, che erano itati f pedi ti , non erano Itati offer- 
vati , come fi doveva fare; che non vi li poi e quali 
niuna cohliderazione nè a Tournai , ne a UH», ne 
a Mjns , nè a Aire, nè a Bruxelles , eftendo molti 
fiati fatti prigioni per la Religione - Che quanto a lo- 
ro avevano fatto ogni poffibile sforzo per impedire 
altre alTemblee , ma che niente avevano potuto otte- • 
nere dal popolo , il quale aveva concepiti de' violen- 
ti foi'petti , perchè aveva la Governatrice prometto la 
rifpoila dentro due meri , ed ancora non fi era vedui 
ta , r.è venuta era di Spagna ; oltredichè non fi fa- 
ceva più parola dell* Affemblea gen.rale degli Stati dì 
Fiandra,' che lì era fatta I perire . Che dall'altro can- 
to i Confederati protettavano di non faper nulla che 
i Francefi avellerò niuna parte nelle turbolenze, co- 
me dicevafì . Che poiché fi prendeva piacere a calun- 
niarli , imputando loro , che averterò indotto il po- 
polo a raccoglierli per fare dflle prediche , erano pron- 
ti a giult fica.fi da quella calunnia, e dal delitto di 
ribellióne. l'Mt ^-ìantunque molti di etti feguiflVro la 
domina de' Proiettanti s tuttavia non potrebbe fare la 
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Religìone , che non fer ballerò al Re 1' ubbidienza e la * 
fedeltà a lui donna , Che non diffidavano «Iella eie* 
mensa di quel Principe; idi che i Confederati ere- 
devano , non avendo cola che gli rimorda nella co* 
faenza di non aver bifogno di quella dimenticanza 
delle pattate cofe , che gli veniva. offerta dalla Gover- 
natrice; non avendo commetto niente, che meritafle 
il fuo ri Tenti mento . A quelle aggiunterò delle altre 
lamentazioni . 

Che venivano lacerati da ciafcun lato co'difcorfì, 
che fi tenevano contro di loro, come fe foffero rer 
e convinti di ribellione. Che i cavalieri del Tofonv- 
d'Oio, i Grandi, e gli altri fi guardavano dalla ior 
compagnia, per il rorooreggiar che udiva fi , che ti Re- 
dovette arrivare ben predo in Fiandra , e fe vera men- 
te gli avrebbe puniti ; che Sua Maeftà aveva già do- 
mandato il patteggio per la Francia; e che il Duca 
dì Savoia fi era gii efibito a'fervigj fuoi . Di più che 
doveva il Clero dargli una fomma conliderabile di-da* 
naro per le fpefe della guerra . Che non potevano* 
dittìmulare, che accorgendoli , che non fi voleva far 
nulla per loro ficuresza , non fi fottero per laro par- 
ticolar difefa procurati degli amici in Alemagna, del 
cui foccorfo al bìfogno fi valerebbero ; ma che pro- 
tettavano di' non aver tentato nulla co' Francefi . Che 
domandavano dunque che la Governarne; provvedale 
fu fEcient emente alla ficurezza de* Confederati,^ che 
avrebbero in conto di cauzione e di ficuresza per elfi , 
s'ella ricevette ne* fuoi Configli- il Principe di Ora n* 
ges, il Conte di Egmont , e il Conte di Horn , Si- 
gnori eonfiderabili per il lor merito , e per la loro- 
fedeltà; e che niente lì ordinatte intorno quello affa- 
re fenza avergli chiamati. Aveva Br ed erode ridotta 
quella ferittura a fette capi, e la portò- egli mede fi. 
no a' fuoi compagni , chea SanTron lo affettavano-» 

CX. Ciafcuno fìimò bene di mandare alla ùiover- 
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natrice Luigi di Nalfau , accompagnato da dieci Gen- 
tiluomini , c di prefentarle una fupplica , la quale com- 
prendeva quelli nove artìcoli . Ma elfi aggiungevano 
in fine , che fe non fi rellituiva alla patria la fua an- 
tica tranquillità , farebbero coftrerti loro mal grado » 
di andar in traccia di foccorfi (Ira ni eri ; e che potreb- 
be accadere , che Ì Francelì perpetui nemici de'Paefi- 
BaiTi vi f«flero tratti dalle domeniche turbolenze . 
Quella minaccia del foccorfo degli Stranieri, ma par- 
ticolarmeme de' Francelì , impacciò molto la Gover- 
\ natrice , che dopo aver fatta leggere quella fupplica 
al 'oni'glio, ed intefe le opinioni, rifpofe a Luigi 
di Naflau , che i Cavalie.-i del Tofon d'Oro dovevano 
tapuare a, fìiuflelles il ventèlimo ledo giorno di Ago- 
ilo , e che fi con fi glierebbe con elfi intorno a quello 
affare . 

CXI. Frattanto effondo il Principe di Oranges ri- 
tornato in Anverfa, dove rirrovò la turbolenza mol- 
to più acerete ora , avverti la Governatricé , che gli 
abitanti 1' avevano follecitato a prenderne il governo , 
ed a mettervi a Ino volere una guarnigione in difefa 
e in Scurezza della Citta. Avendoglielo permeilo la 
Governatricé, levò de'fotdati, domandò guardie per 
la fua perfooa , le ottenne, e rap preterito con piace- 
re il personaggio di Governatore di Anverfa , colla fpe- 
ranea di rapprefenrarvi in breve quello dì Sovrano , 
fe vi poteva pervenire. Poco dopo il He dì >pagna, 
conoscendo finalmente la necrffiii di moderare i fuoi 
Editti , ne fenile alla Governati-io: . 

(JX1I. Che permetteva a lei di dar congedo agi' 
Inquifitori Ecclefìaftrci , purché fi deffero prima le lo- 
ro funzioni a' Vefcovi , perchè non voleva , di (Te egli, 
privare la Religione dal foccorfo di quelli che poteva- 
no far cognizione delle caute dì fede, e di vendicar 
le ingiurie che le ve ni Aero fatte . Ohe In oltre filma- 
va bene, che il Configlio di Fiandra mettelTe qualche 
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temperamento alle ordinanze di Carlo V. mi che vo- 
leva che il Coniglio di Spagna ne avelTe notizia , e 
che approvafle quefla moderazione prima di pubblicar- 
la nelle Provincie . Che finalmente lì poteva perdo- 
nare a* Congiurati , e agli altri; ma dovcanfi avanti 
efeguire le ritte due condizioni . 

CXIII. Ma troppo tardi giunfe queflo rimedia . 
Era un gittar V acqua l'opra 1* incendio che qua fi tut- 
to aveva gii coniamo .4 a [al eccedo era giunto il fu- 
ror degli Eretici , che non volevano più le domande 
che avevano fatte eflt mede G mi , ed altro dilegno non 
avevano più fuorché sfogare la loro paflione ■ Quefti 
fediziolì armati di bafloni , di man ria je , di martilli , 
dì fcale , di corde, e di tutto ciò ch'era più atto a 
diftruggere e a combatterei fi lanciarono con tal di- 
fpofizione ne'Borghi, e ne' Villaggi delle vicinanze 
di Sant' Omero , ruppero le porte delle Chiefe e de* 
Monafleri , rovesciarono le fiatuced immagini , e ccm- 
mìfsro ogni fona di difordine . La lìefla cofa fecero 
a Bailleul . Vollero alcuni gli fleffi mali effettuare a 
Bruges, ma ne furono impediti dal Penfionario della 
Città, che ne fece chiudere le porte Nella Gheldria , 
dove il- Conte di Megue era Governatore , i primi 
abitanti di Nimega offeft dell' audacia di un certo Mo- 
naco disfatto , che fi era fatto CaU inilìa ; e che ave- 
va fatte alcune prediche nella Citta al cimiterio degli 
Ebrei, fi raccolsero per difcacciarnelo , ma non viriti* 
feirono ; era egli foftenuto . La guerra che dichiararo- 
no alle immagini* in verun luogo non arfe tanto fu- 
riofamente , quanto in Anverfa ■ L'Immagine della Bea- 
ta Vergine che fi portava in proceffione il giorno dell' 
Alfunta, venne infm^a-a dagli artigiani , e alfalita con 
infoienti parola ed empie '. Volevano anche porvi !e fa- 
crilegfie loro mani intorno; ma quelli, che conduce- 
vano la proceffione, temendo che il delitto non an- 
daffe più oltre, fecero immantinente paffar l'Imma- 



■34* STORTA ECOLESrASTlCA 

■jìiie nel Coro della Chiefa , in cambio di riporta nel- 
la nave, fecondo 1' tifato . Il giorno appretto il difor- 
dine di nuovo cominciò. Alcuni lì approdi maro no ali* 
Altare , e domandarono per derilione a quell' Imma, 
gine, qual paura l'avefle obbligata a ritirarG così pre- 
tto nella Tua nicchia , e gli altri corfero per tutta la 
Chiefa , sfogando il loro furore fopra tutto quel che 
loro capitava alle mani . Uno di elfi montò fui Pul- 
pito , e dopo aver contraffatto ridicolo fa mente il Pre- 
dicatore , domandò la Scrittura Santa, e «fidò a di. 
sputare. Un marinajo Cattolico , fdegnato della infoi 
lenza-di quell'uomo, fall dall'altra parte del Pulpi- 
to , prefe a mezzo corpo quel buffone fac rilego , e 
lo lanciò dall'alto al bario. Gli altri affalirono ad 
un punto il marìnajo, che fuggendo reflò ferito nel- 
la cofeia . li ventunelìmo giorno di Agofto quelli fu- 
rio fi , in maggior numero aitai , entrarono nella < Me- 
ta Cattedrale verfo la fine del Vefpero con armi -lu- 
teo lì e , e fi pofero tutti a gridare : V ivano i Pctxemi. 

CXIV. Il Maeftrato della Città, che vi era ac- 
corfo con alcuni Arcieri per fedirò lo ilrepito , non 
potè fcacciarli dalla Chiefa; ne chiufero le porte al 
■di dentro, e uno tra gli «Uri avendo cominciato a 
cantare i Salmi dì Marot, come fe quel canto folte 
flato il fegnale , lì avventarono fopra le Immagini di 
Gesù Criflo, della Beata Vergioe e de' Santi; alcune 
per terra ne roventarono e le calettarono ; altre ne 
trapalarono colle loro fpade . Le donne di mal affare 
che feguitavano quefìi feia-urati , prefero i ceri, eh* 
«rano fopra gli Altari , e le torcìe che ritrovarono in 
Chiefa . Furono fpezwti gli organi , meffe in peizi. 
le fatue de' Santi, e non la perdonarono allo He So 
Corpo di Gesù Criflo, tratto dal tabernacolo e calca- 
to fono i piedi. Seguitando elfi a commettere gli fi etti 
^riordini nelle altre Chiefe di An verta , temendo i 
BorgheCi per le loro cafe, vi lì rinchiufero dentro . 
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Le Religiofe lì ritirarono alle cafe de'Ior Parenti . e 
avendo queiìo fa echeggia me oro durato tre giorni , g U 
abitanti prefero l'armi, e H dìfeacciarono . 

CXV. L'efempio di Anverfa fu imitata da* Pez- 
zenti di Boisteduc , di' Gand , dì Valenciennes , d! 
Odenard, di Tcurnai e di Malines , e in feguito di 
quafi tutte fe altre Citta de' Pacfi Baffi . Ricevendo la 
Governatrice da ciafeun lato notizie di quelli fa echeg- 
giamene; , fece rollo raccogliere il G on figlio , e gli 
efpofe quelli infoiti. Il Comedi Mansfeld , d'Arem- 
feerg e di Barlemont offerirono di facrificar la loro vi- 
ta in feryigio del Re . Ma il Conte d' Egmond , il 
Principe dì Oranges , il Conte di Horn , e molti al- 
tri non furono di parere che fi prendeffero le armi . 
Stimarono fatto pericolofo lo irritare colla violenza 
più di quindici mila Eretici , che allora fi ritrovavano 
in Bruifell» . In quella divertiti di (entimemi il Con- 
iglio decife , che conveniva alla Governatrice pro- 
mettere, che farebbero mene in obblivioae le pattate 
cafe, e che fi augurerebbero tutti per l'avvenire, 
a condizione , che i Confederati abbruciaffero prima 
il trattato della loro unione, chiamato da elfi Com- 
pro meffo , e che giura (fero di difendere la Religione 
Cattolica, e di effere fempre fedeli al Re. Ma incer- 
ta la Governatrice del partito che aveffe a prender» 
differì 1* effeuzione di tal decisone ; e con quella tar- 
danza accagionò nuove violenze . 

CXVI. Ella volle ritirarli a Mons , e tentò farlo 
fino a due volte, malgrado alle rapprefentasioni de- 
gli abitanti di Bruffelles ; ma ne fu fempre impedita» 
perchè il filo difegno fu fempre (coperto . Ridotta final- 
mente all'ellremità , accordò il perdono- a' Congiurati 
e la ficurezza che domandavano , e lafciò gli altri in 
. libertà di andare alle prediche, folamente ne' luoghi 
dove potevano andar prima , è purché non aodaile- 
ro armari , nè con dilegno di nuocere a' Cattolici j 
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e i condizione, che il Re acconfentille , che quelle 
due cofe fodero confermate dagli Scali . 

CXVI1. Ella com mi fe poi la cultodia della Cittì 
al Conte di Mansfeld; vi fece ella entrare un nuovo 
rinforzo di cavalleria e d'infanteria; fece provinone 
nel Tuo palazzo , e niente lafciò indietro di quanto 
poteva fervire alla ficurezza della fila perfona» e alla 
-difefa della Città . Ella fece parimente raunare il Con. 
figlio della L.irtà . V intervenne il Principe di Oran. 
ges co' Conti di Egmont c di Hueftrate ; e quelli adì - 
■curarono , che ia Governatricè avea rifoluto fu la lo- 
ro parola di fermarli a Brulfelles, a condizione che 
non vi folte ro più prediche, e che non fi facefle niu- 
•na violenza alld Chiefe ; in oitre , ella pregava, ed 
anche ordinava, che in tutto fi ubbidirle al Conte di 
Mansfeld • Gli abitanti s' impegnarono con giuramen- 
to , e le cofe fi fecero tranquille . Dal fuo canto il 
Principe di Oranges, eifendo ritornato in Anverfa , 
.accordò agli Eretici la permillione di fare le loro pre. 
diche, e di profilar la Religione di Lutero e di Cal- 
vino in tre luoghi che alfegnò loro . I Conti di Hoe- 
lìrace e di Ilorn fecero lo iteffo , 1' uno a Matines , 
e l'altro a Tournai-; ma non «vendo que(fa loro con - 
dipendenza acchetati i difordini dagli Eretici in Ari- 
verfa , in Ainfterdara, c a Delf, la Governatricè di- 
moiò il Re di Spagna a nslìare in Fiandra . 

CX VI II. Filippo vinto finalmente da tante folle- 
citazioni , fcride a lùa Sorella di far lavare in Alema- 
gna tre mila cavalli e dieci mila fanti , di avanzar lo- 
-ro due in olì te , e di tenerli apparecchiati per la Fian- 
dra . Le nijnJò le commilitoni perNgli Ufficiali» che 
le nominava , e nello li elfo tempo le fece tenere tre- 
cento mila feudi, per eifere diltribuiti in parte ad al- 
tri , fe vi folle biiògno di un maggior numero ; e a 
tal effetto le mandò de' fogli in bianco foi'critti di Ino 
pugno. Per levare «'Principi Alamanni il fofpetto. 
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che la levata di quefìe troppe poteva dertar in loro, 
gli avverti il i dio difVjr.no, e ne informò particolar- 
mente 1' Imp;rator Maffimiliano 11. cui pregi dì fa- 
vorire quella levata di foldati . L' imperatore , che 
aveva intefo .dire, che vi forte un accordo tra l'Im- 
peratrice e i Nobili confederali , (crine al Re per dif- 
fuadirlo da quella levata , e pareva che voieffe, dive- 
nir mediatore di quello grande affare , fila dopa aver 
conofeiuto che non gli fi poteva metter fine fenza 
1' aiuto dell* armi , cambiò pendere , accordò al Re di 
Spagna quanto gli domandava ; « vietò lotto pena del- 
ia vita, che niun Alemanno partale l'armi contro la 
Spagna. Gli Elettori .di Tra veri e di Hagonza appro- 
varono anch'elfi che fi levaflero tnippe , e promifsro 
di contribuirvi . I Ve/covi Cattolici di Alemagna die. 
(tero la fletta. .rifpO'fa , Il Duca dì Riviera fu uno de' 
più zelanti , e follecicò anche il Re a non rifpatmìar, 
co(".i alcuna in : quella occalìone . Ma i Principi delti 
Confezione di Amburgo non rifpofera a quello mo- 
do • 11 Langravio di Ama e il Duca *li Wittemberga 
fi fiutarono dicendo , che i Fiammingbi profilavano 
la loro ftetfa Religione, e piegarono la Goyer natrice 
di ufare de* rimedj più moderati, e di permettere la 
Uberei di cofeifin^a . Federigo III. Conte Palatino, 
non fedamente difefe la' cauta de' Confederati , ma do- 
po di aver prorotto in invettive .contro il Vapa , il 
culto de'-Santi ,__■« la tirannia dcgl* ln^ui!i:ori , con- 
«hiufe ch'era pbbjigat.o per la fua Religions a non es- 
tere- contrario,*)' fratelli fuii., che. com' egli , fegnìva-, 
no la CoofetSone di. Ausburgo,, e„ la fura parola di 
Dio- Jl R« di Francia ad illanz». della ..Governatrice 
fece pure un editto., che proibita., a'.{udditi fuoi il 
portar 1' armi/in favore de* rihejìi d«, Fiandra , . Filippi» 
noi ringraziò , e fcrifle a luj .^creila. , che dopo.ayo 
re. ordinati, i. tuoi propri ; affari; a. Madrid , paljerehb« 
»etU. Fiandra.. _ . . . . >• . . '■_ 
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GXIX. Quelli notici* fece ftupire i Confederati, 
« obbligò il Prìncipe di Orangea , Luigi di Naffau fuO 
fratello, i Conti di Egmoitt, d'Hoelìrate, e di Borri 
di raccoglierti a Tendermond, tra Gand e Ansrerfa , 
per delibcMre quel che fi avene a fare in fimile con- 
giuntura . Tea i diverfi progetti propoftì in quella af- 
femblea per impedire che Filippo non entrane nella 
Flfndra con un'armata, alcuni furono di patere, che . 
fi rimetteffero alia clemenza del Re ; altri opinarono 
che fi dovete lafciar il paefe , e abbandonare la patria 
aVvittoriofi . Finalmente volevano gli ultimi , che fi 
fttbiliffe un nuovo Signore, folto al quale fi potete; 
vivere in fìcurczza , e che effendofi V imperatore of- 
ferto di fedare le turbolenze , bifognava Tervirfi di tal 
pretedo per darfi fotto ti fuo dominio ; doride rllftf* 
•■ebbero il vantaggio di guadagnare la benevolenza di 
un Principe chiamato da loro Spontanea mente ; o che 
non nubendo la laro intraprefa, almeno 1* Imperato- 
re grato all' amor de' Fiamminghi , gli avrebbe in pro- 
tezióne continovi appretto Filippo . Finalmente fi pre- 
fe il partito di procurare che l' imperatore diffoglielftr 

il Re di Spagna dal venire in Fiandra . 

CXX- Ma tali mifure effendo fiate (concertate , ri- 
fclvettero J Confederati dì prender l' armi . Giurarono' 
i Nobili di togliere a proteggere i Mercanti; e que- 
fti , giunti al rimanente popolo , di foraminiflrare da- 
naro ,• e pagare per le loro mede G me petfone per 1* 
cauta comune : ed a fine che la divertita delle Setter 
non rnetteffe difeordia fra effi , Luigi di Nateu ferite 
a quelli di Anverfa , che fino a tinto che le cofe fi 
riabiliterò , IafriafferO per qualche tempo le loro opi- 
nioni particolari intorno la Religione , e che tutti unì- 
tilfi aitenetefò alla Confeffione di Ausburgo; che in 
tal "modo gli elettori che la feguivàno , a* impieghe- 
rebbero per elfi appttffo dell' Imperatore d che i fol- 
■iiii durerebbero forfè fatica a, prender l'atteri cct»tr« 
)* gente della loro 1 Religione . 
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CXXI. Quefta lettera ebbe tutto il buon effetto 
che fi era propoflo . Gli Eretici di Anverfa , dopo ave- 
re fcrittd ■ Ginevra , e confultato Teodoro Ben , che 
approvo quella tregua di Religione, eftefero ana nuo- 
va profetane di fede fui modello della Confeffione 
di Ausburgo per prefentaria all' Imperatore nella prof- 
fima Dieta, accompagnata da una fupplica , colla qua- 
le domandavano la fila affiflenza e la fila protezione 
appreffo il Re. In oltre (labilirono in molte Città, 
come avevano già fatto in Anverfa , alcuni Concìlio- 
ri, cioè Configli ed Affemblee , e crearono de' Mae.* 
Arati e de' Configlieri , j quali tuttavia niente poteva- 
no decidere fenza prima averlo comunicato al Confi- 
glio di Anverfa come al principale . Fecero parimen- 
te alleai)** coli' Elettor Palatino e con gli altri Prin- 
cipi Eretici di Alemagna, nemici della Cafa di Au> 
ftria. 11 Come dì Megue fece intendere alla'Gover- 
Aatrice, che fi levavano mille dogehto cavalli in Saf- 
fonia per ordine del Principe di Oranges • Altre let- 
tere fegrete avute da Lei di Francia l' avviavano , 
che i Calvinifii di quel Regno per mediazione' dell' 
Ammiraglio di Colignl , s'erano ri foli) ri di' mandare 
a* Fiamminghi dicci compagnie di cavallerìa «"trenta 
dMnfanteria , che fi leverebbero -in Alemagna, aven- 
do Luigi IX. vietato di levar truppe in Francia-. Fi- 
nalmente i Confederati Ebbero lettere di Coflantirio* 
poli da un eerto Giovarmi Muches o Miches, Ebreo 
favorito del Sóldano Selim II: che faceva intendere 
a'Settarj di efeguire più pretto che' fi potette la con- 
giura fatta contro i Cattolici ; che 1* Imperator de* 
Turchi' taceva grandi appreftamenti contro i Crifliani - 
e che fra poco tempo 1 darebbe tanto da : fare -aliHe 
Filippo, che non avrebbe nè pur tempo "d! penfare 

t'Paefi Baffi. ' »• '-m ■ ■ ,'*>r*T D 

CXX1I. Quefte notizie -empirono di coraggio.:* 
Contcdmti '% fi deliberà nel Concifloro di AftrtWtt» ah* 
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prt^ncandofì una sì belli occafione di fortificare il lo- 
xo partito, fi levalfe più danaro che foffe poCaile per 
fèrvirlene a' b (fogni , e toljo fi cominciò a fare que- 
lla levata con molto pelo. .Il, Conte di Hoeftrate che 
comandava in Anye.rfa per il Principe di Oran^es , fe- 
ce capitare nello fteflo tempo alla Goyernatrice una, 
(applica , che gli era fiata prefentata , e nella quile 
i SCitar) dommdarano per elfi e per tutti quelli del 
loro partito il libero .esercizio della toro Religione. , e 
off»ri"»no al Re per quella grazia tre milioni di Fio- 
rini ; ma li flimò quella un artifizio per aver pccafio- 
nr di levar danaro da tutte le parti , per ingannar gii 
Spa$nuolÌ offerendo loro così gran fomma . Forfè an- 
cora ti rito .eGbfpano per dirn<>ilrare la foraa e le fa- 
coLti del partito. Si fecero correre in Fiandra moke 
copie .di -..quella fupplica , dov' erano feri t ti i nomi do' 
Mobili -e de' Mercanti; che fi obbligherebbero a fommi- 
niRrare >t danaro -. Ma la Goveroatrice poco moda di 
quelle offerte non fi degnò di rifpondere al ; onte di 
JHooftrate ella tuttavia mandò quella fuppiica -al Re 
per impegnarlo ad affrerr.arfi f e a non piò dilazionare . 

VXKill. Frattanto, ben informata la Goyetostri- 
ce di.,tu/to- ciò che g\ era fatto ip quelli Conciljipri 
dopo ayer riconofciuro , che il rpnoore tfeljiaggio del 
R* irc.Fjaodra svea raffreddato molti de' Confederati , 
w& dir ariifiBio per protcurare di vincerli laceramen- 
to! Ella fcr.i'He Ipro alcune lettere piene, di te(tim-q- 
nianze di affetto e di confi-lenza ; ella vi aggiunfe dul- 
lci.prometfe ( ch'ella 'lor fece fare in particolare , e ave».' 
da. gii .4e\fogli 'H bjanctìi f»fpritti d^l Re , alcuni_elli 
0«:rMffmpì jr*dirÌEKamjoii 9 .quelli che fape?a «on. eflere 
nemici -ìslla. Reljgioner-y ,?f«rta;idolÌ a . .difenderla * è 
atrtnWtpfir.i popoli .«tuffetto e nell' antica. ubbi- 
Jiènaa. Fece 'dillribuire .effe lettere in tal jno.Jo che 
quali;? ih* non ne. Arcano,, ne riminellero infarini** 
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Nello fletto tempo occorfe molto a propofiio , che que^ 
fla Pria cip e (fa ricevette alcune lettere fcritte di pugno 
del Re * indirizzate al Principe dOranges, e piene 
di contraffegni d' amore , le quali torto furono impref- 
fe e refe pubbliche . Produffero effe quello effetto , che 
temendo molti Confederati di efiere lafciati iti abban- 
dono dagli altri , che vedevano a titubare, e dìfga- 
fiandofi di alcuni, a' quali credevano di efiere in 
fumetto ed odiofì , rifolvettero di non intervenire più 
alle Affemblee, ritirandoG ne'loro alberghi per più 
non badare che a' proprj iatereflì , o fi dedicarono al- 
la Governatrice , e amarono meglio di renderli degni 
della benevolenza del Re , che di provare la fua indi- 
gnazione ■ 

GXXIV. Quefla divifione de' Confederati rifvegliò 
il coraggio della Governatrice. Fece ella rifoluzione 
di ufar la forza per abbattere interamente l'audacia 
de' fediziofi ; e per meglio n'ufeirvi ; fcriffe a tutti i 
Vefcovi , che ordinalfero preci e digiuni per implora- 
re da Dìo foccorfo, e pUcar la fua ira. Spedi ella un 
Corriere in Francia a D' Alava Ambafciatore del Redi 
Spagna, per avvertirlo de" diiegni degli Eretici , e av- 
visò l'Imperatore delle domande, che dovevano fare 
i Fiamminghi nella Dieta , e delle minacce dell' Elet- 
tor di Saflonia * del Palatino . 11 Conte' di Mansfeld 
fi offerì Alla Governatrice per andar a ritrovare l'Im- 
peratore, e le promife di diffogliere t' Elettor di Saf- 
fo nia dal fuo difegno , occupandolo ne' fuoi Stati . Ma 
effendogli quello Conte necefiario , «Ha lodò il fuo 
zelo ; lo fece fapere al He , e coflrinfe Mansfeld a 
reftar feco lei. Fu secrefeiuto il numero de' foldati 
nelle Provincie; vi fi rimandarono i Governatori con. 
migliori prefidj , e La Governatrice fece pubblicar un 
editto, col quale imponeva fevere pene a' ribelli. 
Mandò ella una copia di quello editto al Re , facen- 
dogli intendete, che fi era (limato neceifario per re- 
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pr.mere le imraprefe degli Eretici; e che tutti quelli 
del fecreto Configlio vi avevano accontenti» , tratto- 
ne il Conte di Egmont, che considerava effere la pub- 
blicazione dì quello decreto come il fognale perchè 
prendeflero 1' arme tutt';i popoli de* Pacfi-Baflì . £ quel 
che diceva occorfe appunto • 

CXXV. Si affrettarono ad armare * capitarono a* 
Conditori in maggior copia ; fi tennero le affemblee 
con più attenzione e circofpezione ; e finalmente ri- 
folvettero di ufcire armati , poiché voleva» dilla Go- 
vematrice ufare la forza ; di levar faldati in parte nel 
Fi 1 «inaio - e di fervirfi principalmente delle truppe che 
il Palatino aveva offerte. Sene diede la commifuone a 
Brederode , co' nomi de' Mercanti di Anverfa , che do* 
vevano fom miniera re il danaro naceffario per il paga- 
mento delle genti da guerra . Brederode non differì , 
nominò delle genti per levar quello foldo , e per te- 
foriere Filippo Marni» di Santa Aldegonda : e Luigi 
di Naffau s* Incaricò di trattate col Duca di Saffonia ; 
ma la guerra che quello Principe aveva ne' Tuoi Stati, 
è la poca Speranza che avevano ■ Confederati di ritrar- 
ne sì prontamente foccorfo , li colìrinfe a raccoglierli 
a Breda, Città del Principe di Oranges , dove tre co- 
fe fi fono decretate. I. tihe Scriverebbero al Conte 
di Hgmont per tirarlo al lor partito . 2. Che con una 
nuova fupplica renderebbero conto delle loro azioni 
alla Governacrice . 3. Che tuttavia leverebbero delle 
truppe in Fiandra più pretto che l'offe loto poffibile. 

la confluenza di quella deliberazione, il Prin- 
cipe d* Oranges , il Conce di JJoeftrate e Brederode 
eftefero inGeme una lettera al Conte di Egmond «pre- 
gandolo di unirli feco loro , coll'afficttrirlo , che per 
quella unione farebbero celfare- le prediche degli Ere- 
tici , e che in tal modo di (toglier ebbero il Ke dal ve- 
nir con un'innata nei Paefi-iaffi , o che potrebbero 
mpeoire ch'egli vi entraffe, u lendoft infieme » fup- 
poito che non voìeffe mutarli di opinione ■ 
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CXXVI. Ma il Conte ricusò d' entrare in quf fft, 
lega. Nello Geno tempo Brederode che voleva pr« 
Tentare alla Governatrice uni nuova fupplica de' Con- 
federati , fece domandare a quella Principerà un fal- 
vo condotto , per trasferirti con ficarezaa a Brunelle! , 
ma non avendolo potuto ottenere , prete il partito di 
mandar la fupplica alla Governatrice . Conteneva effa 
molte doglianze per parte de' Nobili, che fi voleffe 
trinare contro di elfi , malgrado a quanto avevano 
fatto per difarmare i popoli, e fedare le (edizioni ; 
che fodero flati discacciati dalle Città, che veniuen» 
oll'ervati nella campagna , e che fonerò finalmente ri- 
guardati per tutto come nemici ■ Pretendevano , che 
tutte quelle cofe fonerò contro la loro riputazione , 
la loro fedeltà , e la tranquillità de' popoli • In con- 
feguenza Applicavano Sua Altezza di confermate la 
fìcurezza , eh' ella aveva data a' Confederati , e di 
permettere a' popoli le prediche , e tutto ciò che da 
quelle dipende . Promettevano di chiamarli contenti , 
fe ella licenziava i Soldati prati da poco tempo , e 
fe ella rivacava gli Editti contrarj allt condizioni ac- 
cordate ; proiettando dopo quello di rimaner così flrecc 
tamente obbligati al Re , ed a Sua Altezza , che pre- 
ferirebbero fempre la gloria , e la grandezza dell' uno 
e dell' altra alla loro vita ed alla loro fortuna ■ Che 
altrimenti prevedevano una grande firage de' popoli c 
la proulma rovina della patria ; che a loro parò ba- 
llerebbe di averla predetta , e di aver procurato di 
diffamarla . Che finalmente» fe quefli mali cagiona, 
vano ad elfi un giuflo dolore, avevano almeno la coa- 
fotazione di non fentire rlmorfo di delitto veruno. 

Cxxvrr. Lede la Governatrice quella fupplica 
nel Contìglio fegrero, e alcuni giorni dopo averla co- 
municata a'faoi Configlieri, rifpofe a Brederode , che 
ella non cono (ce va quelli Nobili, ed il popolo, in 
nome del quale G eia ptefentata quella fupplica : poi- 



Digiiizcd t>y Google 



352 STORTA ECCLFSrASTTCA 

che , dopo la rifpolìa faita alla i'upplica de' Nobili del 
mefe di Aprile, e della quale fi erano mortrati tanto 
concenti, andavano ogni giorno ad e fi ri re il loro 
fervigio al Re. Ch'ella non aveva permetto che le 
Prediche, fenzi comprendervi Io (ìabilimento de'Con- 
cifìori , la c eazione de' Magi lira ti , le levate delle 
contribuzioni, la confusone de' Matrimonj tra Cat- 
tolici ed Eretici , e le cene alla Calvinifla . Che J'au- 
torità del Re e de' Màgiflrati , effendovi Tempre di- 
fprrgiata , e la condotta che vi fi teneva , tendente 
a Ifabilire una nuora forma di Repubblica , etti non 
dovevano credere eh' ella avette permeila con drfpre- 
g!o di Dio, é con vergogna del Re, tutto quello che 
chiamavano elfi reremonie della loro Religione . Che 
«Ha aveva bene difpofìo per la loro ficurezza , che 
aveva mantenuta la Tua parola , e che ancora la man- 
terrebbe , opponendoti nulladimeno a tutto ciò che 
fi faceffe contro il Re e contro la Religione. Ma 
perchè , dice ella , quelli che fi lagnano che non fi 
fia l'erbata la fede, pattano Coito lìlenzio , che dopo 
le convenzioni del mefe di Agotto fi fono veduti 
tanti facrilejjj , tanti faccheggiamenti , tanti Religiofi 
diicacciati da' loro Monalteri , tante predicazioni fia- 
bilite per forza o coli' armi alla mano , dove ma! 
non ve ne erano (tate, tante Città , tante Provincie 
rivoltate , e tanti altri attentati , de* quali quei me- 
del' mi che oggi prefentano la fupplica, fono flati gli 
autori? 

Aggiungeva , che per loro mezzo aveva il popolo 
avuto ardimento d' impadronirti de' cannoni , e delle 
munizioni del Re , di fcacciare i Minirtri del Princi- 
pe di accamparli , e di comparire in battaglia a fuori 
di trombette e tamburi , di fagrificare al fuo furore 
i Monaller;', e le cale de* Gentiluomini , e d' impa- 
dronirfi delle Città , e di cellinare i Cattolici al ma- 
cello i fenza perdonarla nemmeno alla Governatrice, 
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e dì tramare fegretamertie 1' intiera rovina di tatti i 
Paelì-B-ffi . Che erano difpofti a commettere lauti fa- 
crilegj , fe la Bontà Divina non vi aveffc mtffo un 
oftacolo , facenti» forprendere del'e lectere^jndirizeate 
a quei di Valenciennes da' fedizio/i ; che potevano 
giudicare da" iurte quelle cote cbe fuor dì ragione do- 
mandavano che fi rivocaftcro gli Editti , e lì deffa 
congedo a' Soldati ; vale a dire , che fi difarmafie la 
giufttzta, e fci auratamente forte erpofìa al difpregio 
ed agli oltraggi degli empj • Che ben voleva dir loro 
che ella non farebbe uè l'uria, nè l'altra cofa , che 
al contrario fortificherebbe lo Stato, occorrendo eoa 
nuove leggi , e con nuove truppe, e che non depor- 
rebbe la fpada , melfa da Dio nelle mani de' Principi 
per adoprarla nelle neeefTità - y che però ella configli*- 
vi loro a noD impacciarli più negli affari del gover- 
no , ma di penfare nell'avvenire a' loro particolari 
intere!» , e di non coli ring e re il Re, che tofìo dove» 
va arrivare , a (cordarti della fua dolcezza e clemen- 
za ; che quanto a lai ben faprebbe dillogliere la ro- 
vina, di che minacciava" la Fiandra, e tutti i difoi- 
dini.e le (elevazioni della moltitudine. Quefta rifpo-, 
fta fu lofio data alle flampe . 
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